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\ ,    \    All'Altezza   Reale    Eminenti 


ssima 
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ERRICO  BENEDETTO 

DUCA    DI    YORCK, 

E  della  S*  fi.  Chi  e/a  Prete  Cardinale  . 


1      FR.   TOMMASO  M^RTA  MAMACHI  DE»  TREDIC. 

Teologo  Cafanatenfe  . 


Ss  e n  do  flato 
fempre  dì  gran* 
dijjìmo  pregio, 
ed  ornamento  agli  uomini,  che 
Jifono  applicati  alla  letteratu- 


ra, 


484833 


(IV) 

ra,  il  porre  in  fronte  alle  ope- 
re ,  che  hanno  H 'abilito  di  pub- 
blio are  ,  il  nome  di  un  qualche 
illu/ire  perfonaggìo ,  a  cui  o 
perla  virtù  propria ,  oper  la 
nobiltà  de'  natali ,  e  pel  grado 
fublime  i  che  occupa,  eperle 
chiarijjmie  gejìe  de^fuoi  mag- 
giori Jèmbrajfe  convenevolco- 
Ja  di  confagrarle\  e  avendo 
io,  quantunque  difapere,e 
d'ingegno  a  tutti  coloro ,  che 
fono  fi  dati  allo  Budio  delle  an- 
tichità della  Chiefa,  inferio- 
re, determinato  d'imitare  il 
lodevole  loro  efempio\  non  ho 
lungamente penfato  fotte  qua- 
li aufpicj  dovejje  comparire 
alla  pubblica  luce  il  mio  pri- 


mo 


(V) 

mo  volume  de'  Coftumì  de, 
Primitivi  Criftiani ,  il  quale 
per  le  materie ',  che  contiene , 
^//'Altezza  Vostra  Reale 
Eminentissima  ,  più  che  ad 
ogni  altro  ,  era  certamente 
dovuto  .  Imperciocché  trat- 
tando/! in  ejfo  della  fede  , 
dellajperanza,  della  carità, 
e  della  religione ,  le  quali  vir- 
tù furono  eccellenti  in  moltìjjì- 
mi  di  quei  fé  deli ,  che  fioriro- 
no ne*  primi fecoli  del  CriBia- 
nejìmo  ;  e  dimo&randofi anco- 
ra ,  come  nonfolamente  le  per- 
fine di  hajja  ,  e  di  mediocre 
condizione  gravijfìmi  pati- 
menti fiffrirono  per  mantene- 
re illefia  la  loro  fina  credenza, 

*  3  ma 


(VI) 

ma  eziandìo  alcuni  de  più  ri- 
nomati, e  nobili  uomini ,  che 
degni  furono  dell'Impero  ,  a 
fine  di  conservare  illibata  la 
Religione,  che  ave  ano  abbrac, 
data  pollerò piuttoBo  abban- 
donare gli  altì$ìmìpoJlì,  che 
occupavano  nella  Repubbli- 
ca ;  a  Voi  fenza  dubbio  lo 
Beffo  libro  apparteneva,  i 
cui  Progenitori  in  quefto  ge- 
nere principalmente  in  mo- 
do maraviglìofo  fi  fegnala- 
rano  .  E  per  vero  dire  ,  chi 
far  a  mai  così  poco  informato 
delle  cofe  avvenute  ver/o  la 
fine  del  p  affato ,  e  fui  princi- 
pio dì  queBo  fé  colo ,  il  quale 
non  f appi  a ,  effer  ella  notiffì- 


(VII) 

ma  cofa  ,  e  da'  più  celebri 
Scrittori  tramandata  alla  me- 
moria de'  pofleri,che  il  Vojìro 
glorioJt[]imo  Avo  appena  in- 
nalzato al  trono  della  Inehil- 

O 

terra ,  ejjendojì  Hudiato  con 
tutta  l'opra ,  e  diligenza  di  ri- 
Jìabilire  ne'fuoi  flati  il  Caitoli- 
cifmo^e  avendo  tirato  contro  di 
fé  P  odiose  provata  la  perfidia 
de'  malcontenti ,  ch'erano  al- 
levati nella  ere/la ,  Hìmò  ejjer 
ella  un'azione  gloriofa ,  e  de- 
gna dì  Jè  i  e  della  Jua  reale 
profapia  il /offrire  in  pace  di 
effere  coHrettopiuttoBo  a  la- 
fciare  il  Regno ,  che  commet- 
tere alcuna  cofa ,  chef  offe  pre- 
giudiziale al  culto  della  vera 

*  4  re- 


(Vili) 

religione  ì  E  il  voBro  Real 
Genitore  non  ha  forfè  con  non 
minore  coraggio ,  e  fortezza  dì 
animo  fatto  a  Dio  della  coro-, 
na ,  che  gif  è  giù  fi l amente  do- 
vuta, per  motivo  di  pietà ,  e  di 
religione  un  intiero  fagrif  zio  ? 
Ma  le  virtù  di  quefìo  Monar- 
ca, che  veggiamo  inviolabil- 
mente attaccato  alla  fanta 
Cattolica  Chiefa ,  e  fovente 
prò /irato  avanti  gli  altari  of- 
frire al  Signore  ijuoj  voti  con 
tal  raccoglimento  di  fpirito , 
e  con  tanta  devozione ,  che  né* 
riguardanti  cagiona  compun- 
zione ,  faranno ,  come  quelle 
della  Regina  Vo&ra  glorio- 

Jtffima  Madre ,  celebrate  ne\ 

fi- 


(IX) 

f ecoli  avvenire ,  ne  vi  far  a  età 
mai ,  in  cui  fi  ceffi  di  predicar 
lefue  lodi .  Quindi  è ,  che  Vai 
delle  paterne ,  e  delle  materne 
virtù  perfetto  imitatore  rifiu- 
talo colle pompe ,  cogli fp  affi  y 
e  co  trattenimenti ,  che  vi  pa- 
rlano meno  convenienti  alla 
vojìra  ifiituzionejutto  ciòcche 
di  grande  ,  e  di  magnifico  il 
fé  co  lo vi  prometteva ',  abbrac- 
cia/le lo  fiato  EcclefiaBico ,  e 
mofiraBe  più  coi  fatti ,  che 
colle  parole  ,  ejfer  egli  Bato 
il  Signor  Iddio  la  vq/ìr  a  fidu- 
cia fino  dalla  voBra  prima 
giovinezza  ,  e  talmente  vi 
efer cita/le ,    e  profeguite  ad 

efer citarvi  nelle  opere  di  pie- 
tà., 


(X) 

ta ,  e  di  religione ,  che  non 
folamente  a    Romani ,   ma 
eziandio  agli  eBeriJìete  dì 
ej empio ,  e  di  ammirazione . 
Perlaqual  cofa  BENEDET- 
TO XIV.  Pontefice  Majfimo^ 
che  per  lo  vaHo  fuo  Japere ,  e 
per  la  Jìngolare facoltà ,  che 
ha  fempre  avuta  dì  diftìngue- 
re  ilfenno ,  e  il  valore  delle 
perfine ,  le  quali  pojfono  ejje- 
re  di  particolare  vantaggio 
alla  Chiefa^fe  giungano  afo- 
Jienere  una  delle  più  ragguar- 
devoli   dignità   nel  Cattoli- 
ci/ino ,  avendo  compre/o  quàl 
luBro ,  e  ornamento  avrefle 
voi  recato  al  più  Augujìo  Sena- 
to del  Mondo  ^vi  dichiarò  Car- 


dina,- 


(XI) 

d'nale,  e  poi  Arciprete  della 
rinomatijjtma  Bq/tlica  dì  S. 
Pietro .  Ne  quali  poBi  in  una 
età  così  giovanile  accoppiando 
Voi  la  gravita  di  Principe  , 
cui /corre  per  le  vene  il J angue 
in  lui  trasfufo  di  tanti  poien- 
tìjjìmi  Re ,  colla  modeslìa ,  e 
e  oli  a  vita  efemplare^  che  dee 
rilucere  nel  Sacerdote;  date 
evidentemente  a  divedere ,  co- 
me Jìeno  Hate  ben  fondate  le 
fperanze ,  che  un  tanto  Ponte- 
fice ,eiR  omani  di  Voi  ave  ano 
concepute  ;  e  che  facendo  Voi 
arduamente  con  tanta  pietas 
devozione  le 7 acre  funzioni ;,  e 
moftrando  tanto  zelo  per  la  e  a- 
fa  di  Dio ,  dobbiamo ,  comeT 


ai»- 


(XII) 

ammirammo  ne  VoHri Mag- 
giori ,  così  ancora  ammirare 
in  Voi  mede/imo  fempre  più 
vincitrice  la  religione . 

RJJendo  adunque  fornito 
Voi  di  quelle  vinilpelle  quali 
ho  io  trattato  nel  primo  libro »,  e 
e  dovendo/! perciò  quejlo  libro 
mede/Imo  air  Altezza  Vo- 
straReale  Eminentissima, 
a  Vo^  qualunque  é'Jla^  Poffro^ 
lo  dedico ,  e  lo  confacro  :  epre* 
gandovi  di  gradire  con  quella 
benignità^  eh 'è parimente  uno 
de9  molti  pregi ,  che  adorna* 
no  ilvojìro  animo ,  quejlo  mio 
reverentiffìmo  ojjequio  ^umil* 
mente  Tri  inchino  al  bacio  deh 
la  J aera  Porpora . 


(XIII) 
NOS  F.ANTONINUS  BREMCND 

SACR^E  THEOLOGLE  PROFESSOR 

Ac  totìus  Ord.  F.  F.  Prtd.  Humilh 

Magìjler  Generalis ,  &  Servas . 

HArum  ferie,  noftrique  au£òritate  òf- 
ficij  facùltatem  ,  quantum  in  no- 
bis  eft5  impartimur  tibi  A.  R.  P.  Ma- 
giftro  F.  Thomac  Mariae  Mamachio 
Provinciae  noftrae  Romanae  Theológo 
Cafanatenfi  D  ut  poffis  typis  mandare—* 
Tres  Tom  os  operis  5  cui  titulus  :  De 
coflumi  de  Primitivi  CrifJani  a  te 
compofiti  j  de  mandato  noftro  rcvi- 
fi  a  duobus  OrdinisNoftri  Theologis, 
videlicet  ab  Ad  R.  P.  M.  F.  Tborna  de 
Luca  ,  &  ab  Ad.  R.P.M.F.  Angelo  Ma- 
ria Spannocchi  3  fervatis  de  jurc  fervan- 
dis  •  In  nomine  Patris  3  &  Filli ,  &  Spi- 
ritus  San&i  .  Amen .  In  quor.  fid.  &c. 
Datum  Romae  in  Convenu  noftro  S.Mariae 
fuper  Minervam  die  16.  Feb.  an.  1753* 

Fr.Antoninus  Bremónd 

Jtfagijler  Ordinis  y 

Reg.  pag.  7. 

Fr.  Thomas  Ignatius  Maria  Natta 

Mag.  &  Socius . 


(XIV) 
APPROVAZIONI 

PFR  commiflìore  de!  mio  Padre  R  e  ver  e  lidi  {li- 
mo Generale  F.  Antonino  Premorì d  ho  letta 
con  piacere  l'opera  del  Padre  Maeflro  Fra__* 
Tommafo  Maria  Mamachi  Teologo  Gafanatenfc 
intitolata  De*  coflumi  d^  Primitivi  Crijliani  Li- 
bri tre .  Troppo  tardo  io  farei  ,  fé  volerti  adeffo 
pormi  ad  applaudire  all'opera  e  alla  perfona,poL 
che  in  rapporto  alla  prima  ,  è  ilata  qucfla  molti 
anni  avanti  prevenuta  da  altre  virtuofe  fue  ap- 
plaudite compofizioni  date  alla  luce  ;  in  quanto 
poi  alla  feconda  ,  lafcio  parlare  i  primi  Uomini 
non  folo  d'Italia  ma  di  Europa  accreditatifiimi,e 
virtuofi ,  che  non  cefTano  di  meritamente  enco- 
miare il  fuo  nome  pel  di  lui  raro  fapere  .  E' 
de^na  per  tanto  la  prefente  opera  d'  efler  data_> 
alle  (lampe  ,  mentre  i  coflumi  de' veri  antichi 
Cristiani  ci  rapprefbnta,  onde  a  chi  la  legge  può 
efler  di  grande  spirituale  profitto;e  per  e  fiere  an» 
cora  fcritta  con  chiarezza  ,  e  con  pulizia  di  ve* 
ro  itile  tofeano  ,  può  il  Leggitore  giovane  pre- 
valetene per  ritrarre  del  giovamento  .  Sicché 
non  efendovi  niente  né  contro  la  t'^d^,  né  contro 
i  buoni  co  (lumi  ,  merita  d'effer  colle  itampe  al 
Mondo  pubblicata  • 
Dato  nel  Convento  della  Minerva  queflo  dì  20. 
Febbraio  1753. 

F.  Angiolo  Spannocchi  Maejìro  di  Sacra 
Teologia  >  ed  Efamìnatore  Jpojiolico  del 
Clero  Romano  . 


Ho 


(XV) 

HO  veduto  per  ordine  del  P.  Rmo  F.Antonino 
Bremond  Maeftro  Generale  del  noftro  Or- 
dine de'  Predicatori  il  libro  intitolato  :  De'  Co- 
fiumi  de'  Primitivi  Crifti  ani  libri  tre  comfofli 
da  F.  Tommafo  Maria  Mamachi  dell'  Ord.  de' 
Tred.  Teologo  Cafanatenfe  ,  nel  qual  libro  non.-? 
folamente  non  ho  io  trovato  alcuna  cofa  contra- 
ria alla  Santa  fede  cattolica  ,  e  a'buoni  coftumi  ; 
ma  ho  ancora  ofTervato  una  foda  erudizione  ,  e 
una  gran  facilità  di  efprimere  in  lingua  italiana  i 
fentimenti  degli  Antichi  Padri  della  Chiefa,  che 
riguardano  gli  ufi,  e  coftumi  de'  noftri  mag- 
giori ;  onde  per  le  utilità,  che  può  apportare  a 
tutti  quelli ,  che  avranno  comodo  di  leggerlo  , 
giudico,  che  fia  degno  della  pubblica  luce  . 
Minerva  Roma  quello  dì  21.  Febbraio  1753, 

F.  Tommafo  De  Luca  de'  Predicatori  Maeflro  iyu> 
facra  Teologia  s  e  Triore  del  Convento  delitti 
Minerva . 


HO  veduta  la  prefente  Opera  De' Co/lumi  de 
Primitivi  Crifliani comporta  molto  erudita- 
mente dal  V.  M.  F.  Tommafo  Maria  Mamachi , 
e  in  efla  non  ho  trovato  cofa  ,  che  repugni  alla 
noitra  S.  Fede  ,  e  a'  buoni  coftumi,  ed  in  fede 
quefto  dì  20.  Febb.  1753. 

Gioì  Bonari* 


Aven- 


(XVI.) 

AVcndo  ietto  per  eommitfìone  del  Rifio  P.Mae- 
(Irò  del  Sagro  Palazzo  il  primo  tomo  dell9 
Opera  intitolata  :  De*  Coflumi  dfVrimitivi  Cri- 
ftianideì  M.  R.  P-  Maeftro  Tommafd  Maria  Ma- 
ni achi  Teologo  Cafanatenfe  ,  non  (blamente^ 
non  vi  ho  trovato  cofa  alcuna  ripugnante  a'  Do- 
gmi, e  verità  di  noflrafanta  Religione  ;  ma  anzi 
vi  ho  con  piacere  offervato  una  miniera  abbon- 
dante ài  autorità  ,  di  ragioni  ,  e  di  prove  cavate 
da  puri  (Timi  fonti  della  tradizione  Apoftolica*  ed 
Ecclefiaftica  de'primi  fecoli  della  Chiefa,  e  mol- 
to addattate  a  vieppiù  ftabilire  i  dogmi  fantif- 
flmi  della  Cattolica  Fede  ,  ed  a  iflruire  i  Fedeli 
nelle  m anime  della  vera  4  e  (oda  pietà  CrilHana  : 
Ónde  lo  giudico  degno  della  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  (lampe . 

Chiefa  Nuova  quello  di  21.  Febraro  17^3. 

Carlo  Muffirti  della  Congreg.  dell'Oratorio  di  B^oma, 


IMT  BJM*ATV\. 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Sacri  Paìatii 
Apoftolici  Magiflro . 

P.  M.  de  Rubeis  Tatriar.  Canflantinof.  Vicefgi 


IMVBJM^TV  R  . 
Fr.Vincentius  Elena  Rmi  PatrisMag.S.P.A.Socius. 

PRE- 


(XVII) 

INDICE 

DE'  CAPITOLI,  E  DE'  PARAGRAFI 
DEL     LIBRO     I. 

DB*    COSTUMI     DE'  PRIMITIVI     CRISTIANI  . 

PREFAZIONE 

I.  fy?janto  fia  utile  il  descrivere  i  co- 
^^£-  fiumi  de'  Primitivi  Crifliani .     pag.  i. 

IL  Innocenza  loro  conosciuta  dagli  ftcfjì 
gentili ,  che  gli  ave  ano  prima  calunnia- 
ti    e  perfeguitati .  1JJ« 

III.  Le  principali  calunnie  furono  inven- 
tate da' Giudei . 

IV.  j£*  quali  acconfentirono  parecchi 
Gentili . 

V.  /  medefimi  Gentili  conobbero  finalmen- 
te la  innocenza  de'  Crifliani  ;  ma  ripro- 
varono come  fuperftiziofa  la  noflr a  [an- 
ta religione .  V1IJ* 

VI.  Dalla  diverfità  di  giudicare  i  fedeli 
fi  dimoflra  ,  che  i  Gentili  erano  perfuafi 
della  loro  innocenza  .  xv. 

VII.  Da  quefìa  perfuafione  indotti  molti/fi- 
mi Gentili.altri  ammirarono  la  virtù  de" 
Crifliani ,  e  altri  non  fol amente  V  am- 
mirarono ,  ma  l'abbracciarono  ancora,   xxij. 

Vili.  Non  fi  nega  ,  che  ne'  primi  fé  e  oli 
della  Chiefa  vifofjcro  alcuni  cattivi  Cri- 
fliani ,  ma  quelli  erano  pochijfimi  'mj> 
comparazione  de'  buoni  .  xxxviij. 

*  5  Si 


(XVIII) 

Si  apportano  le  ragioni,  per  le  quali 
coli' andar  de'  tempi  crebbe  nella  Cbiefa 
il  numero  de9  cattivi .  xlìJ. 

L     I    B.        L 

De' co  fiumi  de'  primitivi  Cri/li ani ,  cbt^> 
riguardavano  Dio  .  pag.  5.' 

C     A     P.      I. 

Della  virtù  della  Fede  de'  Primitivi  Cri- 
fiiani  .  4. 

5.    I. 

Cbwe  la  cognizione  delle  divine  cofe  con- 
duce a  operar  bene  .  Ivi . 
Quale  fia  là  virtù  della  fede .  7. 

§.     IT. 

I.  Quanto  fojfe  ne'  primi  Cri/li  ani  eccellente 

la  virtù  della  fede  .  1  o. 

II.  Ter  quali  motivi  abbracciafsero  ino- 
firi  antichi  lafantafede  ,  ed  in  efsafem- 
pre  fi  confermassero  maggiormente  ,         11. 

Confefsavano  i  Crifliani  ,  che  per  la 
grazia  di  Dio  erano  chiamati  alla  fede .  Ivi . 

III.  1)no  de'  motivi ,  fu  cui  fi  fondavano  i 
noflri  maggiori ,  era  ripetuto  dalle  pro- 
fezie .  13. 

IV.  Dell'  argomento  prefo  da'  miracoli .        2p. 

tV.  Il  principale  argumento  prefo  da' mi- 
racoli per  confermare  la  verità  della  re* 
ligione  crijliana  è  la  refurrezione  di 
Crifto  .  3  2é 

VI.  Gli 


(XIX) 

VI.  Gli  Apofloli  non  furono  ingannati  in- 
torno a  qttefto  punto  .  3  8. 

VII.  /  difcepoli  dì  Criflo  non  ingannaro- 
no ninno  ,  mentre  predicarono  la  re- 
furrezione  di  lui .  47. 

Degli  altri  prodigj  oprati  da  Gesù 
Criflo  ,  e  fpecialmente  della  refufcita- 
zione  di  Lazzaro  ,  e  del  tremuoto  ,  e 
delle  altre  maraviglie  fuccedute  nella-s 
morte  di  Criflo  .  54* 

Vili.  Confermazione  del  Criflianefimo  pé* 
miracoli  operati  da'  difcepoli  del  Si- 
gnore .  6$» 

IX.  .Addicevano  ancora  i  noflri  maggiori 
in  confermazione  della  vera  religione 
i  prodigj  ,  che  da  Dio  fovente  opera- 
vanfi  nelle  cine  fé  pe9 fedeli .  69. 

X.  Verità  della  religione  comprovata  ed  - 

le  teflimonianze  de"*  Gentili .  87» 

XI.  sArgumento  ricavato  dalla  prodigiofa 
propagazione  del  Criflianefimo^  per  com* 
provare  la  verità  della  noflra  fanta  re- 
ligione .  99. 

XII.  Come  confermati  per  quefli  motivi 
nella  fede  i  primitivi  Crifliani ,  volea- 
no  pìuttoflo  f offrir  e  ogni  incomodo  ,  e_j 
perdere  qualunque  cofa  ,  che  violarla^ 
in  qualche  parte  3  ancorché  pare/se  mi~ 
nima .  1.14. 


§.  III. 

I.  Quali  fieno  fempre  flati  i  principali  do- 
gmi propofli  a  credere  dalla  Chiefa  a9 
feguaci  di  Gesù  Criflo .  145. 

*  6  I.  Del- 
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I.  Della  credenza  in  Dio  creatore  delle_j> 
vifibili ,  e  delle  invifibili  cofe  .  Ivi  • 

E  delia  unità  della  natura  ,  e  della 
Tinità  delle  divine  perfine  .  148. 

lì.  Necejjità  di  credere  nella  Incarnazio- 
ne del  Verbo  ,  e  nella  paflìone ,  e_j> 
morte  del  noflro  Signor  Gesù  Crijlo  .     155. 

III.  I^eceflìtà  di  credere  V  una  vera  ,  e 
[anta  Cattolica  Ch'ufi  ,  la  comunione^ 
de'  Santi  ,  la  rcmifjìone  de' peccati ,  la 
refurrczione  de^  morti ,  e  la  eterna^ 
vita .  1 58; 

§.  IV. 

I.  Come  i  noflri  maggiori  per  tenerfi  fempre 
preferiti ,  e  come  dipinte  <f  avanti  agli 
occhi  le  verità  della  Crifliana  religio- 
ne ,  delineavano  ,0  fi olp ivano  roz- 
zamente varie  immagini ,  e  per  va- 
rie loro  figure  /'  ejprimevano  ne'  fepol- 
cri  J  e  luoghi  dedicati  al  divin  culto  •     177. 

§.    V, 

Come  per  la  gin/la  cognizione  ,  che  avea- 
no  delle  divine  cofe,  i  primitivi  Crifliani 
regolajfero  le  loro  azioni ,  e  procur af- 
ferò di  non  commettere  alcuna  cofa  ,  che 
àifdiceffe  alla  pietà  ,  e  alla  bontà  de* 
co  fi  ami  .  IP7. 

I.  Come  i primitivi  Crifliani  penj andò  alla 
prefinza  di  Dio ,  che  giallamente  cre- 
devano effer  immenfi  ,  fi  ajìenejfero  dal 
peccare  ,  e  nella  virtù  fi  efircit  afferò  .      201. 

II.  Come  per  ifchivare  V  eterno  fupplizio 

e  per 
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e  per  acqui/lare  la  vera  beatitudine  , 
che  confijìe  nel  godere  Dio  ,  che  fopr*u> 
ogni  cofa  amavano  ,  procurajfero  i  Cri- 
fliani di  vivere  fecondo  il  dettame  retto 
della  ragione ,  e  le  maffime  del  I/an- 
gelo .  211. 

S.  VI. 

Tenendo  per  certo  i  Crifliani ,  che  Iddio  è 
il  principio  ,  e  il  fine  dell'*  uomo  ,  rife- 
rivano in  lui  tutte  le  loro  operazioni.    227. 

C    A    PO        IL 

Della  ferma  fperanza  de9 primitivi  Cri- 
fliani  in  Dio  .  230. 

§.     I. 

De'  fegnì ,  che  davano  i  primitivi  Criflia- 
ììì  della  loro  ferma  fperanza  in  Dio.      230^ 

§.    IL 

I.  De' /imboli  ,  che  ufavano  i  primitivi 
fedeli  per  animar  fi  a  Jperare  in  Dio.     240. 

II.  De'  nomi  di  Sperato  ,  e  di  Speranza  .     Ivi. 

§.  III. 

Perchè  i  Crifliani  imponeffero  a'  luoghi,  do* 
ve  erano  foliti  di  fepellire  i  loro  mor- 
ti,  il  nome  di  cemeterj  *  242.^ 


IV* 
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<i.  IV. 

Del  timore ,  che  di  Dio  aveano  i  primiti- 
vi Criftiani.  244," 


Quanto  fojfero  lontani  i  nofìri  maggiori 
dal  prefumere  di  loro  medefimi .  245*» 

CAPO        III. 

Della  Carità  de' primitivi  Criftiani  ver- 

fo  Dio .  24^. 

CAPO         IV. 

Della  virtù  della  religione  de*  Trimitivi 
Criftiani  *  2  66» 

L     I. 

guanto  fojfero  contrarj  alla  idolatria  i 
primitivi  Criftiani ,  e  quali  mezzi  ado- 
pr afferò  per  toglierla  ,  e  fradicarla  af- 
fatto da?  cuori  degli  uomini ,  eh*  erano 
dediti  alla  fuperftizione  .  2 68*. 

I.  Quanto  fofsero  i  primitivi  Criftiani  con- 
trarj  alla  idolatria .  2  68. 

II.  Quali  mezzi  adoprafsaro  i  primitivi 
Criftiani  per  ifradicare  ,  e  togliere  dal 
mondo  la  idolatria  .  270. 

HI.  /  primitivi  Criftiani  non  filamenti 
non  adoravano  le  immagini  degli  Dei  , 
ma  neanche  ardivano  di  farle  per  eferci- 

tarfi 


exxm) 

tarfì  nell'  arte  della  pittura ,  o  dettai 
finltura.  274« 

IV.  Sebbene  ammettevano ,  che  don)  e  fiero 
efiere  venerati  gli  ^Angioli ,  e  i  Santi, 
con  tutto  ciò  /lavano  attenti  a  non  pre- 
ftar  loro  il  culto  di  latria  ,  che  fi  dev<Lj> 
unicamente  a  Dio .  276. 

V.  Higuardavanfi  eziandio  i  Crifliani  di 
mn  nominare  niunfalfo  Dio  ne'  loro  di- 
feorfi  ,  e  colloquj  •  278. 

VI.  Non  giuravano  pel  genio ,  né  per  1<l* 
fortuna  di  Cefare  .  280. 

VII.  Non  voleano  chiamare  Dio  col  nome 

di  Giove .  280. 

Vili.  Sebbene  non  fi  ritiravano  dal  con- 
versar co'  gentili ,  con  tutto  ciò  riguar- 
davanfi  da  quelle  loro  e onverj azioni , 
nelle  quali  fi  fiorgeva  qualche  vtfligio 
di  fuperflizione .  281 

IX.  Non  andavano  a  vedere  né  anco  per 
curiofità  i  templi  de'  Gentili .  282. 

X.  Né  intervenivano  a  loro  fagrifizj .  284. 

XI.  Non  ufavano  le  corone  ,  perchè  erano 
impofle  a'  morti  da'  gentili ,  287. 

XII.  Non  è  pertanto  maraviglia  ,  che  non 
confultafiero  mai  coloro  ,  che  faceano 
profefjìon  di  magia  .  2  8p. 

XIII.  Non  intervenivano  a'  conviti  de' 
Gentili.  2Sp- 

XIV.  Aon  andavano  al  teatro  ,  né  agli 
altri  Spettacoli .  2po. 

XV.  Aon  ufavano  ninna  dimofìrazione  di 
onore  agl'Imperatori  3  che  non  fofise  pu- 
ramente Civile  .  2  (pò.' 


J.  II. 
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§.   IL 

Delle  preghiere  ,  de9  templi ,  delle  fefle 
e  delle  Sacre  adunanze  de'  primitivi 
Crifliani .  29^. 

I.  Delle  preghiere  de'  primitivi  Criftiani .  Ivi. 

II.  Se  ne9  primi  tempi  i  Crifliani  abbiano 
avuto  le  Chiefe  .  296. 

III.  Della  forma  ,  0  flruttura  de9  templi 

de'  primitivi  Crifliani  ,  308. 

IV.  Della  difpofizione  delle  antiche  Chic- 

fé.  3  o<?. 

V.  De'  vefliboli  de'  templi  antichi  de9  Cri- 
fliani.  310. 

VI.  Dell9  atrio  delle  Chiefe .  312. 

VII.  Del  T^artece  .  315. 
Vili.  Della  T^ave  delle  Chiefe.  317. 

IX.  Del  Coro  ,  e  del  bemay  ove  era  V  al- 
tare .  318. 

X.  Delle  adunanze  ,  che  fole  an fi  fare  nelle 
Chiefe  la  Domenica  .  Ivi  . 

XI.  Della  Tafqua  .  324. 
Delle  altre    Fefle  ,  che  celebravanfi 

da'  primitivi  fedeli .  326". 

XII.  Delle  adunanze  de'  Crifliani  ,  e  della 
modeflia  loro  nelle  Chiefe  .  3  2  7. 

XIII.  Delle  flazioni  de 'primitivi  Crifliani  .330 >. 

XIV.  Z?<r//£  fupplicazioni  de'  primitivi 
Crifliani»  332. 

XV.  Delle  private  preghiere  de'  primitivi 
Crifliani.  Ivi. 
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PREFAZIONE. 

I  LA  *  cofag«'£ 

preliO      ChC    2L->  fcrivere  ì  co 

tlltte     le    focie-  ^rnlàe^ri 
.  mitivi  Cri* 

tà  3  e  nazioni  #^\ 
comune  di  am- 
mirare la  vir- 
tù 3  e  narran- 
do 5  o  fcrivendo  celebrare  con  alte  lodi  * 
e  tramandare  alla  memoria  de  i  pofteri 
il  fenno  ,  il  valore  ,  e  le  illuftri  azioni 
de  loro  maggiorile  comecché  a  moltiflìme 
ftia  bene  ,  ciò  fenza  dubbio  alla  noftra 
Chiefa  ,  o  focietà  ,  o  repubblica  ,  che^ 
vogliam  dire,  màffimamente  conviene,  la 
quale  con  approvati  documenti ,  e  con- 
fermati dagl'  iftefli  Gentili  può  a  eviden- 
ti z% 
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za  dimoftrare  5  quanto  i  noftri  antichi 
in  ogni  genere  di  virtù  furono  eccellen- 
ti ,  e  come  non  {blamente  colla  veracità 
della  dottrina  y  ma  eziandio  colle  fante 
operazioni  loro  ottennero  3  che  la  uni- 
ca vera  Religione  maravigliofamente  fi 
propagaffe  per  tucto  il  mondo  .  Imper- 
ciocché fé  la  fola  opinione  3  che  mol- 
ti anticamente  aveano  della  fortezza  y 
della  giuftizia  ,  e  delle  altre  virtù  degli 
Eroi  5  che  o  non  viffero  mai  ■>  o  fé  pur 
vifTero,  non  furono  certamente  tali,  qua- 
li erano  riputati ,  tanta  impreffione  fa- 
cea  negli  fpiriti  de'  mortali ,  che  non  po- 
chi di  elfi  ,  a  fine  di  affomigliar  loro  ,  a 
graviflìmi  pericoli  fi  efponevano  3  e  fog~ 
giacevano  a  infiniti  travagli ,  e  patimen- 
ti 5  quanto  maggior  forza  avranno  pref- 
fo  i  fedeli  di  Gesù  Chrifto  gli  efempli  3 
non  dico  di  alcune  5  ma  di  un  numero  in- 
numerabile  ài  perfone  di  ogni  feifo  >  di 
ogni  età  3  e  di  ogni  condizione  5  che_> 
ne'primi  fecoli  della  Chiefa ,  come  tanti 
gigli  tra  le  fpine  >  così  tra  gli  empj  5  e 
malvagi  idolatri  fi  mantennero  illibatif- 
fimi  3  e  da  virtù  in  virtù  avanzandoci  ,  a 
sì  alto  grado  di  perfezione  falirono  >  che 
non  folamente  recarono  a'  noftri  follie- 

vo, 
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vo  ,  c  giovamento  5  ma  fovente  ancora 
ne'  perfecutori  ^  e  nemici  noftri  cagiona- 
rono e  confufione  3  e  maraviglia  ,  e  un 
vivo defiderio  dieflereloro  imitatori? 

E  nel  vero  onde  nacque  mai  3  che  co-  innocenza 
ftoro  ,  dopo  tante  3  e  così  atroci  calun-  C%%%L 
nie  inventate  contro  de'  noftri  Maggiori  nofduta^ 
per  ifcreditare  il  nome  Criftiano  ,  giù-  dG%%?fe 
gnefTero  finalmente  a  confettare  3  che  i  g/*  a™*»* 
fedeli  di  Gesù  Crifto  oneftamente  vivea-f^?   '* 

ùunniati ,  £ 

no  3  e  la  pudicizia  5  e  la  ofpitalità  >  e  le  perfeguita- 
virtù  morali  tutte  con  incredibile  dili-  -  * 
genza  offervavano  \  e  fi  determinaffero 
ad  abbracciare  quella  religione  3  che^ 
aveano  prima  in  abbominio  D  e  orrore 
avuta  y  fé  non  dall'  aver  efll  conofciuto 
con  ammirazione  >  dopo  che  liberati  fu- 
rono dalla  invidia  >  la  innocenza  de'  no- 
ftri 5  e  chiaramente  comprefo  y  che  non 
altro  maggiormente  doveanodefiderare, 
che  d' imitar  quelli  y  la  vita  de'  quali 
tanto  era  efemplare  ,  e  perfetta  ?  Poiché 
non  può  negarli ,  che  prima  eglino  5  per 
un  certo  aftio  ifoirato  loro  dal  nemico 
dell'  uman  genere  (il  quale  per  la  prodi- 
giofa  propagazione  del  Criftianefimo  ve- 
deva irreparabili  le  fue  perdite)  appellaf- 
fcro  Atei  i  fervi  del  vero  Dio  >  e  frego- 
li z  ni* 
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ni  3  e  impqftori  3  cfofiftì*  e  jeduttori  y 
cfuperftìzjoji  3  e  demon]  y  e  difperati  3  e 
ignoranti  ,  efeimuniti  >  e  plebei  ,  e  d<io- 
mor/  <fc//'  tf/foo  ^  cfacrileghi  li  chiamaf- 
fero  j  e  mille  altri  obbrobriofi  nomi  im- 
pcnefTero  loro  3  e  a  morte  gli  odiaffero  3 
e  ogni  opra  3  e  diligenza  ufaflcro  per  di- 
fcuoprirli  3  e  torre  loro  con  fuplizj  mai 
più  ne  veduti  3  né  uditi  la  vita .  Ma  (li- 
bito 3  che  fu  loro  conceduto  di  confide- 
rareDe  di  efaminare  fenza  paflìone  i  colili* 
mi  de'  Criftiani  medefimi ,  e  di  oflervare 
con  quale  grandezza  di  animo  le  dignità, 
e  il  fallo  3  e  tutto  ciò  ,  che  quello  mon- 
do fallace  o  dà  3  o  promette  5  fpregiaf- 
OOS.Giuft.  fero  3  e  con  quanta  e  fortezza  3  e  pazien- 
i.num.xvi*.  2a  60  fopportaffero  i  più  fieri  tormen- 
pgina  $4.  ti3  che  inventar  poteffe  la  crudeltà  de  ti* 
veneta  deir  ranni  3  o  ne  lodarono  la  virtù  3  fen^a 
an.  1747.     però  approvarne  la  religione  3  che  fu- 
perdizione  empiamente  chiamavano  3  o 
infieme  e  la  virtù,  e  la  religione  celebra- 
ApoJ.  u  r<>no  3  e  corrifpondendo  a'  lumi  3  (JS)  e 
xii. p.  100.  alle  mozioni  della  divina  grazia3  e  l'una3 
e  l'altra  abbracciarono3e  procurarono  di 

Le  trinci-         ,    . 

pali  caiun-  coltivare  . 

nU  furono       g  quanto  alle  calunnie  appofte  a'  no- 
TJ'guuIl  ftn  da'  nemici  del  nome  cristiano  3  non 

vi  ha 
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vi  ha  dubbio  3  che  alcuni  Padri  della 
Cattolica  Chiefa  rimproverarono aGiu- 
dei  deflerne  eglino  flati  gli  inventori 
delle  principali  3  e  fpecialmente  di  quel- 
le 5  che  T  ateifmo  5  la  uccijìone  àc  fan- 
ciulli 3  e  le  impudiche  cene  riguardano  . 
Mandafte  ,  così  parla  Giuftino  Martire 
(a)  nel  Dialogo  contra  Trifone  Giudeo^  W  ^.  18- 
da  Gerufalemme  degli  uomini  fcelti  a  F*,é 
pofta  per  tutto  il  mondo  5  e  fignificafte3 
ch'era  nata  Vateijtica  fetta  de  i  Criftiani* 
e  fpargefte  y  che  da  noi  quelle  tali  fcel- 
leratezze  fi  commettevano  5  le  quali  da- 
gr  ignoranti  fono  facilmente  credute  . 
Lo  ftetfb  rapporta  Origene  nel  fefto  li- 
bro, (b)  eh'  ei  compofe  contra  Celfo  fo-  fò  n.*7. 
fifta  Epicureo  .  „  Volle  3  dic'egli  5  che  Pv^'t:1* 

i    •  , .  .  r    °  della    ediz. 

35  coloro,  i  quali  non  ci  conofeono  3  ap-  vener.dcir 
35  pena  letto  il  fuo  libro  ,  ci  moveflero  an*  J745« 
35  guerra ,  come  fé  chiamaflimo  noi  ma- 
35  ledetto  1'  Onnipotente  Creatore  del 
35  mondo  ;  per  la  qual  cofa  fembra  3 
35  eh'  ei  fia  fimile  a'  Giudei  5  i  quali  al- 
35  lorchè  cominciò  a  effere  infegnata  la 
35  Criftiana  Religione  5  fi  {Indiarono  ca« 
35  calunniando  di  perfuadere  a  i  mortai 
33  lische  da'noftri  nelle  adunanze  era  uc- 
35  cifo  un  bambino  5  e  le  carni  ài  lui  fi 
a  3  di- 
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,5  divoravano  5  e  fpenti  i  lumi  ,  quelle 
„  opere  delle  tenebre  fi  commettevano, 
„  che  non  è  lecito  di  nominare  . 

Le  quali  calunnie  febbene  erano  ma- 
a*  quali ac-  nifeftamente  vane  ,  e  aflurde  ,  contut- 
no  parecchi  tocio  piacquero  a  moltiiiimi  di  coloro  , 
Gentili.       ch'  effendo  contro  di  noi  prevenuti  ,  fa- 
cilmente ne  rimanevano  perfuafi  .  Onde 
fé  i  Giudei  furono  gli  autori  e  del  nome 
di  Atei  3  e  della  calunnia  della  mi/ere- 
de?iz&  dei  Criftiani  ,  i  Gentili  ,  che  per- 
altro erano  loro  capitali  nemici,  con  eflì 
neir  accufarci  ingiuftamente  fi  unirono, 
e  a  quefte  accufe  aggiunfero  innumera- 
bili altre  ,  e  i  fervi  dei  fedeli  a  graviflimi 
fupplizj  fottopofero5(^t)  e  loro  coftrinfe- 
Apoh'il™  •  ro  a  dire  *Ì  falfo,a  fine  di  muovere  contro 
xii.  pagìn.  di  noi  i  popoli  ,  e  i  Principi  altresì  ,  e 
feMoCefau  diftruggere  quella  religione,  che  odiava- 
jib.v. delia  no  com'  empia  ,  e  perniciofa  alla  repub- 
cap. uè  gii  blica  .  Non  faceano  eglino  conto  delle 
AtriSincer.  teftimonianze  dei  Prefidi  delle  Provin- 

de'SS. MM.      .        /ir  i    ,        •       •    •     i    i     r  i 

appreflb  il  cie  (  che  "n°  da  pnncipj  del  f econdo 
Ruinait.  n.  fecolo  della  Chiefa  avendo  efaminata  la 
deliaci!!,  condotta  àei  fedeli ,  quanto  foffe  la  fa- 
di  Verona ,  ma  di  quefti  lacerata  ingiuftamente  ,  co- 
nobbero )  ancorché  tali  teftimonianze 
foflero  da'noftri  citate  nelle  loro  Apolo* 


prefazione;  vi) 

<*ie  \  non  della  coftanza  de5  Santi  Marti- 
ri 5  che  giornalmente  eran  condotti  al 
Supplizio  ',  non  della  Semplicità  5  della 
modeftia  5  e  del  candor  de*  coftumi  3  che 
in  tutti  quafi  i  Criftiani  Scorgevano  . 
Tutto  a  quei  Scellerati  5  pieni  di  mal  ta- 
lento parea  finzione  3  ogni  cofa  pende- 
vano in  mala  parte  5  e  quando  altro  lo- 
ro non  Sovveniva  3  a  Criftiani  fi  oppone- 
vano 3  e  riprovandone  il  nome  5  quafic- 
chè  i  nomi  o  buoni  fieno  per  Se  medefi- 
mi  3  o  malvagi  5  la  Sede  loro  riprovava- 
no come  nuova  5  e  come  vana  5  e  per- 
nicioSa,  e  mortale  la  deteftavano  . 
Onde  avveniva  5  che  alcuni  nel  tempo 
medefimo  e  aveffero  compaflione  di  noi  D 
perciocché  vedevano  y  eh*  eravamo  da^ 
pertutto  perseguitati  3  e  martirizzati 
Senza  vermi  riguardo  3  e  miSericordia 
con  atrociifimi  tormenti  ,  e  procurafle- 
ro  di  Screditare  3  come  Superftizione  ab-  (?)  T*c(?r° 

.  .  .  .     l  .       ,  Jib.  xv.  de- 

bominevoie,  e  oltremodo  grande,  la  no-  gn  Annali 
(tra  religione  (a)  ;  ed  alcri  per  adulare  >  caP*  XLIV* 
poneflero  ne'pubblici  luoghi  delle  iScri-  , 
zioni,  nelk  quali  lodavano  gllmperato-  i.  t.  a?iie 
ri,  per  avere  quefti  uSato  ogni  sSorzo  3  a  J.m,cl1' cri- 
fine  di  toglier  dimezzo  il  Criftianefi-  jiV1i,  p£ 
mo  (b).  ■  **• 

a     4  "Ma 
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Ma  quefti  fte/fi  Gentili  (  la  qual  cofa 
i  medefimì  110[  abbiamo  accennata  di  fopra  )  rien- 

Gentìli  cono  ,  11-1  1    r      •         1 

jWW80  y?-  trancio  talvolta  in  loro  medefimr  3  dopo 
talmente  la  una  feria  rifleflionc  5  arrivavano  final- 
de^Crifiìanh  mente  a  comprendere,  e  a  confeffare  an« 
ma  come  fu.  cora5  ch'erano  i  noftri  lontani  da  quelle 
T/iororet'-  re^à  3  le  quali  erano  loro  attribuite  3  e 
gìone  rìpro*  che  buona  era  3  e  lodevole  la  loro  con- 

cavano*  r     -  1  1  j* 

venazione  $  ma  che  non  aveano  altro  dx 
male5fe  non  fé  la  religione^come  fé  così 
fciocchi  foflero  fiatile  oftinati  nella  fcioc- 
chczza  5  che  per  una  fetta  e  barbara  3  e 
fuperftiziofa,  e  pregiudiziale  alla  repub- 
blica voleffero  perdere  colle  facoltà  3  e 
OOVedi  comodi  loro  la  vita  (a)  .  Ed  è  certamen- 
Arrianonel  te  a  qUefto  propofito  memorabile  il  fat- 
leDiffcna^  to  di  Plinio  Secondo  ,  il  quale   avendo 
zioni  fopra  illtefo  3  che  ripiena  era  di  Criftiani  la 
paghilo!  Provincia  ,  eh'  ei  reggeva  in  qualità  di 
delia  Ediz.  Proconfoloj  moflo  da  falfo  zelo  3  o  piut- 
150*.  eM.  tofto  dalla  paura  di  non  effere  riprefo 
Aurelio lib.  daUj  Imperatore  3  perciocché  permette- 
vitacap.  3.  vacche  foffero  i  templi  degli  Dei  abban- 
PTc]VI]ideir  ^onzti  3  e  ^  numero  de'  Fedeli  giornal- 
1707.  Ter-  niente  crefeefle  3  ordinò  3  che  citati  fot 
*uI'fP-27-  fero  in  giudizio  i  Criftiani  5  e  se  erana 
lo&t  eap.L.  veramente  tali  ,  rendeffero  conto  del- 
la religione  ,,  e  delle  adunanze  loro  >  e 

pale- 
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palefaffero  gli  ufi,  ei  coftumf  de' lo- 
ro compagni .  Avendone  egli  pertanto 
ritrovato  una  incredibile  moltitudine  3 
per  impedire  la  defolazione  della  Pro- 
vincia 5  che  farebbe  feguita  >  fé  incru- 
deliva la  perfecuzione  3  così  fcriffe  a 
Trajano  3  poiché  quefti  allora  governa- 
va P  Impero  .  35  (a)  Sono  io  folito5  o  (*)  Eplft. 
3,  Signore  ,  di  riferirvi  tutte  le  cole  3  ]ib#  x, 
33  delle  quali  dubito  .  Imperciocché 
33  chi  di  voi  può  meglio  e  reggere  la  mia 
33  perpleflità  ,  e  iftruire  la  mia  ignoran- 
^5  za  ?  Non  intervenni  io  mai  alle  giù- 
33  diziali  queftioni  dei  Criftiani  ,  onde 
33  non  fo  qual  cofa  in  loro,  e  quanto  fo- 
33  gliafi  punirejo  cercare. Ho  io  pure  non 
33  mediocremente  dubitato  ,  fé  debbafi 
33  aveife  qualche  riguardo  alla  età  ,  ov- 
33  vero  abbianfi  ugualmente  a  punire  i  de- 
,3  boli ,  fieno  elfi  deboli  quanto  fi  voglia , 
33  e  quei  di  forte  complefìione  :  fé  vi  fia 
33  luogo  di  ravvedimento3o  fé  a  coluijch' 
33  è  flato  Criftìan03non  giovi  di  aver  la- 
33  feiato  di  efferlo  :  fé  punifeafi  il  nome 
33  ancorché  innocente  3  o  le  fcelleratez- 
33  ze  3  che  credonfi  convenienti  allo 
53  fteffo  nome.  Frattanto  io  mi  fono  ap- 
n  pigliato  a  quefto  partito  nel  giudica- 
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5,  re  coloro  5  che  mi  erano  ftati  denim- 
D5  ziati  .  Dimandai  loro,  fé  erano  Cri- 
35  ftiani.  Avendo  eglino  confeffato  di  sì, 
35  T  interrogai  per  la  feconda5  ed  ezian- 
55  dio  per  la  terza  volta  5  minacciando 
55  loro  la  morte,  e  ficcome  perfeveraro- 
35  no  nella  opinione  loro  ,  comandai  3 
55  che  foffero  condotti  al  fupplizio.Poi- 
33  che  non  dubitava  già  ioD  che3  qualim- 
33  que  cofa  era  ciò,  ch'eglino  profef- 
35  favano5  doveffe  tuttavolta  effer  puni- 
33  ta  la  pertinacia  5  e  la  inflefllbile  loro 
33  oftinazione  .  Furonvi  altri  di  fomi- 
33  gliante  follia  5  i  quali  perchè  erano 
35  Cittadini  Romani  5  giudicai  3  che--» 
33  doveffero  effere  rimandati  a  Roma  • 
35  DifFondendofi  pertanto  il  male  ,  mol- 
55  te  fpecie  di  malfattori  fi  ritrovarono. 
35  Fummi  prefentato  un  memoriale  che 
33  contenea  i  nomi  di  molti  3  i  quali  ne- 
55  gavano  di  effere  prefentemente  5  e  di 
55  effere  ftati  per  lo  paffato  Criftiani  , 
33  mentre  feguendomi  3  invocavano  gli 
35  Dei5e  alla  voftra  immagine}  che  io  or- 
35  dinato  avea  5  che  foffe  arrecata  co'  fi- 
33  molacri  de  numi,  fupplicavano  col  vi? 
33  no  5  e  collincenfo  5  e  inoltre  a  Crifto. 
35  maledicevai^le  quali  cofe5dicefi3chc 

35  non 
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35  non  pofTono  efTere  coftretti  a  fare  colo- 
33  ro3che  fono  veramente  Criftiani.  Giu- 
33  dicai  io  adunque  3  che  doveano  efTere 
33  rilafciati  .  Altri  dalla  fpia  nominati , 
33  confeffarono  di  efTere  tali.,  e  tofto  poi 
3,  negarono  3  dicendo  3  ch'erano  flati  3 
5>  ma  che  non  erano  più  feguaci  di  Gesù 
33  Crifto  ,  altri  da  tre  3  altri  da  più  ,  e 
33  altri  da  venti  anni  incirca. Tutti  cofto- 
33  ro  venerarono  le  immagini  degli  Dei3 
33  e  la  voftra  ancone  malediffero  a  Cri- 
33  fto.  Affermavano  efli  quefta  efTere  fiata 
33  la  colpa3o  l'inganno  lo^cioè,  eh  era- 
33  no  foliti  di  adunarli  in  un  certo  ,  e  de- 
33  terminato  giornoj  prima  che  fpuntaf- 
30  fé  la  luce  del  Sole  5  e  recitare  infieme 
33  a  Crifto  5  come  a  Dio,  degT  Inni  3  e 
33  obbligarfi  con  giuramento  non  a  qual- 
33  che  fcellera°ine5ma  bensì  a  non  com- 
33  mettere  furti ,  latrocinj  3  e  adulterj, 
33  a  non  mancar  di  parola  3  a  non  nega- 
33  re  3  efTendone  richiefti  3  di  tenere  ap- 
33  prefTo  di  fé  in  depofito  1'  altrui  roba3 
33  fé  pure  l'aveano*  e  che  ciò  finito  par- 
33  tivano  3  e  di  nuovo  convenivano  a 
33  prender  cibo  comune  peraltro  3  e  in- 
33  nocente  y  la  qual  cofa  aveano  trala- 
33  feiato  di  fex$  dopo  il  mio  editto  ,  per 

33  cui 
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„  cui  avea  io,  giuda,  il  comando  voftro. 
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proibito  fimili  adunanze  .  Ma  io  ere- 
3,  dei 3  che  neceffario  foffe  di  ricavare 
35  il  vero  a  forza  di  tormenti  da  due  an- 
33  celle  3  che  miniftre  erano  appellate  3 
33  e  nuir  altro  potei  rinvenire  ,  che  una 
33  cattiva  3  e  oltre  modo  grande  fuper- 
33  ftizione  3  per  la  qual  cofa  ho  differi- 
33  to  la  cognizione  della  loro  caufa  3  e 
33  ho  giudicato  di  ricorrere  a  voi  3  e 
33  configliarmene  .  Poiché  parvemi ,  che 
33  fofle  cofa  degna  di  confiderazione  3 
33  maflimamente  pel  numero  de'  perico- 
33  land  ,  mentre  parecchi  uomini  di  o- 
33  gni  età  3  di  ogni  condizione  3  e  dell* 
33  uno  3  e  dell'  altro  feffo  corrono  3  e 
33  correranno  pericolo  :  perciocché  non 
33  folamente  le  Città,  ma  le  piccole  ter- 
33  re  ancora,  e  le  campagne  ha  infettate 
33  il  contagio  di  quefta  fuperftizione  ,  la 
33  quale  pare  ,  che  poffa  eflere  repreffa, 
33  e  corretta  35  .  Somiglianti  a  quelle  fu- 
rono le  lettere  di  Tiberiano3  Prefide  del- 
la Paleftina  ,  fcritte  5  come  da  molti  fi 
crede  ,  a  Trajano  medefimo  ,  e  riferite 
(a)  Smd.  ^a  Snida  ,  (a)  quantunque  parecchi  an- 
Tiajano.°  *  cora  fieno  gli  Scrittori ,  che  le  annove- 
rano tra  le  opere  fpurie  .  Non  era  diffe- 
rente 
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rcnte  da  quello  di  Plinio  il  fentimento  dì 
innumerabili  altri  3  de' quali  ragionando 
T  antichi  Aimo  Tertulliano  „  Moltiffimi^ 
33  dice(c*)3a  chiufi  occhi  inciampano  nel-  COApoiog- 
„  V  odio  di  quella  fetta  3  ficchè  facendo  °'?t 
33  buona  teftimonianza  di  qualcuno  di 
33  noi  aggiungono  il  rimprovero  delno- 
33  me  dtlla  Religione^che profejJta?no.E^\i 
33  è  3  dicono  3  un  uomo  dabbene  Cajo 
33  Sejo  j  non  ha  altro  3  eh'  egli  è  Criftia- 
33  ftiano  .  Altri  parimente  3  io  mi  ma- 
33  raviglio  3  foggiugne  5  che  Lucio  Ti- 
33  zio  uomo  certamente  favio  ,  fiafi  ali* 
33  improvifo  fatto  Criftiano  .  Niuno  ri- 
35  flette  3  fé  Cajo  fia  buono  ,  e  pruden- 
33  te  Lucio  3  perciocché  fono  Criftiani  i 
33  ovvero  fé  abbiano  abbracciato  il  Cri- 
33  ftianefimo  pei  efière  uno  di  eflì  pruden- 
33  te3  e  lalcro  dabbene  .  Lodano  eglino 
33  ciò  3  che  fanno  3  e  biafimano  ciò  ,  che 
non  fanno*  e  ciò  che  fanno  (non  effen- 
do  ben  informati  del  tutto)corrompo- 
33  nojfebbene  egli  è  più  giufto  dalle  cofe 
D3  manifefte  formare  giudizio  delle  oc- 
33  culte  3  che  per  le  occulte  condannar 
33  quellejche  manifeftamente  fon  buone. 
33  Alcuni  poi  vituperano  quellÌ3  che  ave- 
33  ano  conofeiuto  per  impudica  e  vili3  e 

33   di 
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53  di  malvagio  coftiime5avanti3  che  foflc- 
33  ro  Criftiani  ?  e  per  la  cecità  dell'  odio  y 
3,  che  ci  portano  3  parlano ,  non  volen- 
33  do  3  vantaggiofamente  de'noftri .  Che 
33  donna  !  Così  eglino  'vanno  dicendo  5 
33  quanto  era  ella  diflbluta  3  quanto  la- 
33  feivamente  faceta  !  Che  giovane  1 
;>3  Quanto  era  egli  effeminato  !  Quanto 
33  innamorato  !  Si  fono  fatti  Criftiani  ! 
^3  In  quefta  guifa  il  nome  di  Criftiano 
33  viene  imputato  a  colpa  da  effere  pimi- 
33  ta .  Certi  altri  pofpongono  a  un  tale 
33  odio  le  utilità  loro  D  contenti  della 
33  ingiuriaj  che  fi  fanno  da  loro  mede- 
33  fimi  3  purché  non  abbiano  ciò  3  che 
33  odiano  3  iti  cafa  .  Il  marito  caccia 
33  via  la  moglie  conofeiuta  da  lui  per 
33  onefla  3  e  perciò  da  lui  3  per  lo  paffa- 
33  to  non  cuftodita  con  gelosìa  3  per  ef~ 
33  fer  ella  divenuta  Criftiana  .  Il  padre, 
33  per  laddietro  paziente  3  difereda  il  fi- 
33  gliuolo  per  altro  a  lui  foggetto  3  e  ne 
33  è  la  cagione  il  Criftianefimo  .  Il  pa- 
33  drone  una  volta  piacevole  fi  leva  din- 
33  torno  quel  fervo  3  che  aveva  efperi- 
33  mentato  fedele  .  Chiunque  in  /omnia 
33  profeffa  quefto  nome  3  offende  .  Non 
33  fi  apprezza  tanto  il  bene  ;>  che  in  noi 

fi 
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35  fi  fcorge,  quanto  l'odio  3  che  collo- 
yi  ro  ci  portano  .  Ma  fé  Iodio  riguarda 
33  il  nome  3  qual  reato  poffòno  eglino 
trovare  ne'  nomi  ?  Quale  accufa_> 
daranno  a' vocaboli  j  fé  non  lignifica- 
„  no  qualche  cofa  o  barbara  3  o  infau- 
33  fta  3  o  ingiuriofa  3  o  difonefla  ?  Ma  il 
33  Crifliano  3  fé  confideriamo  V  inter- 
33  pretazione  del  nome  3  fi  deduce  dalla 
33  unzione  •  Dalla  d*~ 

Ma  ficcome  l'afide  il  livore  di  quella  giudicare  ì 
gente  non  altro  ordinariamente  riguar-  fedeli^ dU 
dava5  che  il  folo  nome  dei  Criftiani  (per-  ;  Gentili  e* 
ciocché  riluceva  la  luce  de'  Noftri  3  giù-  ranoperfua 
Ila  l'ammaeftramento  del  Redentore  (a)^  innocenza. 
davanti  agli  uomini  >  e  vedevanfi  le  loro  (<os.Matt. 
operazioni    buone   3  che  a    gloria    del  ^P,v* vet" 
Padre  3  eh'  è  ne  Cieli  3    erano  fatte) 
diverfa  era  la  maniera    di  giudicare  i 
fedeli  da  quella  3  che  per    l'ordinario 
ufavafi  nel  giudicare  i  malfattori .  La 
qual  diverfità  era  un  fegno  evidente  del- 
la innocenza ,  e  bontà   de'  Criftiani  di 
quei  tempi .  Poiché  non  ballava  3  che  i 
rei  di  qualche  delitto  negaflero  di  efler 
colpevoli  h    onde    foggiacevano   a*  tor- 
menti 3  acciocché  confeffaffero  il  vero} 
ma  baftava  bensì  3    che  qualcuno  de' 

no^ 
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noftrij  fimulando  ^  diceffb  di  noti  effer 
Criftiano,  che  fubito  eragli  data  la  liber- 
tà,  era  onorato^  ed  era  talvolta  promoffo 
alle  dignità  eziandio  più  ragguardevoli . 
Erano  anche  i  rei  coftretti  a  dire  di  aver 
peccato  y  laddove  i  feguacidi  Gesù  Cri- 
fto  a  forza  di  minacce ,  e  di  fupplizj 
erano  tentati  a  negare  la  religione  3  che 
profèffavano  .  Or  farebbe  egli  flato  ba* 
fievole  a'noflri  il  negare  di  aver  com- 
meflo  alcun  fallo  3  e  di  effere  Crifliani  5 
fé  veramente  foffero  flati  fofpetti  a  Gen- 
tili di  quelle  reità >  ch'erano  loro  appo- 
fle  ?  Non  erano  elfi  pertanto  giudicati  da* 
noflri  nemici  tali  D  quali  erano  al  popo- 
lo rapprefentati  dai  malevoli .  Per  la 
qualcofaS.Giuflino  Martire  fcrittore  il- 
luftre  del  fecondo  fecolo  della  Chiefa^ri- 
prendendo  i  Gentili  3  che  una  tal  forma 
di  giudizio  approvavano  y  così  fcriffc 
nella  fua  prima  Apologia  (a)  .  „  Non  fi 
CO  N.  iv.  ^  diflingue  il  ben  3  e  il  male  col  profe- 
33  rir  qualche  nome  3  fé  le  azioni  pel 
33  nome  lignificate  non  fon  cattive .  Per- 
33  ciocche  quanto  al  noflro  nome  3  noi 
33  fiamo  certamente  ottimi.  Non  pre- 
33  tendiamo  però  3  effer  egli  giufto  5  che 
53  pel  nome  folo  (  fé  altronde  fi  pruova., 

che 


PREFAZIONE.  xvii 

35  che  fiamo  cattivi)  dobbiamo  eflere 
33  aifoluti  .  Ma  fé  ne  pel  nome  3  né  per 
33  la  ragione  del  noftro  vivere  noi  pec- 
33  chiamo  3  fiete  Voi  3  o  Signori ,  ob- 
35  bligati  a  procurare  3  che  non  fieno 
33  paniti  glv  innocenti  3  perché  non  ab- 
33  biate  a  rendere  conto  di  avere  manca- 
33  to  alla  giuftizia .  Per  verità  tutti  quel- 
33  li  3  che  vi  fono  denunziati ,  non  fono 
33  caftigati  da  voi  ,  prima  che  fieno  con- 
33  vinti .  In  noi  folamente  bafla  il  no- 
„  me  3  affinché  fiamo  condotti  al  fuppli- 
3?  zio  1  quantunque  dovrefte  piuttofto  5 
33  quanto  al  nome  medefimo  5  condan- 
33  nare  i  noftri  accufatori .  E  qual  cofa 
33  mai  ci  oppongono  eglino  ,  fé  non 
33  che  noi  fiamo  Criftiani  ?  Oltre  di  che 
33  non  fappiam  noi  forfè  3  che  1'  odiare 
33  il  bene  é  lo  fteflb  3  che  offendere  la 
33  giuftizia  ?  Aggiugnefi  a  ciò  3  che  fé 
33  qualcuno  degli  accufati  per  paura  fin- 
33  gè  di  non  voler  elTere  in  avvenire  Cri- 
33  ftiano  3  fi  lafcia  pur  andare  libera- 
33  mente  5  non  avendo  voi  altro  3  per  cui 
33  potiate  convincerlo  di  qualche  col- 
33  pa .  33  A  quei  di  S.  Giuftino  fuccedo 
no  i  lamenti  di  Atenagora  Filofofo  3  e 
fautore  3  il  quale  pochi  anni  dopo  com- 
b  pofe 
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pofelafua  Apologia  pe' Crifliani  5  eh* 

(*)Verfo  é  inticolata  legazione-  (a)  Perfeverava- 

''*?■"  ™7'  no  nulladimciio  moltiflimi  Gentili  nel!' 

vedi    Mo-  ri- 

fehimDifs.  odio  3  che  verio  di  noi  aveano  concepii* 
^c  AetC  to3  e  quando  era  loro  conceduto  dal 
tempo  3  neramente  contra  1  fedeli  3  pel 
folonome,  incrudelivana.  Tertulliano 
che  in  Cartagine  allora  tra  gli  altri  Cat- 
tolici maravigliofamente  fioriva  3  non 
avendo  potuto  foffrire  una  così  manife- 
fta  ingiuftizia,  verfo  la  fine  del  fuddet- 
to  fecolo  compofe  il  fuo  celebre  Apo- 
logetico contra  i  Gentili  5  nel  fecon- 
do capo  del  quale  in  quella  guifa  ragio- 
na .  33  Non  è  lecito  3  fecondo  voi  3  di  ri- 
33  cercare  il  Criftiano  ,  nia  credete  3  che 
33  vi  fi  permetta  di  prefentarlo  al  giudice, 
33  come  fé  dal  ricercarlo  altro  feguir  do- 
33  veffe,  che  una  sì  fatta  prefentazione  . 
33  Condannate  adunque  3  fé  vien  prefen- 
33  tato  colui  3  che  non  dovea  eflere  ricer- 
33  caro.  Il  quale  3  a  mio  credere  3  non 
33  per  quefto  meritò  la  pena,  perchè  pec- 
33  co  egli  3  ma  perchè  trovafte  3  chi  non 
,3  dovea  e  {fere  ricercato  .  Ne  operate  già 
33  voi  contro  de'Criftiani  giufta  la  regola, 
33  e  la  forma  lolita  ad  ufarfi  nei  giudizj , 
,5  dovei  malfattori  fono  da  voi  tormen-* 

,3  tati 
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;5  tati  per  confeflare .  Imperciocché  fia- 
^  mo  noi  ftraziati  da'  voftri  Prefidi  per 
33  negare  3  quando  fé  noi  foilìmo  rei  3  ne- 
3>  gheremmoj  e  voi  co' tormenti  cico- 
3>  ftrignerefte  a  confeflare .  E  non  po- 
3,  tete  già  voi  dire 3  che  non  iftimate  a 
3,  propofito  di  farci  palefare  i  noftri  mis~ 
3>  fatti  a  forza  di  martorj,  e  di  fupplizjs 
33  quaficchè  fiate  certi  3  che  da  noi  coni- 
a,  mettonfij  fé  noi  confeffiamodieflere 
33  Cnftiani,  mentre  quantunque  voi  fap- 
33  piate  3  che  uno  è  omicida  3  e  in  che 
33  confitta  1  omicidio  3  nientedimeno  co' 
33  tormenti  ricavate  e  la  colpa  3  e  il  mo- 
33  do3che  ha  egli  tenuto  per  ammazzare  • 
33  Perverfamente  adunque  voi  prefume- 
33  te  di  difeuoprire  le  colpe  uoftre  per 
33  la  confeffione  del  nome,  e  ci  coftri- 
33  gnete  a  non  confeflare  3  acciocché  ne- 
33  gando  il  nome5  neghiamo  ancora  le 
33  fcelleratezze  3  delle  quali  prefumete, 
33  che  fiamo  rei  per  la  ftefla  confeffione  * 
33  M'immagino  frattanto 3  che  non  vo- 
35  gliate  3  che  perifeano  i  Cnftiani  5  i 
33  quali  fono  da  voi  creduti  peffimi .  Ma 
33  fiete  voi  forfè  foliti  di  dire  a  un  orni- 
3,  cida  3  nega  5  e  di  comandare  3  che  fia 
33  ftraziato  il  facrilego  3  fé  egli  feguka. 
b   2  33  a 
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J5  a  confeffare  ?  Se  non  operate  così  con* 
33  tro  di  noi  colpevoli  3  dunque  fiamoda 
33  voi  giudicati  innocentiflimi  s  poiché 
33  come  innocentiflimi  3  non  volete  3  che 
33  fliamo  forti  a  confeflare  3  la  qual  con- 
33  feilione  voi  fapete5  che  debbafi  con- 
33  dannare  per  neceflkà  ,  e  non  per  giu- 
33  ftizia .  Grida  il  fedele  $  fono  Criftia- 
33  no.  Ei  dice  que^ch'egli  è  veramente5e 
33  tu  vuoi  udire  quel  3  che  non  fu  mai . 
33  Tu  prefedi  per  rinvenire  il  vero  5  e  da 
3?  noi  procuri  di  fentir  la  menzogna.  Io 
33  fono  ciò  3  così  parla  il  Criftiano  3  che 
„  tu  cerchi  •  Perchè  mi  tormenti  ?  Con- 
33  feffo  3  e  tu  mi  ftrazzi.  Che  farefti  fé 
33  io  negafll  ?  Certamente  voi  non  pre- 
3d  ftate  agli  altri  fede  fé  negano  ,  eppu- 
33  re  fubito  credete  a  noi  ?  fé  neghiamo  .. 
33  Siavi  3  o  Gentili  3  fofpetta  codetta  vo- 
33  ftra  perverfa  maniera  di  giudicare  3  e 
33  ftate  attenti  3  che  non  fia  qualche  oc- 
33  eulta  forza  3  che  vi  muova  a  giudica- 
33  re  contra  la  forma  ,  e  contra  la  natura 
35  del  giufto  3  e  retto  giudizio  3  e  contra 
33  tutte  le  divine  3  e  umane  leggi .  Poi- 
33  che  3  fé  io  non  erro  3  egli  è  dalle  vo- 
33  ftre  leggi  medefime  ordinato ,  che  i 
33  rei  vengano  in  potere  della  giuftizia> 

33  e 
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35  e  non  reftino  nafcofti  5  e  che  fé  con- 
55  feffanos  fieno  condannati  5  e  nonaf- 
55  foluti.  Or  tu  ftimi  il  Criftiano  reo  di 
3,  tutte  le  più  gravi  fcelleratezze  5  e  per 
,,  aflblverlo  ,  ti  ftudi  di  farlo  negare  . 
35  Vuoi  dunque  5  che  neghi  di  efler  mal- 
„  fattore  5  affinchè  tu  lo  dichiari  a  fuo 
„  difpetto  innocente  5  e  anche  non  reo 
per  lo  pafTato  ?  Onde  mai  proviene 
cotefto  ftravolgimento  5  che  non  peli- 
fiate  doverfi  credere  piuttofto  a  colui 
che  fpontaneamente  confeffa  5  che  a_> 
3?  colui  il  quale  nega  per  forza  5  o  aftret- 
33  to  a  negare  5  non  ha  finceramente  ne- 
55  gato  5  ed  e  perciò  affoluto  5  ficchè  do- 
„  pò  la  fentenza  favorevole  da  voi  data , 
35  fi  ride  dell'odio  voftrO)divenuto  un  al- 
53  tra  volta  Criftiano  ?  Difponendo  per- 
35  tanto  diverfamente  di  noi  da  quello  3 
•>5  che  fiete  folici  di  difporre  de'  malfat- 
?j  tori,  perciocché  procurate  foltant0  3 
,5  che  fiamo  efclufi  da  quefto  nome5pote- 
33  te  pure  intendere  5  non  effere  alcuna 
33  fcelleratezza  la  cagione  delie  tempe- 
33  ftefufcitate  contro  di  noi  3  mail  folo 
35  nome  5  che  viene  5  per  una  certa  forza 
35  dal  nemico  infernale  perfeguitato  5  la 
53  qual  forza  fa  si3chc  gli  uomini  non  vo~ 
b   3  35  gliano 
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3,  gliano  fapere  per  certo  quel  3  che  cer„ 

33  tamente  fanno  di  non  fapere  .  Ón.Je  fi 

33  credono  di  noi  quelle  cofe,  che  nenfi 

33   pruovano  ,  e  non  fi  vuole  ,  che  fieno 

33  cercate, affinchè  non  vengano  alla  luce^ 

Face  no    quefte    ragioni    de'    noftri 

Apologifti  grandiffima  impresone  negli 

Da  quefla  animi  di  molti  Gentili ,  e  fé  non  tuttÌ3 

Z    indotti  una  §ran  parte  di  loro  almeno  coftrigne- 

mcitffimì     vano  ad  ammirare  3    o    inducevano   ad 

ammirar*?  ammirare  infieme,  ed  imitare  la  vita, 

m  la  yhtà  e   {    coftumi    di    quelli  3    che    aveano 

^Sf?Per  r  addietro  perfeguitati  .   Parlando 

no  in/ieme  >  adunque   di  elfi  Tertulliano  nel  primo 

\lr*onorT~  libro  >  eh'  egl'  indirizzò  alle  Nazioni . 

33  Conofcevano  3  dice  (i)  ,  coftoro  alcu- 

33  ni  3  i  quali  avanti  di  effere  Criftiani 

(*)  Cap.iv.  33  erano  impudici ,   e  fi  proftituivano  a 

$*&*$•      ^  viliffimo  prezzo  3  e  una  vita  diflblu- 

33  ta  3  e  malvagia  menavano  s    ma  ora 

33  gli  ammirano  ,  perchè  a  un  tratto  li 

33  vedono  emendati,  e   pure  vogliono 

33  piuttofto  ammirarli ,  che  imitarli  >3  . 

Quanto  a'fecondi  3  non  può  negarfi  3  che 

poteffero  parimente  dividervi  in  due  claf- 

fi  3  una  delle  quali  per  timore  3  o  per 

vergogna  non  ofaffe  di  pubblicamente 

profetare  il  Criftianefimo3  e  V  altra  3 

depo- 
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deporto  ogni  rifpetto  umano  5  e  libera, 
da  ogni  timore ,  abbracciale  la  noftra 
religione  5  e  oflervaiTe  le  faerofante  leg- 
gi contenute  neir  Evangelio  .  E  fpetta 
certamente  alla  prima  di  quelle  due  claf- 
fi  Claudio  Erminiano  5  che  anticamente 
avea  efercitato  1'  uffizio  di  Prefide  nella 
Cappadocia  .  D,(a) Avendo  coftui  intefo5  t^ 


Ter 

lib. 


che  la  fua  moglie  era  pattata  a  quefta  Scapala  cap. 
fetta  ;  (così  talvolta  chiama  Termi-  Ul 

v  -  -       70» 
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liano la  noftra  fanta  Fede  5  adoprando  la 
frafe  d^'Gentili  )  53  e  perciò  avendo  crii- 
35  delmentc  trattati  i  noftri  5  fu  per  ca- 
3,  ftigo  divino  dalla  pefle  affalito  .  Mèri- 
„  tre  adunque  era  da'vermi  (che  pareva^ 
D5  che  nel  corpo  di  lui  bolliffero)mangia- 
35  to  vivo  5  noi  fappia  ninno,  diceva  5  ac- 
55  ciocchè5per  la  fperanza,  non  godano  i 
55  feguaci  del  Crocefiffo  .Finalmente  co- 
55  nofciuto  il  fuo  errore,poichc  avea  co- 
55  ftretto  alcuni  ad  apoftataréj  fé  ne  pen- 
55  ti,  e  morì  divenuto  quali  Criftiano  .  „ 
Era  ella  però  molto  più  numcrofa  la  claffe 
dei  fecondi  :  imperciocché  non  folamen- 
te  nel  mondo  Romano  D  ma  eziandio  nel- 
le regioni  abitate  dalle  più  fiere  5  e  bar- 
bare nazioni  una  prodigiofa  moltitudine 
di  perfone  di  ogni  rango  5  di  ogni  età  5  e 
b    4  di 
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di  ogni  profeffione  ,  alla  Chiefa  fi  fotto- 

mifero  ,  dichiarando/!  pronti  ài  fpargere 

piuttofto  il  fangue  ,   che  di  renunziare  a 

O)  Lib.r.  Cnfto  3  la  cui  Divinità  aveano  conofciu- 

e*^*  pur"  ta  *  ^e^a  cllia^  co^a  chiariflìme  fono  le 
4S.e4_9.deTi'  teftiironianze  del  Santo  Martire  Ireneo, 
ta deiranlw  (a)  ^  San  Clerrente  (/>)  AlefTandrino  , 
***4-  di  Origene  ,  (e)  di  Arnobio  ,  (</)  e  di 
de<  Strom/  rnoltiffimi  altri  Padri ,  le  parole  de'qua- 
p.^in.  504.  li  per  brevità  fi  tralafciano  •  Poiché  ba- 
dfparig.deil  ftera  Solamente  V  offervarc,  che  deferi- 
ranno^: vendo  San  Clemente  Romano  difcepolo 
contra.célf.  degli  Apoftoli  i  progreffi  fatti  dalla  Cri- 
n-3»p-**$.  ftiana  Religione  nel  primo  fecolo  della 
Mtf.pagS!  Chiefa  ,  giacché  egli  verfo  la  fine  del 
212.eiib.1r  medefimo  fecolo  fcrifle  la  fua  celebratif- 
eHbjv.de^  fim^  lettera  a'  Corintj .  (<)  „  Ottenne, 
principici.  55  tìf/^e  3  Paolo  Apoftolo  il  premio  della 
P(d)Li'b.Tr.  33  flia  pazienza,e  dopo  di  aver  egli  porta- 
contr.iGen  ?5  to  fette  volte  le  catene  ,  e  dopo  di  cf- 
'(ON.Vp!  33  ^ere  flato  battuto  con  verghe,e  lapida- 
àz.deiTom.  ^   to.  e  divenuto  predicatore  del  Vangelo 

i.dellaCoI-  n  .  11  n.      -i  . 

lezione  dei.  33  nell  Oriente ,  e  nell  Occidente  ,  nce- 
ie  li'pift.  dei  3?  vette  il  guiderdone  della  fua  federe 

Rom.  Pont.  1       •     /•  -i  11 

pubblicata  33   avendo  ingegnato  a  tutto  il  mondo  la 

dai  r.  Con.  ^  giuftizia  ,   pervenne  ne' confini  dell* 

C/)N.42.  33  Occidente  .  „  Gli  Apoftoli  (/)  (inol- 

P-**         „  tre)  avuti  gli  ordini  dal  Redentore 3 

e  per- 
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33  e  perfuafi  con  certezza  per  la  refur- 

33  rezzione  del  noftro  Signore  Gesù  Cri- 

33  fio  3  e  confermati  nella  fede  colla  pa- 

33   rola  di  Dìo  ,  ripieni  di  Spinto  Santo, 

33   ufcirono  annunziando  che  venir  do- 

33  veffe  il  regno  de'  Cieli  .  Predicando 

33  eglino  pertanto  per  le  Città  3  e  per  le 

33  regioni  3  e  avendo  provato  lo  fpirito 

33  deprimi ,  che  in  effe  convertirono  alla 

33  vera  credenza5li  coftituirono  Vefcovi3 

33  e  Diaconi  di  coloro  3  che  doveano  in 

33  avvenire  profetare  il  Criftianefimo  „  . 

Anziché  S.  Giuftino  Martire  atteftaj  di' 

erafi  già  nell'età  fua  compito  ciò,  ch'era 

flato  predetto  intorno  alla  maravigliofa 

propagazione  del  Criftianefimo  .  33  Non 

33  vi  è  3  così  egli  fcrive  (a)  nemmeno  un    ^  ^^ 

33  genere  di  uomini  3  o  fieno  Barbari  3  o  con  Trifone 

35  Greci  3  o  con  altro  nome  chiamati  3  ^i!7^' 
y>  abitanti  ne'carrij  o  privi  di  cafe5o  pa- 
33  feenti  le  pecore,o  contenti  d*i  ricove-* 
33  rarfi  ne*lle  tende  s  in  cui  non  fi  offeri- 
33  fcano  preghiere  3  e  azioni  di  grazie 
33  pel  nome  di  Gesù  Croce fiffo  al  Padre 
33  creatore  di  tutte  le  cofe  .  3,  A  S. Giu- 
ftino acconfente  Tertulliano  3  il  quale 
rimproverando  a'  noftri  nemici  la  cecità 
loro  3  dirnoftr*  3  che  febbene  eravamo 

affai 
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O)  Apoiog.  affai  35  recenti  (<*)  5  contuttociò  avsa* 
e/iL?aite^'J  mo  ripiene  le  Città  loro  ,  le  Ifole  3  i 
Cartelli  3  i  Municipj  ,  i  Conciliabo- 
li,  e  i  Campi  degli  eferciti  3  le  Tri- 
bù 3  le  Decurie  3  il  Palazzo  5  il  Se- 
nato, il  Foro  3  e  loro  aveamo  lafcia- 
to  i  foli  templi  degl  Idoli .  Domandò 
egli  inoltre  ai  Giudei  3  in  quale  altro 
aveffero  creduto  (F)  tutte  le  genti  5 
fennonchè  in  quel  Crifto  ,  ch'era  ve- 
nuto ?  Poiché  a  lui  preftano  fede  i 
Parti  3  i  Medi ,  gli  Elamiti 3  quei  del- 
la Mefopotamia,  gli  Armeni  >  gli  abi- 
tatori della  Frigia 3  e  della  Cappa- 
docia  3  e  del  Ponto  5  e  dell' Afia^  e 
della  Panfilia  3  e  dell  Egitto  3  e  dell' 
Africaj  eh' è  di  là  dalla  Cirenaica:  3  i 
Romani  3  e  i  Giudei  5  e  le  altre  genti  D 
talmente  che  e  la  varietà  de'GotÌ3  e 
i  molti  confini  de' Mauri  3  e  i  termini 
degli  Spagnuoli  3  e  le  diverfe  nazioni 
deGalli  3  e  i  luoghi  dei  Britanni  5  do- 
ve a'  Romani  non  era  ftato  ancora  per- 
metto di  accoftarfi  3  e  de' Sarmati  3  e 
dei  Daci  3  e  de'  Germani  3  e  degli 
Sciti  3  e  di  molte  provincie  D  e  terre 
a  noi  incognite  3  le  quali  non  poffono 
effere  numerate  3  fono  fudditi  a  Cri- 

33  ^, 
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3)  Ito  5  eh'  è  già  venuto  nel  mondo  35  ■ 
Lagnavahfi  perciò  fortemente  i  Gentili  * 
e  andavano  intorno  efclamando  35  (a)  (*)  i.Jft. 
vederfiper  ogni  dove  aflediate  le  Cit-  ^^40/ 
tà  .  Eflervi  ne'  Campi  5  ne'  Cartelli , 
nelle  Ifole  i  Criftiani  .  Farfi  tutto 
giorno  nuove  conquifte,  veggendofi 
paflare  alla  religion  loro  innumera- 
bili perfone  di  ogni  feflo  3  di  ogni  età* 
„  di  o^ni  dignità  3  e  di  ogni  condizione. 
«  Ma  non  fi  accoravano  i  mefehini  * 

33  •? 

^  che  o  niuno  3  o  pochiffimi  a  quella 
35  profetinone  ,  e  difciplina  farebbonfi 
accortati  5  in  cui  non  forfè  nafeofto 
un  qualche  gran  bene  .  Non  erano  pe~ 
3!>  rò  difpofti  di  penfar  meglio,  e  di 
35  efperimentare  più  da  vicino  3  quali 
35  fofTero  mai  i  pregi  del  Criftianefimo  * 
35  Lì  rimaneva  la  curiofità  loro  3  come 
33  fé  foffe  forprefa  da  un  occulto  torpo- 
3)  re  .  Volevano  ignorare  quello  3  che 
>5  gli  altri  godevano  di  aver  -conofeiu- 
j5  to  33.  Enonpuòniun  uomo  faggio  5 
e  prudente  mettere  in  dubbio,  che  dalla 
moltitudine  di  coloro  3  che  fi  davano  al- 
la forza  delle  noftre  ragioni  per  vinti  ,  fi 
comprovaflfe  ancora  la  innocenza5e  la  vir- 
tù de'Criftiani.,  che  allora  viveano .  Onde 

ne 


}£> 


xxviij  PREFAZIONE. 

ne  viene  3  che  collo  fcorrere  dei  tempi , 
non  folarnente  i  giudici  y  i  quali  per  gli 
efami  rigorofi  5  ch'erano  foliti  ài  fare  3 
potevano  giugnere  alla  cognizione  del 
vero  y  ma  i  popoli  altresì  y  avendo  com- 
prefo  con  qual  candore  y  e  purità  di 
animo  vivefTero  i  Criftiani  y  e  celiarono 
di  calunniarci  3  e  all'Evangelo  accon- 
fentirono  D  ficchè  pochiflimi  indi  rima- 
fero  nella  loro  oftinazione  y  i  quali  5  poi- 
ché nt  pagi  y  cioè  ne' cartelli  o  viveano  y 
o  aveano  la  permiflione  di  facrificare,  ne' 
fecoli  fuflfèguenti  furono  da'  noftri  ap- 
pellati Pagani  . 

E  quanto  a'  Giudici  y  e  Giureconful- 
ti  y  non  è  maraviglia  3  fé  altri  di  lo- 
ro 3  avendo  toccato  quafi  con  mano  la 
virtù  de'  noftri  maggiori  y   non  voleano 
più  incrudelire  contro  di  effi3  ed  altri  an- 
che fi  convertiflero  alla  vera  Fede  .   Tra 
quelli  poflbno  efsere  annoverati  Serenio 
Graniano  Proconfolo  dell'  Afia  minore  ? 
che  fende  ali  Imperadore  Adriano  y ef- 
fer  ella  cofa  ingiuftiflima  3  che  i  Criftia- 
ni y  i  quali  non  erano  rei  di  veruna  col- 
00  Vedi  pa  y  fenza  efferc  fentiti  y  foffero  a  iftanza 
Gìuft.Mart.  je>  p0p0l]  trucidati  (a)  ,  ed  i  Proconfoli -, 
6s>.  p.87.     e  Prefidi  de' quali  ragiona  Tertulliano 

nel 
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nel  fuo  celebre  3  e  convincente  libro  di- 
retto a  Scapula  >(a)  dove  dice  :  „  confef-  («)Cap.4. 
„  fate  3  che  noi  fiamo  innocenti,  poi-pa§'70* 
05  che  fubito  dopo  la  noftra  confeffione, 
^  non  ofate  di  condannarci.Ma  fé  vi  sfor- 
53  zate  a  tirare  a  voi  i  Griftiani  >  dunque 
33  vi  Andiate  di  efpugnare  la  loro  inno- 
33  cenza  .  Quanti  Prefidi  3  e  più  collanti 
33  di  voi  diffimularono  fomiglianti  cau- 
33  fé  ?  Come  Cèncio  Severo  3  che  trovò 
3,  il  rimedio  e  la  maniera  5  con  cui  do- 
33  veffero  i  noftri  rifpondere  per  eflere 
33  rilafciati .  Come  Vefpronio  Candido, 
,3  il  quale  rappreièntando  a'  fuoi  Citta- 
„  dini  3  che  fé  avefle  dato  loro  foddisfa- 
33  zione  3  farebbe  nato  qualche  tumul- 
33  to  3  liberò  il  Criftiano  3  eh'  era  da 
33  efll  dimandato  a  morte  .  Come  Afpro, 
33  il  quale  dopo  di  aver  leggermente 
33  tormentato  uno  de'  noftri  3  e  tofto 
33  fattolo  calare  dal  patibolo  ,  non  lo 
33  coftrinfe  a  facrificare  3  effendofi  prò- 
33  teftato  avanti  gli  Avvocati ,  e  gli 
33  AflefTori  3  che  molto  gli  doleva  dief- 
33  ferfi  incontrato  in  una  tal  caufa  •  Pu- 
33  dente  eziandio  lafciò  andare  libero  un 
3,  Criftiano  3  dopo  di  aver  letta  la  infor- 
k  inazione  de'  patimenti  da  lui  fofferti  5 

e  ftrac- 
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sy  e  (tracciata  la  carta  della  informazio- 
33  ne  mcdefima^  negò  di  voler  fentirlo, 
33  fenza  che  gli  fi  prefentafTe  d  avanti  V 
„  accufatore  .  33  Ne  folamente  i  Prefidi 
delle  Provincie3ma  gl'Imperatori  ancora 
conobbero  3  quanto  andaffero  errati  co- 
loro ,  che  tanti  misfatti  ci  attribuivano  . 
Adriano  in  un  fuo  editto  3  o  lettera  3 
che  vogliam  dire  3    inviata  a  Minucio 
Fundano  fucceffor  di  Serenio  3  così  fcri- 
WGiuft-  ve.  33  Ho  ricevuto  una  lettera  diretta- 
*  jTpflg.'?"'  3?  mi    da    Serenio  Graniano  (a)  uomo 
Éwfeb.  1. 4. 33  chiariffimo ,  al  quale  voi  avete  fuc- 

delJa  Iitor.  ,  XT  ?  ,  , 

£.£.  33  ceduto  .  Non  mi  pare  adunque  ,  che 

33  la  cola  debbafi  abbandonare  fenza  di- 

33  ligente  ricerca  3    acciocché    non    fi 

33  conturbino  gli  uomini  3  e  agli  fparla- 

33  tori  non  fi  dia  materia  di  operar  male. 

33  Se  dunque    gli    abitatori  di  cotefta 

33  Provincia  faranno  vieppiù  oftinati  nel 

33  volere  ,  che  fieno  tratti  al  fupplizio  i 

33  Criftiani  3  comparivano    gli  accufa- 

33  tori  avanti  il  tribunale  del  giudice  3 

33  e  propongano  le  accufe  loro  3  e  alle 

33  difcolpe  rifpondano  3  altrimenti  non 

33  fi  credano  3  che  col  chiedere  folamen- 

33  te  3  che  fieno  gli  accufati  puniti  3  o  a 

33  forza  di  tumulti  3  e  di  clamori  polla* 

•»•>  no 
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33  no  ottenere  ciò  che  defiderano  .  Mol- 
33  to  più  ancora  conviene  ,  che  voi  fen- 
33  tiate  gli  accufatori  5  e  giudichiate  de- 
33  gli  accufati  .  Se  qualcuno  adunque 
35  ricorre  contra  i  CriftianÌ3  e  dimoila 
33  ch'eglino  adoperano  alcuna  cofa  ri- 
33  pugnante  alle  noftre  leggi  3  voi  li 
33  caligherete  3  fecondo  che  la  gravità 
33  del  delitto  richiede  .  Ma  fé  qualche 
33  altro  per  calunniare  fi  ferve  di  un  tal 
33  pretefto  3  penfate  fedamente  fopra 
33  quefta  così  crudele  maniera  di  opera- 
3,  re  3  e  prendetene  giufta  vendetta  .  ,3 
Così  Adriano  nella  lettera  a  Minucio . 
Non  è  da  quefto  editto  diverfo  queir  al- 
tro 3  che  alcuni  attribuifeono  a  Marco 
Aurelio  3  altri  con  ragione  molto  più 
fondata  ad  Antonino  Pio  3  e  eh'  è  rife- 
rito da  San  Giuftino  Martire  ,  nel  fi- 
ne della  fua  prima  Apologia  (a)  3  e  da  O)  N 
Eufebio  nella  Iftoria  Ecclefiaftica  (F) .  7^b)iib.'^. 
Ma  per  paffare  fotto  filenzio  tanti  altrj  e  i3« 
Imperatori  3  che  a' Criftiani  non  volle- 
ro recare  veruna  (e)  moleftia  3  percioc-  (c)Vediii 
che  fapevano  3  quali  foffero  i  loro  fen-  «<>#">    fe- 

1      t  1 .     .  ,  n         concio  Tom.. 

timenti  3  e  quanto  lodevoli  1  loro  coltiir  deIje  ~Amì^ 
mi  3  batterà  foltanto  3  che  io  rapporti  chìiiO-UHa. 
ciò  3  che  di   Settimio  Severo  Padre  di  p*~3i,e  GB" 

vAnto- 


13  m 


xxxu  Prefazione, 
OOCap.4.  Antonino  Caracalla  racconta  Tertullia- 
no nel  fuo  libro  a  Scapula  (a)  „  Fu 
33  egli ,  dice  ,  memore  de'  Criftiani . 
,,  Poiché  ricercò  Procolo  Criftiano  , 
33  eh*  era  per  foprannome  chiamato  To~ 
33  pardon  ,  e  che  T  avea  guarito  coir 
33  olio  benedetto,  e  volle  ,  che  con 
3>  eflb  lui  3  finche  viffe  ,  nel  Palazzo 
35  Imperiale  rimaneffe  ,  il  qual  Proco- 
3>  lo  fu  anche  conofeiuto  dal  Caracalla  , 
,>  la  cui  Nutrice  fu  parimente  Criftia- 
5>  na .  Anziché  quantunque  Severo  fa- 
„  peffe  3  che  parecchi  nobili  uomini  , 
33  e  molte  matrone  jxrofeffavano  que- 
33  ila  religione  3  tuttavolta  non  fola- 
33  mente  non  apportò  loro  verun  no- 
33  cumento  y  ma  ne  fece  degli  elogj  5  e 
33  apertamente  refifté  al  popolo  3  ch'era 
33  infuriato  contro  di  noi  3, .  Tra'Giu- 
dici  poi  3  e  Giureconfulti  3  che  cono- 
feiuta  la  pietà  ,  e  virtù,  e  illibatez- 
(^  Nelle  2a  dei  coflumi  de'  noftri  maggiori  3 
ITc/ip/e  abbandonarono  il  culto  degl'Idoli,  e 
appreso  il  foggettaronfi    al    foave  giogo  di  Gesù 

Ruinart  ne-       &%  .  j         jr 

gii  atti  fm-  Cnfto  3    mentano    di   eiìere  mentova- 
celi P.  424.  ti  ,    e  il  giudice  ,    di    cui  parla    Rufi- 
dì Verona*!  no   nella    narrazione    del    Martirio   di 
Santo  Apollonio,  e  compagni  (b)  ,   e 

Mimi- 
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Minucio  Felice  celebre  Causìdico  3  e 
Scrittore  del  Terzo  fecolo  della  Chiefa, 
il  quale  impugnando  i  Gentili ,  di  fé  me- 
defimo  nel  Dialogo  ,  eh1  egli  intitolò 
Ottavio  così  parla .  „  Quanto  ingiufto 
3)  (a)  fia  il  giudicare  3  come  voi  fate  ,  <»P:,g.2^ 
3,  o  Gentili  ,  delle  cofe  incognite  3  in-  ^jj'  Edìz- 

,         ,  ,        ,  .  D  .  v  dell'anaci 

33  tendetelo  una  volta  da  noi  già  penti- 
j53  tici  del  noftro  fallo  .  Imperciocché  noi 
33  pure  eravamo  tali  y  quali  voi  fiete  y 
33  e  nodrivamo  ancora  ciechi  i  voftri  nie- 
33  defimi  fentimenti  ,  {limando  che  i 
33  Criftiani  adoraffero  de'  moftri  5  divo- 
33  raffero  i  bambini  3  e  celebraffero  ince- 
33  ftuofi  conviti  :  né  mai  ci  fovvenivajchc 
3,  da  coloro  erano  quefte  favole  raccon- 
33  tate  3  i  quali  né  le  ricercavano  3  ne  le 
53  provavano  5  e  che  non  fi  ritrovava  niu- 
33  no3  il  quale  feoperte  così  gravi  fcelle- 
^3  ratezze  o  per  meritare  il  perdono  3  o 
33  per  acquiftare  la  grazia  de'  giudici  3 
53  le  palefafle  ;  e  che  in  fonima  non  pa** 
35  rea  3  che  foffe  male  quello  3  di  cui 
35  non  fi  vergognavano  i  Criftiani  3  e 
j  per  cui  nulla  temevano  3  folamentc 
difpiacendo  loro  di  non  effere  flati 
per  lo  pafsato  feguaci  del  Crocefil- 
fo  •  Di  più  eravamo  noi  così  invele- 
e  ,  niti 


33 
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35  niti  contro  di  elfi  ,  che  febbene  di- 

3,  fendevamo  alcuni  Gentili,  i  quali  era- 

33  no  veramente  facrileghi ,  e  inceftuofì^ 

35  e  parricidi ,  contuttociò  credevamo  5 

35  che  i  Criftiani  neppure  doveffero  effe- 

33  re  afcoltati .  Talvolta  ancora  ci  tnuo- 

33  veamo  a  compaffione  di  loro  3  e  prò- 

33  curavamo  ,  che    atrocemente  foflero 

33  tormentati  3  acciocché  coftretti  fof- 

35  fero  a  negare  ciò  3  che  confeffavanoj 

33  e  così  non  periffero  j  efercitando  noi 

33  una  ftravolta  maniera  di  giudicare  5 

33  che  non  ricavaffe  la  verità5ma  forzaife 

33  gì*  innocenti  a  proferir  la  menzogna  » 

35  E  fé  qualcuno  efìendo  debole  3  ce- 

33  deva  ai  tormenti  3  e  negava  di  effere 

35  Criftiano,  era  egli  da  noi  favorito, 

33  come  fé  3  rinnegato  il  nome  3  aveffe 

35  il  mefchino  purgate  le  reità  3   delle 

35  quali  era  fofpetto  .  Conofcete  ora_-> 

33  voi  3  o  Gentili ,  che    noi    abbiamo 

33  fentito  3  e  operato  in  quella  guifa_^ 

33  appunto    3    che    voi    prefentemente 

33  e  fentite  di  noi ,  e  contro  di  noi  me- 

33  defimi   operate.  53  Così  egli  eforta- 

va  i   ciechi  adoratori  degl'  idoli  di  fe- 

guitare  il  fuo  efempio  3  e   di  formare 9 

miglior  concetto  de' noftri,  la  vita  de* 

q  uali 
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quali  era  totalmente  diverfa  da  quel- 
la ,    che  gli  fteffi    Gentili  penfavano  ; 
Egli    è    per  altro  veri/fimo  ,   che    nel 
terzo  leccio  della  Chiefa  ,    pochiffimi 
erano  coloro  ,    i  quali  credettero  alle 
impofture  ,  che  da'  malevoli  furono  ne* 
principj  del  Criftianefimo  inventate  ,  a 
fine  di  /ereditarci,  e  fare  sì,  che  qual- 
cuno fi  fraftornaffe  dall'  abbracciare  la 
noftra  fede  .  Poiché  Origene  nel  fefto    ' 
libro  (a)  contra  Celfo,  atteffa  „  che  «fc"b-VT? 
55  quelle  calunnie  3  quantunque  affurde  r^7'p,sò5 
a,  valfero  prima  appreflb  molti . . .  anzi 
35  ingannavano  tuttavia  certuni,  che  co- 
35  sì  deteftavano  il  Criftianefimo  5  che       * 
35   co'  noftri  nemmeno  volevano  ragio- 
„  nare  „  .Da  molti  dunque  5  ch'egli- 
no erano  una  volta  y  ne'  tempi  di  Ori- 
gene fi  ridufTero  a  pochi  i  calunniato- 
ri 5  e  quelli ,  che  le  calunie  facilmen-    („>  Vedi 
te  credevano  ,  finché  nel  quarto  feco-  Exifeb Ce"* 
lo  della  Chiefa,  quando  Coftantino  il dcih Vrep! 
grande  s' impadronì  dell'  impero  ,  e  in-  j*van«'  c-y 
numerabili  (b)  uomini,    e  donne    ven-  feq!  e  Hb.  *". 
nero  alla  cognizione  dell'  Evangelio  5  fu  £cl]Jj^nou 
a  tutti,  eziandio  a  quelli  ,  che  nella Pag.»l!feV- 
idolatrìa  rimafero,  da  effi  chiaramente  deIla  Ed-di 
dato  a  divedere,  quanto  foffe  grande  la  l".f6t^ 
e   2  igno- 
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ignoranza,  e  la  malizia  de'  loro  antenati, 
che  per  impedire  i  progrefli  del  Criftia- 
nefimo  3  inventarono  ,  e  pubblicarono  5 
tante  «,  e  sì  enormi  bugie  •>  a  fine  di  al- 
levare i  popoli  3  e  indurli  a  procurare—? 
Perche  fif-  {  noftri  danni  . 

tindquZ-  Che  poi  nello  fteffo  fecolo  quarto  i 
to  Secolo  ì  Gentili  cominciaflero  a  effere  chiamati 
gali.  Pagani  (a)  ,  ella  è  cofa  con  forti/lime 
(*)  Goto-  ragioni  provata  3  e  {labilità  da  molti  il- 
iVìtTco^!  luftri  Scrittori  3  febbene  quefti  tra  loro 
Thepd.  de  intorno  alla  derivazione  di  quel  nome 
(Ì|d«C«u.  contrattano  >  volendo  altri  (£)  3  che  gli 
geaJv.  Pa.  infedeli  così  fodero  appellati  y  perchè 
(e)  Vedi  fi  erano  ritirati  ne  pagi  ->  {e)  altri  per- 
Bohemer.     ehè  non  erano  aferitti  alla  facra  Criftia- 

DiiTèrt.    de  .« .    .  .    ,    N        t  , 

jm-e  fiero ,  na  milizia  3  poiché  coloro  3  che  non  mi- 
&  rrof.cir-  Stavano  erano  dagli  Antichi  detti  paga- 
pàg.p.  "*'  ^  come  cofta  da  Tertulliano  h  altri  (d) 
(4)  Bohem.  perchè  preffo  gì'  Idolatri  erano  in  ufo  fo- 
1  k/?*$'  '  lamentc  ne  pagi >  e  nelle  campagne  i  Sacri 
paganali  3  eflendo  flati  tolti  quafi  affatto 
dalle  Città  i  fuperfliziofi  loro  facrifizj . 
i Padri an-  Ma  per  tornare  al  noftro  propofito  y 
€bhfadeJlt  non  blamente  argomentando  dimoftra- 
jdaméme  vano  i  noftri  maggiori  la  innocenza  ,  e 
Zn°d77;~  h  virtù  de' loro  compagni  5  ma  diftinta- 
niojiravmo  mente  ancora  3  e  fenza  punto  efitare* 

li 
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li  proponevano  a'  gentili  ,  e  agli  ftefli  lo-  u  Innocen- 
zo Filofofi  per  efempio  ;  la  qual  cofa  non  *-*  *'  lv° 
11  r  j-    ?  r  compagni  , 

avrebbero  mai  olato    di    tare  3    le  non  ^  on- 
erano ben  fondati  falla  continuata  efpe-  dl° con^am 

vxa    v  *         r?    teflimo- 

rienza5  che  ne  aveano.  Altrimenti  avreb-  «;^»R<?    fo 
bero  eglino  temuto  di  non  effere  di  fai-  confirma- 
fità  ,  e  di  manifefta  impoitura  convinti  5 
e  di  porre  in  qualche  pericolo  la  maggio- 
re propagazione^e  i  vantaggi  della  Santa 
Chiefa  .  E  per  tralafciare  le  moltiflime  eform. e  a\ 
teftimonianze  3  che  ne  potremmo  addtir-  Greci  rum. 
re  5  le  quali  per  la  loro  copia  rechereb-  ^  Lega?! 
bero  forfè  noja  5  e  faftidio  %  leggitori  3  n-  *f-.  ri- 
faremo contenti  di  alcune  poche  ,  de'più  ^  braz.aì 
antichi  5  e  illuftri  fcrittori  5  che  nel  fé-  Greci  n. 3?. 
condo  5  enei  terzo  fecolo  difeferobra-  (^ubJir. 
vamente  co' libri  loro  la  verità  della  no-  ad'AutoJ.  n. 
ftra  fede  .   Atteftano  adunque  Giuftino  ^L.L^è 
Mart.  {a)  >  Atenagora  {¥)  ,  Taziano  (e)  3  ih-.n.xx.  p. 
Teofilo  (d)i  Clem-  AlefT.  (^Tertulliano  Ediz.d'Ox-. 
.(/*)  5  Minucio  Felice  (g)  3  e  Origene  (/:)  y  <brd. 
che  non  nelle  parole  ma  ne' fatti  coniìfte  Apoi0o.  ^ 
il  pregio  del  Criftianefimo,  e  appreffo  di  xti.  p,  36*. 
noi  11  ritrovano  degli  uomini  ignoranti^  e  T;/^m^99, 
di  viliffima  condizione  D  i  quali  co'  lavori  delia  Ediz. 

dii  '    \  r  -i  dell'    anno 

elle  mani  loro  11  procacciano  il  vitto  5  1672m 

e  delle  dònne  vecchie  ancora  D  che  fé  non   (h)  L-  "I. 

poffonp  c<?]le  parole  render  ragione  del-  ^  eIC 

la 
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la  utilità  5  che  provviene  dalla  dottrina  > 
che  profefliamo  5  la  dimoftrano  cer- 
tamente còlle  buone  operazioni  3  men- 
tre non  declamano  3  come  erano  foliti 
di  fare  i  Filofofi  de'  Gentili  3  ma  per  loro 
difefa  le  rette  azioni  efibifcono  .  Anzi 
volendo  Tertulliano  vieppiù  confondere 
i  noftri  avverfarj  3  e  mofìrar  loro-,  quan- 
to differente  fofle  la  noftra  dalla  loro  ma- 
niera di  vivere  3  da  loro  a  divedere  D  che 
il  Criftiano  fi  conofee  per  la  correzione 
O)  Lib.  a  deila  vita  T^)  33  Può  egli  manifeftamen- 

Scap.  e.  il.  li  •        J-  °i 

F-  69.        ii  te  coltarvi  3  dice  3  che  noi  operiamo 

33  fecondo  la  difciplina  della  divina  pa- 

33  zienza  ,  mentre  una  così  grande  mol- 

33  titudine  di  uomini  3    che  coftituifee 

33  quafi  la  maggior  parte  di  ogni  Città 

33  offerva  il  filenzio  3  e  la  modeftia  3  ef- 

33  fendo  noi  uno  per  uno  piuttofto  3  che 

33  tutti  infieme  conofeiuti  3  ne  altronde 

'Non fi  nega  ^  facendoci  maggiormente  conofeere  3 

che   ne*  òki~  c/f 

mìfecoiian*  ->*  che  dall'  emendazion  de'  coftumi . 
cora  fijfem      j^on  fono  per£  j0  cos}  trafportato  pe' 
chieda   De*  nofìri  Antichi  3  che  mi  perfuada  ,  non 
cattivi,  Ma  efkrvi  tra  loro  flati  degli  ambiziofi ,  dei 

questi    era-         « .        .  .       , ,  .  , .    .  , .  ... 

nopochifjìmi  maligni  3  e  degl  impacici  3  e  di  torbido 
in  compara- c  malvagio  ingegno,  che  grande  inco- 

%,ione   de* 

bmm  /      modo  talvolta  alla  Chic  fa  recaffero  •  Ba? 

ita 
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fta  leggere  V  Epiftole  di  S.  Paolo  3  di  S. 
Clemente  Romano  3  di  S.  Ignazio  Vefco- 
vo  di  Antiochia^  le  opere  degli  altri  Pa  - 
dri,  che  ne'  fecoli  fuifeguenti  fiorirono, 
per  ben  comprendere  ,  che  la  Cattolica 
Chiefa  e  fiata  Tempre  come  un  aja  3  in  cui 
colla  paglia  mefcolato  era  il  frumento  5  e 
come  un  campo  ,  in  cui  il  grano  lafciavafi 
crefeere  infino  alla  meflè  colle  zizanie. 
Anziché  fono  io  di  fentimento  3  che  non 
in  tutti  i  noftri  ceti  collo  fteffo  fervore  at- 
tendevano i  Criftiani  a  procurare  la  loro 
eterna  fallite  ,  e  che  in  altri  era  maggio- 
re 3  in  altri  minore  il  numero  de5  cattivi . 
Ritrovo  inoltre  3  che  in  certi  tempi  in 
lina  ifteffa  città*  quelle  Congregazioni 
dei  fedeli  5  che  nella  virtù  aveano  fatti 
maraviglio*!  progreifi  ,  e  alie  altre  come 
efemplari  fi  proponevano  ,  dalla  invidia  3 
o  dal  fenfo  3o  da  un  non  fo  quale  fpi- 
rito  di  fazione  incitate^  davano  poi  fcan- 
dalo  alle  altre  Chiefe  ,  quindi  ritornava- 
no  in  loro  3  e  ftudiavanfi  di  rifarcire  colla 
penitenza5e  colle  opere  buone  idanniDche 
dveano  e  /offerti"  eglino  fteffi  >  e  dati  co* 
mali  efempli  al  proffimo  .  Errarono 
peraltro  malamente  quei  Protettami  ,  i 
quali  per  comparir  forfè  o  d' ingegno  fu- 

blime  3 
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blime  5  o  libero  da'  pregiudizj  ,  quaficché 
l'ingegno,  e  la  liberta  noftra  impiegare  fi 
debba  nell'avanzar  cofe  falfe,  perchè  lon- 
tane dal  comun  fentimento  degli  uomini, 
fi  avviarono ,  che  o  uguale  folte  ne'  pri- 
mi fecoli  ancora  a*  buoni ,  o  maggiore  di 
quello  degli  fteffi  buoni  il  numero  dei 
malvagi .  Ne  giova  loro  il  dire  ,  che  gli 
antichi  noftri  disputando  contro  iGentili 
ftudiofamente  le  mancanze  dei  fedeli  ta? 
cevano  ,  e  mentovavano  quelle  azioni  So- 
lamente ,  che  ridondavano  in  loro  com- 
mendazione .  Imperciocché  odiavano 
elfi  ,  come  altrove  dimoftreremo  ,  la__> 
menzogna,  e  fé  non  1'  avellerò  anche  avu- 
ta in  abbominio  ,  non  ejrano  fi  poco  av- 
veduti ,  che  negando  ,  o  tacendo  la  ve- 
rità ,  efporre  voleffero  la  Chiefa  alle  de- 
rifioni  dei  loro  nemici ,  e  fé  medefimi  a 
evidente  pericolo  di  non  efTere  creduti 
allora  quando  la  fanta  religione  noftra  , 
e  le  gefte  di  Qesù  Crifto ,  e  degli  Apo- 
Itoli  predicavano  .  E  fapevano  elfi  certa- 
mente ,  che  qualunque  uomo  difcuoprefi 
mentitore  una  volta,  corre  manifeftif- 
fimo  rifchio  ,  che  non  gli  fia  preftata  cre- 
denza, quando  anche  attefti  la  verità. 
Non  meno  è  infuffiftente ,  e  maligna  U 

ollèr- 
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ofTervazione ,  che  fanno  alcuni  intorno 
alla  diverfità  dell1  efpreffioni  de' Padri 
mentre  a'  Gentili  ,  e  mentre  a'Criftiani  o 
parlavano,  o  fcrivevano .  Imperciocché 
fé  predicando,  o  fcrivendo  a' noftri  gli 
antichi  Padri,  zelavano ,  e  rimproverava- 
no loro  gli  abufi  introdotti  da  molti ,  che 
per  la  fola  fede  erano  appellati  Criftiani, 
non  ne  feguc  ,  che  la  moltitudine  de'  cat- 
tivi foffe  a  quella  de  buoni  o  fuperiore  ,  o 
uguale  .  Erano  per  lo  più  i  cattivi  fepara- 
ti  dalla  comunion  de'  fedeli ,  perchè  pro- 
fetavano qualche  eretica  fetta  ,  onde 
non  appartenevano  alla  Chiefa  .  Per  la 
qual  cofa  fé  i  corrotti  coftumi  di  alcuni 
Criftiani  a'  Cattolici  erano  da'  Gentili 
rimproverati  3  replicavano  i  noftri  mag- 
giori ,  che  de'  Criftiani  doveafi  giudicare 
come  de'filofofi,  i  quali  febbene  erano 
col  medefimo  nome  chiamati ,  tuttavol- 
ta  foftenevano  opinioni  tra  loro  contra- 
rie (a)  .  Non  è  dipoi  credibile  ,  che  efTen-  toS-Ginft. 
do  i  Criftiani  diverfi  da  quelli ,  ch'erano  vn.pag.47. 
e  predicati,  e  ftimati ,  induceffero  tanta  Tei1'  ^P0"* 

i-i.  t.  ^  .,  .  .    r  W.CXLvI. 

moltitudine  di  Gentili  a  convertirli ,  e  a  p.  s<j, 
perfeverare  nella  noftra  Chiefa ,  che  a- 
vrebbero  ritrovata  piena  di  vizj ,  quando 
era  loro  prima  rapprefenwa,  che  di  niun 

dif- 
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0*)S.Giuft.  difetto  poteva  ella  eflere  accufata  (a). 

viPri.p.48Ì  Ma  non  abbiamo  noi  meftiere  di  tante  of- 
fervazioni,  quando  TertulliaiiOjdella  cui 
fentenza  i  Proteftanti5contra  i  quali  fcri- 
viamo  3  fi  abufano  5  con  parole  decifive 
afferma  5  che  riguardo  a'  buoni  pochi  era- 
(b)  L>   i.  no  ì  viziofiDe  cattivi  Criftiani .  33  Non  ne- 

v.k 43.ZC#  33  gheremo 3 dice  egli3  che  tra  noi  vi  fie- 
35  no  alcuni  avari  libidinofi  3  e  cattivi . 
55  Bafta  quefto  per  confermare  la  verità 
5>  della  Criftiana  religione  :  fé  non  fieno 
fz/m  y  e  fé  non  fieno  moiri .  Edi  è  ne- 


33 

35  cellario  3  che  in  un  corpo  5,  quanto  tu 

33 


vuoi  3  intiero  3  e  puro  3  cornparifca  ta 
33  lora  qualche  neo.La  porzione  maggio- 
3)  re  del  bene  fi  ferve  alle  volte  del  pie- 
33  ciol  male  per  pruova  della  fua  bontà  . 
33  Ma  fappiamo  3    dicono  sii  Avverfa- 

Si  apporta.  "  uri  i 

noUrz&ìo-Y]  y  che  fino  da'principj  del  Criftiane- 
ni  ?'r  le„  fimo    molte    diiTenfioni     furono    nella 

quali     cullo 

/correre  dei  Cniefa .  Chi    lo  nega  ?   Sappiamo  noi 

inetti  Pure  b  C^e  ^  P*11  ^e^e  vo*te  8^  autori 
ch'teja  n  di  tali  turbolenze  3  e  diflenfioni  furo- 
numero  de'  no  o\[  Eretici  3  acquali  non  conveniva 

cattivi  D  in 

il  nome  di  Criitiano  ,  fé  non  perche 
pretendevano  di  effere  feguaci  di  Gesù 
Crifto  3  la  cui  Fede  per  altro  aveano 
empiamente  corrotta.  Che  fé  talvolta' 

i  Cat- 
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i  Cattolici  ancora  mancavano  a  loro 
doveri  3  non  facevano  tanta  impreffio- 
ne  le  azioni  loro  negli  fpiriti  -de' loro 
compagni  3  che  tirar  ne  poteffero  il  mag- 
gior numero  al  loro  partito  .  ConfefTo 
io  pertanto  >  che  fino  da*  tempi  degli 
Apoftoli  non  mancarono  nella  Repub- 
blica Criftiana  degli  fcellerati .  Ma  que- 
fti  eh'  erano  o  impuri  3  o  ambiziofi  5  o 
dediti  ad  altra  forta  di  vizj  ,  pochiflì- 
mi  erano  riguardo  a'  buoni  .  Della_> 
qual  cofa  due  furono  3  a  mio  credere  3 
le  principali  cagioni .  E  primieramente 
come  tutte  quafi  le  produzioni  della 
natura ,  quanto  più  fono  lontane  dal- 
la loro  origine  3  tanto  meno  hanno  di 
forza ,  e  di  vigore  ^  così  le  umane  fo- 
cietà  vanno  mancando  di  vivacità  3  e 
di  fpirito  quanto  maggiormente  fi  feo- 
ftano  da'  loro  principj  .  La  qual  limili- 
tudine  5  quantunque  non  abbia  total» 
mente  luogo  3  trattandoli  del  Criftia- 
nefimo  5  poiché  le  grazie  fue  il  noftro 
Redentore  Dio  inficme  .,  ed  Uomo  a* 
mortali  abbondantemente  comparte  j 
però  dalle  facr.  lettere  5  dalla  tradizio- 
ne della  Chicfa,  e  dagli  effetti  ezian- 
dio argomentiamo  ?  che  fu  a  propofito, 

in 
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in  qualche  modo  ,  mentre  veggiamo  , 
che  non  a  tutti  ,  ne  in  tutte  le  circo- 
ftanze,  né  in  tutti  i  tempi  le  diìlribuù 
fce  ugualmente  •  Il  che  non  da  lui  cer- 
tamente ,  ma  dal  canto  noftro  prov- 
viene  ,  eh'  effendo  fievoli ,  e  volubili  , 
e  non  avendo  così  prefenti  alla  memo- 
ria ,  come  i  primi  noftri  Padri ,  gli  efem- 
pli  di  Gesù  Crifto,  e  defuoi  Santi  Difce- 
poli  ,  non  corrifpondiamo  ,  abufandoci 
della  libertà  noftra,  alle  divine  chia- 
mate ,  per  la  qual  cofa  rendendoci  diflì- 
mili  a  buoni,  de  quali  Tempre  ha  abbon- 
dato la  Chiefa  ,  in  varj  mancamenti  -, 
e  anche  talvolta  in  peccati  graviflrmi 
precipitiamo  .  Quindi  è  ,  che  appena  nel 
primo  fecolo  certuni ,  e  nella  fine  dello 
fteffo  fecolo  ,  e  nell'  incominciamento 
del  fecondo*  pochi  più  ,  e  nel  terzo 
alquanto  molti  furono  i  cattivi  Criftia- 
ni,  ne' quali  fecoli  peraltro  in  numero 
affai  maggiore  i  buoni  nei  ceti  noftri 
fiorivano  ,  che  coli'  andare  de'  tempi 
andarono  fempre  feemando  .  E  dob- 
biamo noi  confeffarc ,  che  come  nelle 
grandi  Città ,  le  quali  abbondano  di 
ottimi  cittadini  pochi ,  in  una  mag- 
giore,  non  tanto    pochi  ,    e    in  un^ 
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grandiflìma  molti  fono  ancora  i  catti- 
vi ,  così  nel  primo  fecolo  in  ima  gran 
quantità  di  pii>  e  fanti  Criftiani,  pò- 
chiifimi  furono  quelli  3  che  dalla  retta 
ragion  traviavano  3  nel  fecondo  fecolo 
crefcendo  la  moltitudine  de'  buoni  fe- 
deli 3  crebbero  ancor  i  cattivi  3  e  nei 
terzo  ,  e  ne'  feguenti  propagandoli  io_ * 
mo  lo  maravigliofo  il  Criftianefimo  5 
maggiormente  anche  aumentoffi  il  nume, 
ro  de'  malvagi  '•  Da\a  inoltre  alle__> 
volte  motivo  3  o  piuttoflo  occafione  di 
rilaffatezza  a'  noftri  maggiori  la  lunga 
pace  3  che  in  certi  intervalli  di  tempo 
godevano  •  Imperciocché  veggendofi 
eglino  liberi  da  ogni  timore  3  e  da'  tra- 
vagli 3  e  dagli  incomodi  y  che  feco  por- 
tavano le  perfecuzioni  3  fi  davano  ta- 
luni all'  ozio  3  certi  altri  converfavano 
co'  gentili  3  e  le  azioni  loro  3  che  per 
lo  paffato  erano  foliti  di  riprovare  y 
imitavano ,  e  con  impegni  entravano 
nelle  corti,  ove  regnavano  la  diiTolu- 
tezza  3  T  ambizione  3  gì'  inganni  3  e  le 
calunnie  3  e  ftando  infieme  co'  viziofi  3 
eglino  pure  fi  avvezzavano  a  far  male. 
Alcuni  anco^qu^ntunque  erano  occulti 
idolatri  3  nientedimeno  per  godere  dei 

comp-' 
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comodi ,  che  loro  prometteva  la  pietà 
de'  fedeli ,  fingevano  di  eflere  Criftani, 
e  fé  udivano  ,  che  la  perfecuzione  era 
vicina 3  tornavano  al  vomito,  e  rinne- 
gavano Gesù  Cnfto  •    Trovavanfi  final- 
mente di  quelli ,  i  quali  molli  dall  am- 
bizione 5  o  dalla  concupifcenza,  o  dal- 
l' avarizia  ,  quando  era  loro  prefentata-» 
per  la  pace  5  e  la  libertà  ottenuta  ,  la 
occafione   ,    fi   procuravano   le  dignità 
non  folamente  civili ,  ma  facre  ancora, 
o  davanfi  in  preda  al  deteftabile  vizio 
della  luffuria,    o    l'illecito    guadagno 
alla  falvezza  loro  anteponevano  ,  e  per- 
dendo fé  ftefll,  agli    altri   anche  reca- 
vano notabile  pregiudizio  •  Poiché  pro- 
vocavano eglino  contro  di  sé  lo  sdegno 
dell'  Onnipotente  Iddio  ,  e   per  cagion 
loro  muoveanfi  atrocilfime  perfecuzioni, 
al  furor  delle  quali  molti  di  loro  ce- 
devano, e  quali  zizanie  erano  dall'  elet- 
to frumento  feparati ,   col  vaglio  della 
fai  Ten.  perfecuzione  ,  come  dice  Tertuliano  (a) 
iib.deiiafu-e  in  tal  g^uifa  i  foli  buoni    lafciavano 
s^fJc!c.ai'.  nella   Chiefa  ,  i  quali    buoni  combat- 
p.  s  36e      tendo  con  mcredibil  fortezza ,  dopo  gra- 
vitimi patimenti ,  al  poffedimenco  del-. 
la  gloria  de'  Cieli  felicemente  ghigne- 

vano 
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vano-  Per  la  qual  cofa  fapientcmente 
fu  oifervato  dal  Santo  Martire  Cipria- 
no \  (a)  che    avendo    la  lunga  pace—*  _00  Nei 

^   7  ,        i-i'i-  i  »A-n-        Trartar.de* 

„  corrottala  diiciplina  data  a  Cnitia- iapiispagIn# 
„  ni  da  Dio  3  la  giacente  fede  3  e  quali  I23-  dell' 
p,  forprefa  da  profondo  letargo  5  fu rif- annoda. 
vegliata  5  e  follevata  dal  celefte  ga- 
ftigo  della  perfecuzione .  Studiavan- 
fi  3  aggiunge  il  Santo  ,  di  accrefcere 
il  loro  patrimonio  3  e  non  ricordali- 
dofi  di  ciò  3  che  i  fedeli  o  aveano 
fatto  ne' tempi  de' Santi  Apoftoli^  o 
^  dovrebbero  fempre  fare  ,  moffi  dall' 
33  ardore  di  una  insaziabile  cupidigia  3 
■  3  erano  attenti  ad  accumulare  ricchez- 
53  ze  .  Non  era  la  Religione  divota  ne' 
„  Sacerdoti  3  non  nei  Miniftri  intiera^ 
35  la  fede  3  non  fi  feorgeva  la  miferi- 
35  cordia  nelle  opere  ,  ne  la  difciplina 
33  ne'  coftumi .  Era  la  barba  guadata^ 
33  con  nere  tinte  negli  uomini  5  imbel- 
33  Iettata  la  faccia  nelle  donne  5  adul- 
33  terati  3  dopo  che  formati  furono  dal- 
33  le  mani  dell'  altiifimo  Dio  y  gli  oc- 
33  chi  3  i  capelli  tinti  di  finto  colore , 
33  frodi  per  ingannare  i  cuori  de'  Fe- 
,3  deli  3  e  aftute  voglie,  per  le  quali 
33  poffano  efTere  circonvenuti  i  noftri 
^  33  fra- 
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35  fratelli  55  .  Corrifpondono  a  fenti- 
mcnci  del  Santo  Vefcovo  di  Cartagi- 
ne quei  di  Eufebio  di  Cefarea  5  il  qua- 
le prima  di  defcrivere  la  lugubre  Mo- 
ria della  Perfecuzione  di  Diocleziano  > 
in  quefta  guifa  imprende  a  ragionare . 
0)Lib.vin.  (a)       Poiché  per   la  troppa    libertà  i 

della  Storia -V    'Z     n-        •    j-  «.    fc-  J  V 

Eccief.cr.  33  Cnftiani  diventati  erano  negligenti, 

p.j7tf.aeila  55  e  r  uno  invidiava  le  fortune  dell  al- 

ibtipf3Canw  33  tro  3  e  vicendevolmente   fi    maltrat- 

33  tavano,  onde  faceano  tante  corno 

33  inteftine  guerre  ,  ferendofi  5  quafi  con 

33  tante  afte  5    e  fpade  ,    colle  parole  s 

33  quando  i  Vefcovi  contra  i  Vefcovi  ? 

33  i  popoli  contra  i  popoli  follevandofi  3 

3:>  eccitavano  de'  rumori  5  e  de'  tumul- 

3,  ti  3  e  le  frodi  fi  avanzavano  ,  e  la_> 

3,  fimulazionc  era  oltre  modo  crefeiu- 

33  ta  3  la  divina  vendetta  3  come  fuole 

3,  (  eflendo  allora  lo  fiato  della  Ghie- 

3,  fa  in  pace  5  e   i  fedeli  in  libertà  di 

33  celebrare  3  quando  loro  piaceva ,  le 

33  facre  adunanze  )  adagio  3  e  cornea 

do  per  gradi  cominciò  a  punirci  3  prin^ 

33  cipiandofi  la  perfecuzione  da  quel- 

?3  li  3  che   militavano .  Siccome  però  3 

ai  come  fé  foflfero  flati  privi  di  fenfo  3 

33  neppure  penfavano  di  placare  il  di- 

33  via 
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^5  vìn  nume  3  allora  finalmente  il  Si- 
„  gnore  ofcurò  nella  fua  ira  la  figli- 
„  uola  di  Sionne  „  .  Molte  altre  cofe 
aggiugne  Eufebia  ,  e  dimoftra  poi  il 
ravvedimento  3  che  ne  feguì,  e  la  mu- 
tazione ,  che  fi  vide  ne*  coftumi  dei  fe- 
deli .  Egli  è  dunque  certiffimo ,  che_-> 
le  perfecuzioni  confermavano  i  buoni 
nella  pietà  3  e  inducevano  parte  de' cat- 
tivi a  pentirfi  de'lor  peccati,  e  parte 
in  sì  fatta  guifa  atterrivano  ,  che  per 
dappocaggine  negavano  di  effere  Cri- 
ftiani  .  Molti  però  di  coftoro  3  cef- 
fata la  perfecuzione ,  tornavano  in  lo- 
ro medefimi  ,  e  lunga  penitenza  delle 
cadute  loro  facevano,  e  in  avvenire  o 
pel  timore  di  non  incorrere  più  nelle 
Ecclefiaftiche  pene  (il  qual  timore  era 
loro  di  giovamento  ,  perchè  a  poco  ,, 
a  poco  fi  difponevano  a  ravvederli  fe^ 
riamente  )  o  per  1'  orrore  degli  eterni 
fupplizj  ,  o  per  lo  amore  ,  che  verfo 
Dio,  contriti  ,  aveano  conceputo,  fi  afte- 
nevan  dal  male  ,  e  tra'  buoni  ,  dopo  di 
aver  dato  manifefti  fegni  di  vero  pen- 
timento, erano  numerati,  ficchè  que- 
gli ftefli ,  che  una  volta  non  mediocre 
incomodo  alla  Chiefa  aveano  recato  * 
A  le 
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le  davano  poi  follievo  3  e  allegrezza  J 
Divi/ione  Ma  è  ornai  tempo  3  che  veniamo  a^ 
delboper*  cjefcrivere  j  coftumi  de'  primitivi  Cri- 
ftiani  5  e  fenza  mentovare  i  diffetti  de 
pochi  5  ragionare  delle  virtù  di  coloro, 
che  in  gran  numero  ,  come  abbiamo 
detto,  ne1  quattro  primi  fecoli  della__, 
Chiefa  fiorirono .  E  affinchè  io  poflà_, 
procedere  ordinatamente  y  dividerò  que- 
fta  mia  opera  in  tre  libri  ,  nel  primo 
de'  quali  parlerò  de'  coftumi  de'  noftri 
Maggiori  inquanto  riguardavano  Dio, 
nel  fecondo  de"  coftumi ,  inquanto  ri* 
guardavano  loro  fteffi  ,  nel  terzo  final- 
mente de'  coftumi  s  inquanto  al  proflimo 
fi  riferivano . 


*      *      *       *      y 

*      f       *       * 

#      *       * 


Libro 


LIBRO  PRIMO 

DE'    COSTUMI 

DE5     PRIMITIVI     CRISTIANI, 
In  quanto  riguardavano  Dio* 

Poiché  le  Virtù  Teologali ,  che 
hanno  Dio  per  loro  oggetto , 
cioè  la  Fede  ,  la  Speranza  ,  e_> 
la  Carità  ,  erano  da'npftri  Mag- 
giori pofledute  in  grado  fublime, 
fa  d'  uopo  ,  che  da  quelle  dia- 
mo principio  al  noftro  libro  ,  e*  incominciando 
dalla  Fede ,  eh1  è  "il  fondamento  delle  altre  ,  ra- 
gioniamo di  efìfa  in  quanto  ella  è  una  certa  per- 
fuafione  delle  Divine  cofe  ;  quindi  dei  dogmi 
principali ,  eh'  ella  propone  a  credere  ,  e  in 
ultimo  luogo  de'  pregi ,  e  degli  effetti  di  lei ,  e 
fpecial mente  della  religione  ,  e  coftanza  in  efla 
de'noflri  Maggiori ,  i  quali  erano  pronti  di  fof- 
frire  qualfivoglia  tormento  piuttoito,  che  di 
renunziare  aCrifto  ,  e  alle  inanime ,  che  da  lu; 
aveano  imparate  • 


A    2 


GAP* 


C     A    P.  L 

Della    Virtù    della    Fede 
de'  primitivi  Criftiani . 

S.     L 

I.  Corte  la  cognizione  delle  Divine  co/e 
conduce  a  operar  bene  .  II.  Ghiaie  fui 
la  virtù  della  Fede . 


c.ome^  la  I.   |    *  Ssendo  adunque  la  vera  Religione  rego- 
cognizione        IH    latrice  delle  noftre  azioni ,  e  confiften- 

ifcoffcfn-  d0cl'a  ncl  Clllt0'    nelk  P1'età'    e   nel" 

™ulaaof*+  'a  g^^ia  verfo  il  fommo  bene,  eh5  è  Dio; 
varitene  .  fé  qualche  cofa  fi  attribuite  a  Dio  medefimo, 
che  fi  a  o  contraria  ,  o  non  convenevole  aliali» 
fantina  ,  e  natura  di  lui ,  forza  è  ,  che  la  reli-, 
gione  (tetta  patifea  non  piccolo  detrimento  ,  e 
per  confeguenza  le  azioni  non  fieno  ben  rego- 
late pel  confeguimento  della  vera  ,  e  ftabile,  ed 
eterna  fallite  ,  a  cui  dobbiamo  tutti  afpirare  , 
poiché  per  e  (fa  .damo  fiati  creati  ,  e  mefiì  nel 
Mondo  .  Or  ficcome  fenza  la  giuda  cognizione 
di  Dio  ,  1'  uomo  fu  ole  cadere  in  errori  gravi  , 
e  ragionare  in  modo  ò  ripugnante  ,  o  men  pro- 
prio della  perfezione  ,  e  della  natura  del  vero 
nume  ;  egli  e  necefsario  di  confefsare,  che  fenza 
la  giù  (hi  cognizione  delle  Divine  cofe  non  fi  dia 
vera  religione ,  nò  fi  operi  da'  mortali  in  ma- 
niera ,  che  per  le  azioni  loro  acquiftino  la  cele- 
fic  beatitudine  .  Imperciocché  fé  P  uomo  attri- 
buire a  Dio  ciò  ,  che  ripugna  al  fuo  elfcre  ,  o 
nega  competergli  qualcuno  di  quegli  attributi, 

che 
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che  gli  convengono  :  fa  egli  certamente  ingiu- 
ria alla  divina  Maeftà  ,  colla  qual  ingiuria  chi 
volefle  accordare  la  giuftizia  ,   e  la  pietà  verfo 
Dio,  parrebbe  di  voler  accordare  cofe  fra  loro 
opporte,  e  affatto  contradittorie  .  Quindi  è,  che 
i  noilri  Maggiori  per   operar  rettamente  ,   ri- 
chiedevano in  primo  luogo  la  cognizione  .   S. 
Giurino  Martire  nella  fu  a  celebre   lettera  a— .«» 
Diogneto  ,    (a)  anche  da'  più  dotti  critici  ri- 
conofciuta  per  (Incera  ,  e    genuina  ,   così  feri-    w  N.ii. 
ve*    ,>  Non  si  dà  vita  fenza  la  cognizione  .  Vi  p* 
„  ila  per  cuore  la  cognizione  ,  e  per  vita  1'  an- 
>,  tico  parlare ,    che   fi  riceve  ,   il   cui   legno 
„  portandoli  da  voi ,  farà  sì ,  che  ne  ricaviate 
„  tempre  del  frutto.    „  Non  meno  chiaramen- 
te   difeorre  nella  Efortazione  ,  che  indirizzò    fy\^4Xt4 
egli  ai  Greci  (&)  ,  ove  difende  ,  che  „  la  falfa  p#  zZt  ^edi 
„   opinione  della  moltitudine  ,  o  pluralità  de-  Tazia.oraì. 
„  gli  Dei  ,  qual  grave  malattia  abbatte  le  ani-   cont.iGrecì 
„  me  umane  ,,.  Tertulliano  ancora  nel  fuo  li-  numero  i^> 
bro  ,    che  porta  il  titolo  della  Venhenza  ,   in_^  p*        * 
quefta  guifa  ragiona  „   conofeiuto  eh'  è  Iddio  , 
„  lo  fpirito   umano  riguardato  dal  fuo  Creato* 
„  re  ,  fi  folleva  alla  cognizione  della  verità  , 
„  e  ammeffo  alla  oflfervanza  de'  Divini  coman- 
„  damenti,   fubito  ,    e   per   effi  iifruito  ,  do- 
„   verfl  creder  peccato  ciò  ,  eh'  è  vietato  da_<» 
^,  Dio  .   Perchè   effendo   Iddio  un  grandiifimo 
3,  bene  ,  non  gli   può   difpiacere  altro  ,   che      ^  q.  ?. 
J5  il  male  ;  non    effendo  tra  le  cofe  contrarie^  p.no. 
3,  niuna  forta  di    amicizia  .   (e)  E  nel  libro      (A)  C.  4. 
intitolato    della    Tazienza  .    „   Sa    ,    dice   ,   P-  M£ 
„  chi  conofee    Iddio  ,  i   fuoi  doveri    (e?)  .    „   ^h  ££J*U 
.Lo  {ledo  ftabilifce  Clemente  /Ueffandrino  nel    t\i  f^J 
jy.  libido*  fuoi  Stromi  (e)  .  Tralafciodi  mcn-    dell'  anno 
tovare  le  teflimonjanze  di  Minucjo  Felice  y  di   1641, 
A     3  Eufer 
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Eufebio  Ceiarienfe ,  di  S  Gregorio  Nazianze- 
no  ,  di  teodoreto  ,  e  di  molti  (fimi  altri  Padri, 
per  non  allungarmi  troppo  ,  e  non  apportar 
tedio  a  chi  legge  .  Ma  non  pottb  fare  a  meno  , 
che  defcrivere  un  chiariamo  pattò  di  Lattanzio 

(tf)Iib.  III.  Firmiano  ,    il  quale  nelle  fue  Idituzioni  (a). 

cì'\^'?'^?.1'  »  Chiede  due  cofe  ,   dice  ,  fon  quelle,  che  in- 

della    Ediz.         P^         c  --         \       r     -  y  •       \ 

delìe  anno    "  fìeme  ™nno  ciò  ,  che  fi  ricerca  da  noi  :   la_* 
1748*  3)  fcienza  dà  a  conofcere  dove  ,  e  inqual  mo- 

,,  do  dobbiamo  gingnere  ;  la  virtù  fa  sì ,  che 
,,  vi  ghigniamo.  Una  di  quede  fenza  l'altra 
„  non  vai  nulla  .  Poiché  la  fcienza  provviene 
„  dalla  virtù  ,  e  dalla  virtù  nafce  il  nodro 
(fc)  Vedali  ^  gran  fané  (£)  yy  .  Avendo  pertanto  i  no- 
JilC°IVc4  ^r*  Maggiori  beniffimo  comprefa  queda  in- 
fallibile, verità ,  erano  di  fentimento  ,  che  in 
primo  luogo  ricercar  fi  dovette  ,  qual  fiala  vera 
dottrina  delle  divine  cofe  .  E  poiché  fapevano  , 
eh5  ella  ne  libri  facri ,  e  nelle  tradizioni  della 
Cattolica  Chiefa  fi  conteneva  ,  ufavano  gran- 
dini ma  diligenza  di  leggere  quelli ,  e  invedigar 
quede  ,  acciocché  ettendone  eglino  ben  infoi> 
rnati  ,  potettero  anche  idruire  i  loro  prodi  mi . 
Perciocché  eranfi  eglino  per  la  efperienza  chia- 
riti ,  che  qualunque  uomo  del  fuo  ingegno  fem- 
plicemente  fi  fotte  fidato  ,  né  avette  ricercato  da 
Dio  la  verità,in  mille  errori  farebbe  inferamen- 
te precipitato  .  Per  la  qual  cofa  Atenagora  nel- 
(Ofeg*  «•  la  fua  legazione  (e)  parlando  de' Poeti,  e  de* 
7.p-3°3»  Filofofi  de' Gentili,  non  ebbero,  dice,  tanta 
„  acutezza  ,  é  forza  d' ingegno  ,  che  ricercando, 
,,  abbiano  conofeiuto  il  vero  ;  poiché  trattando  * 
,,  di  Dio  ,  dimavano  di  non  doverlo  imparare 
5,  da  Dio  medefimo  ,  ma  da  loro  detti ,  onde  uno 
„  di  loro  diverfimente  dall'altro  ragionava  del- 
,ì  le  divine  cofe,e  della  materiale  delle  forme,e 

del 
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3,  del  mondo  .  Ma  noi  abbiamo  i  Profeti  per 
yy  teftimonj  di  quelle  cofe  ,   che  credfamo  ,  i 
3,  quali  Profeti  per  iftinto  dello  Spirito  Santo, 
3,  di  Dio  ,  e  delle  cofe   divine  parlarono  „  . 
00  Ma  quella  cognizione,  e  credenza  delle  ^  ^°  ^e  r"* 
divine  cofe  ,   che  per  mezzo  delle  facre  Lette-  °o  V  lJ^\ 
re  ,  e  della  Tradizione  delle  Chiefe  ,    ajutati  padri,6  fpe- 
dallo  Spirito  Santo  ,  che  le  ha  rivelate  ,  acqui-  cialmenreS. 
flano  i  Criftiani  ,   e  chiamata  da  noi  Fede  ,  la  GiuftLnoM. 
quale  (ebbene  non  è  chiara  ,  e   manifefta  ,  co-  £elJ*   ™*-> 
me  fono  le   feienze  naturali  ,  è  però  molto     P1    a 
più  certa  di  quelle  >   e  si  altamente  e  ìmpreisa  ^  aj,# 
nelle  menti  nofìre,  e  con  tanto  vigore  dee  e  (fe- 
re foflenuta  ,   che  piuttofto  dobbiamo   foffrire 
infiniti  travagli*   e   patimenti  come  fecero,! 
noflri  Maggiori  ,  e  perder  la  vita  ,  che  negarne 
la  verità  ,  e  la  infallibil  certezza  * 

IL  Or  volendo   San  Paolo  definire  la  virtù    Quale  (ì* 
della  Fede  ,  e  deferiverne  efattamente  i  pregi,  lavina  del. 
diffe   nella  fua  Epiilola  diretta  agli  Ebrei  (6)  *  t*  Fede* 
elfer  ella  la  bafe  delle  cofe  ,  che  dobbiamo  fpe-     &  C.xr. 
rare  ,   e-   una   flcura   pruova   delle   non  appa-*  V#I* 
renti  .  Imperciocché  effendo  la  prima  verità  , 
eh9  è  lo  ftelfo  Dio  ,    in  quanto  ella  non  è  vedu- 
ta ,  iniieme  colle  altre  cofe  ,  che   noi  credia- 
mo ,  (  per  cagion  di  efla  s   poiché  fono  da  lei 
rivelate  ,   e  a   lei  fi    riferirono  )   1'  oggetto- 
delia  medefima  Fede  ;    egli  è  necefiario  ,    che 
quefra  Fede  fia  una  certiflima  pruova  delle  cofe 
non  apparenti  ;  le  quali  efsendo  promeUe    a' 
veri  fogliaci  di  Gesù  Criflo  ,  fanno  sì  ,   che  la 
fuddetta  virtù  della  Fede  fi  appelli,  e  fia  ii  fon- 
d amento  di  ciò  ,  che  [periamo  di  conseguire  do- 
po morte  .    E  per  verità  qual  pruova  più  cer- 
ta ,   e  più  ficura  può  darli  mai  della  Divina  ri- 
velazione ?  Perciocché  non  potendo  Iddio  effe- 
A  4  re 
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re  ingannato  ,  né  ingannarli ,  per  effer  egli  in- 
finitamente e  fapiente  ,  e  verace  *  e  buono  ; 
qualunque  volta  manifesta  quel  ,  che  devono 
credere  ,  a'  mortali  ;  forza  è  ,  che  convinca 
lo  fpirito  umano  ,  e  lo  pieghi  a  predargli  ogni 
maggior  credenza  .  E  non  vi  ha  dubbio  ,  che 
.1' Altiftìmo  Dio  non  fedamente  abbia  rivelato 
alla  Chiefa  quelle  verità  ,  che  conducono  alla 
fàlute  noftra  ,  ma  molte  ragioni  ancora  abbia 
fomminiftrato  ai  mortali ,  onde  poflfano  facil- 
mente intendere  ,  effer  elleno  da  lui  medefl- 
flmo  rivelate  .  Gli  oracoli  de'  Profeti  verifica- 
ti in  Gesù  Crifto  ;  i  miracoli  da  lui  mentre 
dimorava  tra  noi,  e  dopo  la  fua  gloriofa  Afcen- 
fìone  ih  Cielo  per  mezzo  de'  fuoi  Difcepoli  ,  e 
feguuci  operati  in  ogni  tempo  ,  affine  di  con- 
fermare le  ma  ili  me  del  Vangelo  ;  la  Propaga- 
zióne prodigiofa  della  noftra  Santa  Religione  , 
e  molti  altri  motivi  ,  che  per  non  dilungarmi 
troppo  ,  fono  coftretto  a  tralafciare  ,  fono 
evidenti  fegni  della  verità  della  dottrina  pro- 
ponga come  rivelata  dalla  Chiefa  ,  fìcchè  fenza 
una  fomma  temerità ,  e  imprudenza  non  può 
ella  effere  da  niun  mortale  rivocata  in  contro- 
versa .  Tn  fatti  effendo  propria  del  folo  vero 
Dio  la  previflone  delle  cofe  avvenire  >  e  la  po- 
teftà  di  fare  miracoli  non  convenendo  ad  altri , 
che  alla  Onnipotenza  di  lui,  fìamo  dalla  ragione 
indotti  a  confettare  ,  che  non  altronde  ,  fennon- 
ché  da  lui  trae  la  origine  fua  il  Criftianefimo  , 
per  cui  confermare  tante  cofe  furono  predette  , 
e  avverate,  e  operati  tanti  prodigi .  Quanto  alla 
propagazione  ,  non  vi  ha  uomo  né  così  per- 
verso j  né  così  oftinato  ,  che  confederando  , 
elfer  la  kde  noftra  e  per  la  fublimità  della^j 
dottrina  b  fuperiore  ad  ogni  umano  intendi- 
mento 3 


mento  ,  e  per  h  mafTime  morali ,  contraria 
alle  inclinazioni  della  natura  corrotta  ,  e  aver 
ella  a  onta  del  diavolo  ,  e  de'  Filofofi  ,  e  de' 
Principi  gentili  altresì  fuperate  le  calunnie,  che 
contra  i  hoftri  erano  fparfe  ,  e  le  perfeeuzio- 
ni ,  che  alla  Chiefa  e  fpeffo  ,  e  con  incredibil 
furore  erano  moffe  ,  e  fatto  ,  in  sì  breve  tem- 
po ,  tanti ,  e  così  maravigliofi  progredì ,  che 
occupò  non  folamente  il  mondo  Romano  ,  ma 
eziandio  i  paefi  delle  più  fiere  ,  e  barbare  na- 
zioni ,  non  redi  perfuàfo  ,  ch'ella  fu  per  opera 
Divina  ,  e  non  per  iftudio  ,  e  arte  di  alcun,-? 
mortale  introdotta  ,  e  divulgata  .  Che  fé  mol- 
tiffime  fette  favorevoli  al  fenfo  ,  e  che  parea- 
no  conformi  alle  maflìme,  che  allora  valevano  , 
protette  da'  più  gran  Monarchi  della  terra  ,  e 
a  forza  di  armi  ,  e  di  altri  ajuti  umani  intro- 
dotte ,  e  diffeminate  ,  appena  cominciarono  , 
che  furono  tolte  di  mezzo ,  come  avrebbe  il 
Criftianefimo  fatto  quei  sì  prodigiosi  avanza- 
menti ,  e  come  per  tanti  fecoli  tra  tante  rivo- 
luzioni j  avrebbe  durato  ',  fé  non  foffe  ftajto  fo- 
flenuto  dalla  Onnipotenza  del  vero  Dio?  Aggiu- 
gnefl  a  ciò  la  coftan^a  d?  innumerabili  Martiri ,  i 
quali  certamente  né  per  un  capriccio  ,  né  per 
una  religione  ,  di  cui  non  aveflero  conofeiuta  li 
verità,  non  il  farebbero  efpofti  a  tanti  pericoli  , 
a  tante  pene  *  a  tanti  travagli ,  e  finalmente  a 
perder  la  vita  ,  fé  non  aveffero  ^avuto  una  ben 
fondata  ,  e  fkura  fperanza  di  acquietarne  ,  e  pa- 
tendo, e  morendo  una  molto  più  e  durevole  ,  e 
felice  ne' Cieli .  Ma  veniamo  a'  primitivi  Cri- 
stiani ,  e  veggiamo  come  ,  e  per  quali  motivi 
foffe  in  loxo  così  viva  h  virtù  della  fanta  Fede  » 


$.1. 
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S.     II. 

6)uantofoJfe  ne  frinii  Cripanì  eccellente 
la  virtù  della  fede ,  e  per  quali  mo- 
tivi in  ejfa  Jì  confermassero  . 

gmanto  T.  T)  Otfedevano  adunque  i  noftri  Maggiori  l 
/offe  ne'pti-      ^     che  ne3  primi  fecoli    de-lla  Chiefa  fiori- 
mi  Cnttta»  rono?  in  grado  così  fublime  k  virtù  della  fede, 
la  virtù  del  c*ie  non  ^°^amente   procuravano   con  atti  fre- 
fo/è<fc .      "  quenti  di  mantenerla  ,  e  maggiormente  impri- 
merla, e  aumentarla  ne'loro  animi, ma  fi  (India- 
vano eziandio  con  incredibile  zelo,come  altrove 
faremo  vedere  ,   di  propagarla   negli  altri  ,   e 
bramavano  di  fpargere  per  e  (fa  il  fangue  loro, 
e  di  perdere   infieme  col  fangue  la  vita  .   Era- 
no  per  tanto  le  adunanze   e   fpefTe  ,  e  fervo- 
rofe  ,che  celebravano,  tante  proteftazioni  del- 
la loro  credenza  ;   poiché  co'  più   vivi  fenti- 
menti   dell'  animo    recitavano   quegP  inni  ,   e 
que'  palli  della  Scrittura  ,   ne'  quali  fi  conten- 
gono i  decreti  ,  e  le  m'affi  me  della  fede  noflra 
0)S.G iuft.  ^  ^  e  terminavano  rendendo  al  dator  di  ogni 
Mart.Ap.i.  ^ene    jnfjnj[te   m-azie       e    pel   benefizio   della 

u.  I,Xv.  fen.  .  1      ri    ^  1  i 

p. 8<-.  fecq.  creazione  ,  e  per  la  ialute  ,  che  godevano  ,  e 

per  gli  ajuti  ,   che  loro  fomminilìrava  per  fo- 

(hìS  Gin-  ftentarfl  in  vita  ,   e  per  aver  loro  conceduto  il 

ft.ivin.xiu.  dono  ^e^a  ^ec^e  &  ?  Per  Cl]i  a^e  c°fe  rivelate 

p.  $i.  credevano  .    Ma   non   fi  può   idear  P  uomo  , 

quanto  fofle  a  nofiri  antichi   a  cuore  il  vieppiù 

confermare  in  quella  Teologale  virtù  ,   fé  non 

oli   fi  rapprefenta   la  infuperabil  fortezza  loro 

nel  foffrire  qualfivoglia  traverfia  ,  e  tormento, 

purché  potenzerò  e  mantenerla  intiera  ,  e  prò* 

pa- 
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pagarla,  fé  era  loro  conceduto,  per  tutto 
il  mondo  .  La  qual  xrofa  dovendoti  da  noi  trat- 
tare di  propofito  in  altro  luogo  ,  può  efiere 
per  ora  tralafciata  . 

IL   Frattanto   fortiflìme   erano  le  ragioni  ,  m^f^UJ^ 
per  le  quali  eranfi   indotti  a  credere  ,  che  la  br acciufferà 
dottrina  propella  loro  dalla  Chiefa   foffe  rive-  ;  noarl  An+ 
luta  da  Dio  •    Imperciocché  febbene  egli  è  cer-  tìcbilasan- 
tiflìmo  ,  che  fenza    efTer  chiamato  dal  Padre  *a  f*Lde'  * 
de'  lumi  ,  niuno  viene  a  Grillo  ,  come  noi  leg-  tn  *lfafe** 
giamo  ne5  facrofanti  Vangeli  (<*)  tuttavolta  va-  ^Irmwtf'jt 
rj  motivi  abbiamo  ,  i  quali  ,  fecondo  la  pru-   conferma^ 
denza  ,   e  la  ragione  ancora   ci  debbono  muo-  fero  . 
vere  a  confeflfare  ,  che   la  fola  Criftiana  Reli- 
gione fìa  la  vera  .  Per  la  qual   cofa  Eufebio      Conftjfa- 
Vefcovo  di  Cefarea  ,  che    vifle  ne3  tempi   di  n\iCrl^T  ' 
Cofhntino  Imperatore  ,  nel  eccellente  libro  ,  ^rfrU/S 
che  ei  compofe  della  Evangelica  Treparazione  p;0    eratt9 
(6)  egli  è  facile  ,  dice  ,  1'  inveiligare  ,   e  cono-  chiamati  al. 
feere  ,  effendo  quali  innumerabili  ,  ed  eviden-  la  Fede  . 
tiffime  le  ragioni  ,   che  molti   de  noflri  fcritto-    ,  N  c  **L> 
ri   hanno  addotte  per   confermar  la  veracità  ne\  c#   VI, 
della  dottrina  del  facrofanto  Vangelo  .  Appor-  del  Vangel. 
ta  egli   pertanto  gli  argumenti  ,  che   i  noltri  v.  44.  e  66. 
Maggiori  dèducevano  da'  fegni,i  quali  ad  ogni 
uomo  prudente   rendono  credibile   la  noftra    (^)  £•  x* 
fanta  Religione  ,  de  quali  feeni  noi  brevemen-  c*       '  p,'-  " 
te   ragioneremo  .   Prima   pero  di    entrare  in  dj      i^fgi 
quelle  tali  ricerche  ,  fa  d5  uopo    di  oifervare  ,  dell'a.irf*3. 
che  gli  Antichi   noftri  fi  proteflavano  di  effere 
flati  alla  fede  chiamati  per  ispirazione  ,  e  gra-  ^       jL!f! 
zia  dei  Signore  .    San  Clemente  Romano  nella  edizion.del 
lincerà  Epiilola  ,  eh'  ei   fc  rilfe  a  i  Corinti    (e)  Coutant. 
i3  Gli  Apoftoli  ,  dice  ,  iuruiti  da  Gesù  Grillo  , 
j,  annunziarono  agli  altri   il  Santo  Vangelo  .... 
„  Fu  adunque  mandato  Grillo  da  Dio  ,   e  gli 

«  Apo- 
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.>,  Apoftoìi  da  Crifto  ,  e  gli  uni  ,  e  gii  altri  per 
,,  volontà  di  Dio  predicarono  a'  mortali  il  Re- 
,5  gno  de'  Cieli  .  Gli  Sportoli  pertanto  rice- 
,,  vuti  gli  ordini  dal  loro  Maeftro  ,  e  perfuafì 
„  della  verità  della  fede  per  la  refurrezione 
,,  del  noiìro  Signor  Gesù  Crifto  ,  e  conferma- 
*,  ti  in  effa  ìqó.c  per  la  parola  di  Dio  colla  pie- 
„  nezza  dello  Spirito  Santo  ,  e  con  ficurezza 
,,  ufcirono  nel  mondo  predicando  &c.  Avea 
ciò  egli  apprefo  dal  fuo  Maeftro  San  Pietro 
Apoftolo  ,  il  quale  cosi  fcrilTe  a'  fedeli  ramin- 
ghi ,  e  difperfi  per  la  Cappadocia  ,  pel  Ponto  , 
per  la  Galazia,per  l'Afla,  e  per  la  Bitinia  .  Voi 
„  fletè  la  fchiatta  eletta  ,  il  real  facerdozio  > 
„  la  ùnta  gente  ,  il  popolo  della  conquida  , 
„  per  annunziare  agli  altri  le  virtù  di  colui  , 
„  che  dalle  tenebre  vi  ha  chiamati  al  maravi- 
(*)  Ep.  i,  „  gliofo  fuo  lume(tf),San  Giuflino  Martire,che 

e  il.  v.  9.  fiorj  9  Come  altrove  abbiamo  notato  ,  verfo  la 

metà    del  fecondo   fecolo    della  Chiefa  ,    nella 

(£)  N.  x.  fua  prima  Apologia  (&)  fa  offervare:  „  che  non 

p.  4p.  ^  era  jn  mftro  potere  di  nafeere;  ma  di  fegui- 

„  tar  ciò  ,  che  a  Dio  piace  ,  e  che  ferven- 
,,  doci  delle  facoltà  (  cioè  della  libertà  ,  e 
„  potenze  noflre  )  che  abbiamo  da  lui  avute 
„  egli  ci  perfuade,  e  ci  conduce  alla  fede  „  .  E 
(e)  N.x.  nelP  Apologia  feconda   (O  „  Credettero  ,   di- 

?'9S)*  „  ce  ,   a  Gesù  Crifio  non  folamente  i  Filofofi  , 

5,  e  gli  altri  uomini  di  lettere,  ma  quelli  anco- 
„  ra  ,  che  co'  lavori  delle  mani  loro  acquifla- 
„  vano  il  vitto  ,  e  gì'  ignoranti  ,  i  quali  la  glo- 
>5  ria  ,  e  la  paura  ,  e  la  morte  fpr ezzarono  . 
„  Perciocché  non  operarono  ciò  principal- 
,,  mente  in  cflì  gì'  idromeli  ti  dell'  umana  ra- 
,,  gionc  ,  ma  la  inenarrabile  virtù  òqÌ  Padre  . 
Per  la  qtial  cofa  Taziano  discepolo  di  S.  Giu- 
-    •  ftino 
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ilino   nella   Aia  Orazione   O)   contra   i  Greci  00 N.xxia, 
confefìfa  di  fé  mede/Imo  ,  che  dopo  di  aver  egliP-*s>' 
efaminato  tutte  le  fette  dei  filofofi  ,  fenza  aver 
mai  potuto  rejlar  contento  ,  ritrovò  finalmente 
i  Libri  /agri  ,  i  quali  per  la  femplicità  dello  Iti- 
le molto  gli  piacquero  ;    e  che  iftruita  la   Aia 
mente  da  Dio  ,  conobbe  ,  che  per  quelli  fareb- 
befi  potuto   liberare  da'  nemici  dell'  uman  ge- 
nere ,   e   avrebbe    acquiflato   quei  doni  ,   che 
ricevuti   una  volta  dall'  uomo  ,   per  colpa  del- 
l' uomo  (lefìfo  furono  perduti  .   Dalle  quali  co- 
fe  ,    che  f-mo  ancora  da'  più  recenti  Padri  fla- 
bilite  ,  fi  può  chiaramente  dedurre  ,   che  fé  la 
grazia  di  Dio    non  ammollifce  gli  oltinati  cuori 
degP  increduli  ,   potfòno  loro  proporfi  i  moti- 
vi  della  credibilità  della  Religione  Criftiana  , 
ma  fenza  frutto  ,    e   vantaggio  loro  ,   non  cu- 
randofi  eglino  di   comparire    imprudenti  ,  e 
ilolti ,  purché   diano  sfogo  alle  malnate  loro 
paffioni  . 
III.  Tra  que5  motivi  però,  il  primo  era  quello,      Vno    de 
che  deduce!!  dalle  profezie  .   Brand  di  quello  ,  motivi  ,  fu 
ferviti  dopo  Gesù,  gli  Apofloli,  da  quali  appre-  cuifi fonda* 
fero  1  Padri   la  maniera  di  ragionare  intorno  ^r*     m 
agli  oracoli  de'  Profeti  verificati  nel  Redentcr^r;  ,  èra 
noftro  ,   il  quale  era   il  Meflia  per  tanti  fecoli  ripetuto  dal- 
da  tutte  le  genti  defiderato  .  „  Perchè  niuno  ,**  profezìe . 
„  dice  Giuflino  Martire  (£)  ,  abbia  Tardimene   (6)Apol.i, 
„  to  di  opporci  ,  che  Gesù  Criitofofle  un  fem-  n^m.    xxx, 
„  plice  uomo  dagli    uomini  generato  ;    e  non  Pa&'*3- 
„  già   figliuolo   di  Dio  ,   dimoflrerò  la  verità 
„  della  noflra   fede  ,  non  colle  parole    de'  te- 
„  flimonj  ,  che  i  fatti  veduti  raccontano  ,   ma 
„  degli  oracoli  di  coloro,  che  previdero  le  co- 
,,  fé  molto    tempo  avanti  ,  eh'  elleno  foflero 
„  avvenute  ,   la  qual  dimoftrazione   a  voi  piir 

5>  re 
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„  re  o  Gentili  fembrerì  ,  come  noi  penflamo  l 
„  veri  filma  „ .  E  per  vero  dire  quello  tale  ar- 
gumento   ha  per  fé  medefimo  grandifiìma  for- 
za ,  mentre  ,  come  bene  avverti.  S.  Girolamo 
W  Sopra  ^  ^  confe(Tano  i  Magi,confefTano  gP  Indovini, 
Inerii.  »  c  tutta  la  feienza  della  umana   letteratura, 
p.'iois'.clella  3>  cne  non  ^  propria  degli  uomini  ,  ma  di  Dio 
ediz.  di  Pa-  l,  la  prefeienza    d^i  futuri  ;   onde   il  pruova  , 
rigi  del  p.  99  che  i  Profeti  parlarono  per  iflinto  dello  Spi- 
?A\Mianè*    "  r*t0  ^anto  >  Perocchè  prediflero  le  cofe  av- 
(&>N.xxxi#  ^  venire  „  .  Ma   profegue   S.  Giuftino   il  Aio 
*#  ragionamento  (6)  „  Viflero  pertanto  tra  Giu- 

3,  dei  alcuni  Profeti ,  pe5  quali  lo  Spirito  San- 
3>  to  lignificò  le  cofe  avanti ,  che  fuccedefife- 
„  ro .'  Gli  oracoli  di  quelli  furono  con  dili- 
„  genza  confervati  da'  Principi ,  che  di  tempo 
„  in  tempo  regnarono  nella  Giudea  .  •  Or  ne 
„  libri  de  Profeti  noi  ritroviamo  ,  che  il  Mef- 
3,  Ha  dovrebbe  ,  come  lì  è  verificato  in  Gesù 
„  CriHo  ,  nafeere  da  una  Vergine  ,  che  avreb- 
„  be  a  curare  gì'  infermi  ,  e  refufeitare  de5 
„  morti ,  che  farebbe  llato  odiato  ,  non  cono- 
3,  feiuto  ,  e  crocefifib  ,  morto  ,  e  rilufeitato  , 
a,  che  avrebbe  falito  in  Cielo  ,  ch?  egli  fareb- 
j,  be  flato  chiamato  ,  eflfendo  tale  in  realtà  , 
3,  figliuolo  di  Dio  ,  che  avrebbe  mandato  i 
•  „  fuoi  difcepoli  per  tutto  il  mondo  a  predicare 
3,  la  fua  venuta  ,  i  quali  avrebbero  fatto  mag- 
3,  gior  frutto  appreso  i  Gentili  ,  che  apprelfo 
3,  r  Ebrea  nazione  .  Ma  di  quelli  Profeti  altri 
J5  fiorirono  tre  mila  ,  altri  due  mila  ,  e  altri 
3y  mille  anni  avanti ,  che  Gesù  Grillo  avefìfe 
3,  cominciato  a  promulgare  la  nuova  legge  „  . 
Sicché  neppure  congetturando  potevano  ar- 
rivare a  predire  con  chiarezza  ,  e  dillinzione 
eofe  tanto  lontane  da  loro  tempi  •  Scende  quin- 

di 
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dì  il  Santo  Martire  a  riferire  ,  e  (piegare  l'ora- 
colo di  Giacobbe  Qa)  che  riguarda   la  durazio-     <v>  Gen, 
ne   della  tribù  ,  è  repubblica  de5  Giudei    fino  XLV.  io, 
alla  venuta  del  Melila  afpettato  dalle  genti  ; 
e  dimoftra,  che  dopo  Gesù  Critto  ,   e  fu  tolta 
alla  nazione  Giudea  ogni  forma  di  repubblica  , 
e  i  paefi  di  lei  furono  foggiogati  da  i  Romani  . 
Rapporta  di  poi  le  Profezie  d'  Ifaja  ,  che  pre- 
dice la  nafcita  del  liberatore  dell'  umano  gene-    (£v.  vii 
re  da  una  Vergine  (£0, e  l'apparizione  della  Ilei-  v#  ^ 
la  ,  indizio  di  colui ,  che  dovea  traer  la  fua  ori- 
gine da  Gefse  Padre  di  Davidde(c)?e  la  venuta    W  c*  xr* 
di  un  fanciullo  Signore  ,  il  cui  impero  farebbe 
flato  fu  li  e  fue  fpalle  (d),  colle  quali  parole  fi  ac-    (d)  e.  IX. 
cenna  il  trionfo  di  Gesù  Crifto  pel  fupplizio  della  v«  *• 
Croce  ;  il  qual  Signore  avrebbe  tenuto  (refe  le 
braccia  verf:>  il  fuo  popolo  incredulo,  e  contra- 
dittore ,  e   traviatole).    Mentova  inoltre  le  (*)c.lvìii. 
predizioni  di  Michea  Profeta5circa  Bettelemme,  v.  2. 
in  cui  dovea  nafeere  il  Duce  delle  Tribù  d'  ìf- 
draello  (/)  ;    del   Salmifta  ,   che  delle  piaghe    (f)  c,  V. 
de'  piedi  ,   e  delle  mani  del  futuro  MefTia  ra-  v.  2. 
giona  ,  e   fa  fapere  ,    che  le  velli  di  lui  fareb- 
bero fiate  toccate  a  forte  a' manigoldi  (g)  ;   e    (g)IMalm. 
numera   molte    altre    teftimonianze    de'  facri  XXL  v.28. 
Autori  ,  e  tutte  dimoftra  ,  che  in  Gesù  Crifto 
Salvator  noirro  furono  avverate.  Finalmente  , 
così  egli  conchiude  il  fuo  difeorfo  . ,,  Quantun- 
5,  que  noi  abbiamo  moke  altre  autorità  de'Pro- 
5,  feti    da  rapportare  ,   vogliamo  contuttociò 
3,  tralafciarle  ,  effendoquefte  ,  che  abbiamo  ri- 
3,  ferite  fufficienti   a  perfuadere   della  verità 
3,  chiunque  ha  orecchio  per  fentire ,  e  intelli- 
n  genza  per  conofeere  ,  che  non  fumo  noi  del 
„  numero  di  quei  favolatori  ,  ii  quali  avanza- 
55  no  le  cofe  fenza  poterle  provare  .  E  per  ve-  , 

«  rità 
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5,  rità  come  crederemo  noi  a  un  uomo  croce- 

„  fiflb  ,    eh'  egli  fia  1'  Unigenito  Figliuolo  di 

,,  Dio  ,  e  che  debba  eflere  giudiée  di  tutto  1' 

,>  umano  genere  ,  fé  non  avefTimo  le  tefìimo- 

„  nianze  riguardanti  lui  fteflb  avanti, che  avef- 

„  fé  prefa  la  natura  dell5  uomo,  le  quali  dopo 

\a)  n*$$*  „  furono  in  lui  medefimo  adempiute  ?  „  (d) 

pag.  7^  •       Molto  più  copiofamente  parla  il  S.Martire  delle 

Profezie    nel   celebratiffimo  Dialogo  ,    eh'  ei 

(fc)n,  il  compofe  contra  Trifone  (&)  ,  e  nella  fu  a  cfor- 

feg.  p.  uà.  tazione  a'  Greci  in  quefta  guifa  invita  i  Gentili 

CO  n. 'o.  al  Criitianefimo  (e)  :  „  Altro  non  vi  rimane, 

p.  32.    '      „  o  Idolatri ,  che  voi  rigettiate  1'  errore  de' 

„  voftri  maggiori  >  acconfentiate  agli  oracoli 

3,  de'  Santi  Scrittori ,  e  apprendiate  da  quelli 

d,  le  mafiime  ,  che  vi  poflbno  dar  la  falute  „  . 

Ricorrono  pure  a5  Profeti  Atenagora  ,  di  cui 

00  Lc^nz.  abbiamo  fatto  di  fopra  menzione  (d)  ->  e  Teon- 

n.  7.  p.302.  lo  Antiocheno  nel  primo  (0  >  e  nel  fecondo 

feq.  libro  ad  Autolieo  (/)  ,  e  Tertulliano  ,  il  quale 

CO  n-  *4*  nel  diciottefimo  capitolo- delfuo  Apologetico co- 

?•  *78*      ^  sì  parla  :  Qg)  Affinchè  più  pienamente ,  e  con 

neil'Appécf.  »  maggiore    imprefiìone  potè  Aimo  conofeere 

della  Hdìz.  ,,  Dio  3  e  le  difpoilzioni  ,  e  la  volontà  fua  ,  ag- 

Venct,  del-  9J  giunfe  egli  fteffo  l'iftromento  delle  facre  Let~ 

Tan.  1743.  ^  tere  9  per  chi  vuole  ricercarlo  ,  e  cercando 

5,  trovarlo  ,   e  trovandolo  credere  in  lui ,  e 

3,  credendo  fervirlo  .  Mandò  egli  fin  da  princi^ 

*5,  pio  degli  uomini  giufti ,  e  innocenti  ,  e  degni 

9,  di  conofeere  ,  e  dimoflrare  chi  egli  fia  ,  e 

99  innondati  dallo  Spirito  Santo  ,  acciocché  pre- 

3,  dicafsero  ,  ch?  è  unfolo  Dio  creatore  di  tut- 

5,  te  le  cofe  ,  che  ha  formato  P  uomo  dalla  ter^» 

9,  ra  ,  che  ha  difpofto  il  mondo  ,  e  ftabilite  le 

„*  varietà  dei  tempi ,  che  ha  dato  fovente  fe- 

.  zn'i  della  M.aeftà  fua  giudicatrice  per  le  ac- 
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1  que,  e  pe'  fuochi ,  che  ha  prefcritto  la  ofler-» 
\  vanza  della  difciplina  ,  che  voi ,  o  Gentili, 
,  ignorate,  o  difpregiate  ,  febbene  fono  da__9 
,  lui  determinati  i  premj  per  chi  le  oflferva  .... 
Noi  ancora  ci  ridevamo  una  volta  di  quefU 
fentimenti .  Fummo  noi  pure  de'voftri  ,  poi- 
,  che  non  nafcono  ,  ma  fi  fanno  volendo  i  Cri- 
,  ttiani .  I  Predicatori ,  de' quali  abbiamo  par- 
,  lato  ,  fi  chiamano  Profeti  per  1'  offizia  ,  che 
fu  loro  dato  di  predire  le  cofe  future .  Le_j> 
voci  loro  ,  e  i  prodigi ,  che  per  confermare 
la  verità ,  operavano,  rimangono  ne'  tefori 
delle  facre  lettere,  le  quali  non  fon  a'Gen- 
tili  nafcoile ,  fé  le  voglion  vedere  ...  (d)  Or  ^  ^  £** 
la  fomma  antichità  delle  medeflme  fcritture 
concilia  loro  un  autorità  (Ingoiare .  E  lo  fa- 
pete  ancor  voi ,  che  religiofamente  giudica- 
te delle  cofe  fuccedute  ne'  fecoli  più  remoti . 
(£)  Ma  perchè  abbiamo  detto  ,  che  quella—*     00  Cap, 
nottra  religione  è  fottenuta  dagl'  ittrómenti  ai-  P-71* 
Giudaici,  la  quale  per  altro  fappiamo  efifer 
nata  ne'  tempi  dell'  Imperatore  Tiberio ,  vi 
farà  forfè  ,  chi   dubiterà  dello  flato  di  lei, 
quafì  fotto  l'ombra  di  una  inflgniffima  reli- 
gione ,  qual  è  certamente  la  nottra  ,  nafconda 
qualcofa  della  propria  prefunzione,  non  offerì 
vando  ninna  cofa  ordinata  dalla  Mofaica,o  cir- 
ca le  attinenze  da  certi  cibi ,  o  circa  le    fo~ 
lennità  di  certi  giorni  ....   il  che  parreb- 
be doverfi  fare  da  noi ,  fé  foflìmo  addetti  a 
quel  Dio  ,  che  i  Giudei  adorano .  Il  volgo 
Gentile  ancora  fi  crede  ,  che  Gesù  Critto  fla 
flato   un  Uomo  tale  ,  quale  fu  {limato  da' 
Giudei  medelimi  .   Ma  noi  non  ci  vergognia- 
mo di  Critto  • . .  del  quale   fa  d'uopo ,  che-? 
j  brevemente  ragioniamo ,    in  quanto  egli  è 
B  5?  Dio* 
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„  Dio...  I  Giudei  adunque  efuli  e  vagaboa- 
3)  di  ,  per  tutto  il  mondo  fono  avuti  in  difpre- 
3J  gio  ,  edifonore.  Non  hanno  un  uomo  ,  che 
„  prelli  loro  foccorfo  ,  non  hanno  Re ,  né  fi 
„  concede  loro  di  rivedere  come  ofpiti  la  loro 
^  patria .  Mentre  i  Profeti  minacciavano  loro 
39  quelli  così  funerti  avvenimenti,  aggiugneva- 
3,  no  ,  che  negli  ultimi  tempi  da  ogni  gente  , 
33  e  popolo  ,  e  luogo  dovette  Dio  feieglierrt 
3,  degli  adoratori  molto  più  fedeli  ,  ne5  quali 
3,  trasferiffe  una  più  piena  grazia  ,  per  la  capa- 
35  cita  dell'autore  della  nuova  difcipliria  .  L'ar- 
33  bitro  intanto  ,  e  il  maertro  di  una  tal  difei- 
35  plina  ,  e  grazia,  l'illuminatore,  e  il  con- 
35  dottiero  dell' uman  genere  annunciava!!  dai 
33  Profeti  il  figliuolo  di  Dio  ,  non  cosi  genera- 
si to  ,  che  fi  vergogni  dell'  appellazion  di  iì- 
3?  gliuolo  ,  come  gli  Dei  de  i  Gentili .  „  Lo 
fleflb  argomento  tratta  egli  ,  ma  molto  più  am- 
piamente nel  libro  contro  i  Giudei .  Simili  fo- 
no i  fentimenti  di  San  Clemente  Aleffandrino 
(«|Fg«30?»  ne]  ]i{jro  u  degli  Stromi(^)  e  nel  fecondo  an- 
(^)p.384t  cora  C^0>  a'  quali  conformandofl  Origene  ,  che 
fu  difcepolo  di  Clemente  ,  in  quello  modora- 
>  x  n  giona  nel  quarto  libro  de'Principj  (O-  3>I  Pro- 

in.  T.  I.  35  feti  ave  ano  già  predetta  la  venuta  di  Crifto,c 
delie  opere  „  la  maravigliofa  propagazione  della  religione 
della  Ediz.  j5  Crirtiana  .  Aveano  eglino  preveduto,  che  non 
Ven.  deli'  ^  avrebbero  ceffato  i  Principi  dalla  Repubblica 
*».  i74l-     ^  dj  Giuda,  né  i  Duci  dallo  rterto  Giuda  prove- 
„  nienti ,  finché  non  forte  venuto  colui  ,  a  cui 
3,  è  riporto  a  o  preparato  il  regno ,  e  finché  noti 
J5  foflfe  adempiuta  P  efpettazion  delie  genti  . 
„  Or  egli  è  dalla  Irtoria  maniferto  5  e  da  ciò , 
„  che  tutto  dì  noi  veggiamo  ,  che  da'  tempi  di 
3,  Gesù  Crirto  non  vi  furono  più  appr  erto  iGiu- 

33  dei 
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39  dei  de'  Regi .  Anche  quelle  apparenze  delle 
5,  quali  cotanto  fi  gloriavano  i  Giudei  medefi- 
„  mi ,  e  per  le  quali  efultavano  ,  riguardanti 
5,  o  la  bellezza  del  Tempio,o  gli  ornamenti  del- 
„  P  altare  ,  o  le  tiare  de'  Sacerdoti  ,  o  le  velli 
„  del  loro  Pontefice  ,  tutte  infìeme  furon  di- 
3,  /trutte .  Allora  fu  adempiuta  la  Profezia  di 
3,  Ofea  ,  che  diffe  ;  per  molti  giorni  fideranno 
3,  i  figliuoli  d?  Ifdraello  fenza  i^e,  fenza  Prin- 
3,  cip  e  :  non  fard  Oflia  ,  né  altare  ,  né  Sacerdo- 
ti zio  ,  né  rifpofla  Profetica .  Di  quefti  oracoli 
3,  ci  ferviamo  noi  contra  coloro  5  che  vanno 
3,  dicendo  ,  trovarfl  ne'  tempi  noftri  ancora  il 
3,  Principe  della  tribù  di  Giuda  ,  ed  efTer  quel 
3,  tal  principe  della  gente  loro  chiamato  da  elfi 
3,  Patriarca  ,  né  poterfi  dare  il  cafo  ,  che  non 
3,  fi  diano  i  fucceffori  di  lui  provenienti  dalla.»» 
3,  flirpe  di  Giuda  fino  alla  venuta  di  quel  Mef- 
3,  fia  ,  che  fi  vanno  ideando  .  Ma  fé  quelli  non 
3,  errano  ,  come  farà  vero  ciò  ,  che  prediffe 
3,  il  Profeta  ,  per  molti  giorni  fideranno  i  figli' 
„  noli  <f  Ifdraello  fenza  Re  ,  fenza  Principe  : 
.,  non  vi  farà  più  oflia  ,  né  alt  are  ,  nèfacerdo- 
9,  zio  ?gE  per  verità  dacché  fu  rovinato  il  Tem- 
3,  pio  ,  né  fi  offerirono  più  oflie  ,  né  fi  trova  V 
3,  altare ,  né  colla  il  fòcerdozio  ;  onde  non  può 
3,  negarfì ,  che  non  fieno  anche  tolti  i  Principi 
3,  dalla  repubblica  Giudaica,  come  è  flato  fcrit- 
33  to  :  né  Duce  da  Giuda  proveniente ,  finché  non 
3,  verrà  colui  ,  a  cui  è  ripofto  il  regno .  Per  le 
33  quali  cofe  fa  d'uopo  confettare  ,  eh'  é  già  ve- 
33  nuto  quello  ,  a  cui  era  riporto  il  regno,  e  in 
33  cui  erano  collocate  le  fperanze  di  tutte  le  na- 
3,  zioni .  Il  che  fi  vede  avverato  in  Crifto  per 
„  la  moltitudine  di  quelli ,  che  di  tutte  le  gen- 
35  ti  hanno  creduto  in  Dio  ,3.  Molte  altre  tetti» 
B     s  „  mo- 
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monianze  dey  Santi  Profeti  apporta  quivi ,  e  ne5 
libri  contraCelfo  Origene  ,  che  per  non  dilun- 
garci più  del  dovere  ,  fiamo  obbligati  a  trala- 
sciare .E  per  la  fteila  cagione  lafciamo  a  parte  le 
Profezie  addotte  da  Lattanzio  Firmiano  illuftrc 
Scrittore  ne?  principi,  del  quarto  fecolo  della_» 
Ghiefa,  a  fine  di  provare  ,  eh*  è  fiata  molti  feco- 
(a)  L.IV.  '*  avant^  predetta  la  nafeita  di  Gesù  Crifto  da»* 
delle  Divi  una  Vergine  (4)  ,  la  vita  ,  la  morte  ,  e  la  re- 
ìfiiruz.c.ia.  furrezione  di  lui ,  e  di  confermare   la  umani- 
r-  z$9.        tà  ,  e  la  divinità  del  medefìmo  (&)  ,  e  di  far  co- 
(6)  e.  15.  nofcere  a>  mortali ,  ch'egli  è  il  Sacerdote  fecon- 
Pfc)°c.ri4.  ^°  ^orcline  di  Melchifedecco  (e)  ,  e  che  ha_? 
P  507.      '  operato  delle  maraviglie  (d),  e  ha  patito  in__j 
(</)  e.  1$.  quella  guifa  appunto  ,  che  i  Santi  ifpirati  da  Dio 
P*  >  IO«         flgnifìcarouo  ($)  .  Che  fé  molto  maggiore  fu  in 
^,c  #l5#  quello  genere  lo  ftudio  di  Eufebio  Cefarienfe  , 
P»  S-o»        jj  qLiaje  vifse  parimente  nel  quarto  fecolo  ,  e  ol- 
tre molte  utiliffime  opere  ,  che  lafciò  a'  poderi 
(  febbene  egli     era  partigiano  degli   Ariani) 
Griffe  la  Dimoflrazione  Evangelica ,  perla  qua- 
le diede  chiaramente  a  divedere  ,  che  le  profe- 
zie lì  fieno  avverate  in  Gesù  Crifto  ,  e  nella  fua 
Chiefa  ,  e  perciò  faviamente  ,  e  giuitamente_* 
tante  nazioni  abbiano  feguitata  la  nuova  legge  : 
(/)  L.  1.  (/)  contu ttociò  dovendo  noi  trattare  di  gravif- 
J5g§-   e.  3.  fjme  ^  e  utiliflìme  materie,  e  avendo  già  fuffi- 
eS£>  cientemente  parlato  degli  oracoli  de'  Profeti  ; 

fiamo  affretti  a  tralafciarne  la  relazione  ,  e  a 
paffare  all'  argumento  dei  miracoli ,  eh'  ebbero 
tanta  forza  appreffo  tutte,  non  dico  le  barba- 
re ,  ma  eziandio  le  più  eulte  ,  e  fenfate  nazio- 
ni ,  che  alla  verità  del  Santo  Evangelo  le  con<- 
vertirono. 

Ma  non  poffo  già  io  trafandare  la  celebratif- 
fima  Profezia  di   Daniello  apportata. ^  fpi^gata^ 

e-  con 
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c  con  varie  oflervazioni  fondate   fulla  Storia  , 
illuftrata  da'  noftri  Maggiori ,  Qa)  a  fine  di  con-  ^  Ten«r, 
vincere  gli  increduli  ,  e  fpecialmente  i  fegua-  libr.  centra 
ci  del  Giudaifmo  ;  la  qual  Profezia  tanto  chia-  ha.  cvn  i . 
ra  ,  ed  evidente  apparve  a  parecchi   fcrittori  Ellfej^  P«- 
per  la  erudizione  ,   e  dottrina   loro  illufiri  ,  e  I"onit1V 
rinomati  ,   che  dovettero  confeflare  ,  eflfere  p#  *%Iafau 
fiate  in  tal  guifa  la  paffione  *  la  morte  ,  e  il  re-  edit.  Parìf. 
gno  perpetuo  del  Redentore  ,   e   le  difgrazie  ,  ann.   1628. 
della  Repubblica  degli  Ebrei  in  effa  predette  ,  Jll.IixlS      Am 
che  fé  non  fotte  certo  ,  anche  pel  confenfo  una-  ^lcr\   ?$\ 
nime  de  Giudei  (0)  eh  ella  fu  fentta  centinaia      -%(Jt 
d'anni  avanti,  che  foifero  lecofe  medeflme  av- 
venute ,farebbe  a  qualcuno  forfè  paruto  ,  che       (^)Vk!. 
loferittore  di  lei  medefima  aveffe  valuto   do-  t^**™^ 
pò  la  diftruzione  ,  e  il  defolamento  di  Gernfa-  JJjj,.,  *  £_ 
lemme.  Imperciocché  così  egli  nel  capo  nono  van.c.vui. 
predicendo  racconta  (e)  „  Mentre  io  ancora  n.v. 
,,  parlava,  comparvemi  Gabriello  ,  che  aveva      ,  .  , 

„  io  veduto  dapprima,  e  prettamente  volando,  fe 
„  toccommi  nel  tempo  del  facrifizio  del  la  fera; 
„  e  m5  iftruì  ,  e  parlommi  ,  e  diffe  :  Paniel- 
„  lo  ,  fono  io  ora  venuto  per  ittruirti ,  accioc- 
„  che  tu  poflfa  intendere  .  Dal  cominciamento 
3,  delle  tue  preghiere  è  ufeito  il  difeorfo  , 
,,  ed  io  fono  venuto  per  indicartelo  ,  poiché  tu 
,,  fei  P  uomo  òqì  defiderj  .  Bada  tu  adunque 
„  al  difeorfo  ,  e  intendi  la  vifione  .  Sono  ab- 
„  breviate  le  fettanta  fettimane  fopra  il  tuo 
3>  popolo  ,  e  fopra  la  tua  fanta  Città  ,  affinchè 
„  fi  confumi  la  prevaricazione  ,  e  abbia  fine 
3,  il  peccato  ,  e  fi  cancelli  la  iniquità  ,  e  arre- 
s,  chifi  la  fempiterna  giuftizia  ,  e  fi  adempia  la 
^,  vifione,e  la  profezia,-e  fi  unga  ilSanto  de'San- 
3,  ti.Sappi  tu  dunque, e  offerva:da  quel  tempo, 
,,  in  cui  farà  pubblicato  il  difeorfo  ,  che  li 
B  3  „  ri- 
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3>  rifabbrichi  Gerufalemme  fino  a  Crifto  Du- 
3,  ce  ,  fcorreranno  fette  ,  e  fetfanta  due  fetti- 
yy  mane  ,  e  la  piazza  ,  eie  mura  faranno  di  nuo- 
3,  vo  nell'  anguflia  de'  tempi  edificate  ;  e  do- 
3,  pò  le  feffantadue  fettirnane  farà  uccifo  Cri- 
3,  ito ,  e  non  farà  il  popolo  di  lui ,  che  '1  neghe- 
3,  rà  .  E  il  popolo  col  Duce  venturo  diflìperà 
3,  e  la  Città  ,  e  il  Santuario  ,  e  farà  il  fine  del 
a,  Santuario  ileffo  il  divaflamento ,  e  dopo  la 
3,  fine  della  guerra  la  Inabilita  defolazione  ,  Ma 
3,  confermerà  a  molti  il  patto  una  fettimana  , 
3,  e  alla  metà  della  fettimana  mancherà  T  odia 
3,  e  51  facrifizio ,  e  farà  nel  Tempio  1'  abbonii- 
35  nazione  del  defolamento ,  e  il  defolamento 
3,  durerà  fino  alla  confumazione ,  ed  alla  fi- 
3,  ne  „  .  I  noftri  antichi  avendo  ben  confi- 
derato  quefto  cosi  celebre  ,  e  illuflre  oracolo  , 
dimoftrarono  in  primo  luogo  ,  che  da  quando 
ufcì  la  voce  ,  cheli  dovea  rifabbricare  il  Tem- 
pio ,  eia  Città  di  Gerufalemme  ,  fino  alla  paf- 
flone  ,  e  morte  di  Gesù  Crifto  ,  corfero  fet- 
tanta  fettimane  di  anni ,  cioè  anni  cento  novan- 
ta incirca  .  E  per  verità  o  fettimane  di  giorni , 
o  di  mefi ,  o  di  anni  doveano  effere  quelle^? 
mentovate  da  Daniello,  mentre  ditalfortadi 
fettimane  fi  fa  folamente  nelle  facre  lettere^ 
menzione.  Ma  ficcome  né  dopo  490.  giorni 
(  poiché  tale  ne  farebbe  irato  il  numero  ,  fé  di 
iettimane  di  giorni  aveffe  Daniello  parlato  )  né 
dopo  490.  mefi  (mentre  tanti  ne  farebbero 
fcorfi  ,  fé  di  fettimane  di  mefi  aveffe  ragionato 
il  Profeta)  dacché  fu  fparfa  la  voce,che  il  Tem- 
pio ,  e  le  mura  della  Città  di  Gerufalemme  rìo- 
veanf]  rifabbricare  ,  fu  mai  veruno  da'  Giudei 
negato,e  uccifo  dagli  ftranieri,onde  poi  feguif- 
ferole  rovine  della  Repubblica  de5  Giudei ,  e 

ilgua- 
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il  guaflo,e  la  diflruzione,  e  il  deferimento  del 
Tempio  ,  e  della  Città  fi  e  fifa  ,  egli  è  neceffario, 
che  l'oracolo  s'  intenda  delle  Settimane  di  an- 
ni .  Imperciocché  verfo  la  metà  'iella  fettante- 
fjma  fettimana  fu  negato  dal  fuo  popolo  ,  e  uc- 
cifo  il  Redentore  ,  e  quindi  la  diflruzione  di 
Gerufalemme  ,  e  le  rovine  della  Repubblica  ,  e 
la  difperfione  di  quella  difgraziata  gente  fe- 
guirono  .  Non  iflaremo  noi  a  computare  efat- 
tamente gli  anni ,  che  feorfero  da'  tempi  di 
Ciro  ,  o  di  Dario  Iflafpide  ,  o  dell'  altro  ,  che 
Spurio  era  appellato  ;  dall'  anno  fettimo  ,  o  dal 
ventennio  di  Artaferfe  Longimano  (ne' quali 
tempi  o  fi  difeorfe  ,  o  pubblicoffi  l'editto  ,  che 
11  rifabbricaffe  Gerufilemme  )  fino  alla  pa filo- 
ne di  Cri  ilo  ,  e  alla  dillruzione  di  quella  Cit- 
tà fletta  ,  e  di  quella  miferabil  Repubblica  .  A 1- 
tri  avanti  di  noi  (<*)  hanno  con  incredibll  for- 
za, ed  erudizione  trattato  un  così  grave,  e_>  '(*)  VtJ. 
difficile  argumento  ♦  Ragioneremo  pertanto  **"et/  iblci* 
degli  effetti ,  che  fi  fono  veduti  ,  e  tuttavia  fi    ami.    Ap~ 

5  /•  j       i»  i  /       .      pa?-in  con- 

veggono fecondo   1  oracolo  appunto  ,  cheao-  *orj#  Evan. 

biamo  pocanzi  deferitto .  E  ciò  faremo  non__?     Traiceli 

fervendoci  delle  noflre  ,  ma  delle  parole  de'  ìnnumera* 

Padri ,  i  quali  di  un  tal  punto  efittamente  trat-  h'li'1    altr*  * 

tarono.,,  Avea  ,  dice  Eufebio  di  Cefarea,  la  g^^ff" 

5,  divina  pazienza  per  molti  ,  e    molti  fecoli 

3,  fofferti  i  peccati  de' Giudei   avanti  la  venu- 

3,  ta  di  Criflo  commeffi   ,  come  dimoflrano  gli 

j,  oracoli  de'  Profeti  ;  ma  ficcome  fu  detto  ad 

y>  Abramo  di  quei  Gentili ,  che  anticamente^? 

3,  abitavano  nella  terra  promeffa  ,  che  non  an- 

5,  cora  erano  compiti  i  peccati  degli  A  morrei  , 

-,  e  finche  non  furon  compiti ,  non    furono  ài- 

»  fcacciati  dalla  loro  patria;  e  allora  quando 

53  furono  compite  le  iniquità  loro  5  fcbitptut- 

B  4  „ti 
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a,  ti  perironOjle  quali  difgrazie  avvennero  loro 
3,  ne'tempi  di  queIGesù,o  Giofuè,ehe  fuceedet- 
3,  te  a  Mosè  Profeta:  così  il  popolo  Ebreo  ,  fin* 
3,  che  non  compi  la  fua  maliz/a  ,  fu  dalla  beni- 
3,  gnità  ,  e  pazienza  di  Dio  fofferto  ,  e  invitato 
3,  da'  Profeti  a  far  penitenza  ;  ma  dopoché  gli 
3,  Ebrei  empierono  la  mifura  de5  loro  Pa- 
3,  dri  ,  come  ditte  loro  il  Salvator  noftro,  allo- 
j,  ra  come  fé  fotfero  fiate  tutte  raccolte  in  uruj 
3,  luogo  le  loro  fcelleratezze  ,  per  tutte  in  un 
3,  tratto  foffrirono  1'  eftrema  pena  .  E  confu- 
3,  marono  eglino  certamente  la  prevaricazio- 
3,  ne  ,  e  alfolo  peccato  inìpofero  fine  ,  ok- 
3,  garonlo  jpiuttofto  ,  e  lo  fegnarono  ,  coire 
3,  traduce  Aquila  ,  quando  ardirono  di  mette- 
3,  re  le  mani  addoffo  al  Figliuolo  di  Dio.  Ma 
3,  ficcome  egli  venne  e  per  caftigare  ,  o  rovi- 
3,  vinar  molti ,  e  per  refufcitare  ancora  molti, 
i,,  come  fu  predetto  da  Simeone  il  vecchio  , 
3,  meritamente  fu  dall'Angiolo  detto  a  Daniel- 
3,  lo  s  E  acciocchì  fi  cancelli  il  peccato  ,  e  fitoU 
„  ga  la  ingiustizia  ,  e  s*  introduca  la  giuflizia^ 
„  fempiterna .  Onde  dall' opra  di  lui  fu  dimo- 
3,  Aratala  divina  giuftizia  ,  perciocché  ha  re- 
3,  fo  degno  tutto  il  genere  umano  di  unaegua- 
3,  le  vocazione  .  . .  E  fi  adempia  la  vifione  ,  e 
3,  la  Profezia  *  Concorda  ciò  colle  parole  di 
,,  Criflo  ,  il  quale  diffe  :  non  fono  io  venuto 
3,  per  ifciogliere ,  ma  per  adempiere  la  legge 
*,  e  i  Profeti. ..La  legge  e  iProfeti  durarono  fino 
3,  a'tempi  di  Giovanni  Battifla  ,  e  dopo  manca- 
3,  rono  coloro  ,  che  avanti  moffi  dallo  Spirito 
3,  Santo  di  Dio  predicevano  le  cofe  avvenire,  e 
5,  di  Criflo  profetizzavano.  Sicché  come  fé  per 
5,  loro  la  divina  ifpirazione  fotte  fiata  chiufa^,  » 
33  e  ftajrei  per  dire  5  iigilluta  3  meritamente 
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%ì  avvenne  ,  che  da  quel  tempo,  cioè  dacché 
3,  comparve  Giovanni ,  non  più  fi  trovaffe,  chi 
33  apprettò  loro  efercitatte  V  offizio  di  Profeta... 
3,  Se^-ue  di  poi  ?  Che  fi  unga  il  Sunto  de' Santi...* 
>,  Apprettò  i  Giudei  5  non  può  negarli  ,  che 
3,  fi  tingeffero  i  Pontefici ...  Ma  non  avendo 
„  io  mai  trovato  nelle  facre  lettere  ,  che  il 
„  Pontefice  de*  Giudei  fi  appelli  il  Santa 
3)  de9  Santi  ,  certamente  fono  di.fentimen- 
„  tp  ,  che  quelle  denominazioni  al  Verbo  fola- 
5,  mente  ,  che  è  il  figliuolo  di  Dio  fieno  ap- 
5,  propriate  ,  perciocché  egli  è  degnilfimo  di 
3,  un  tal  nome  .  E  per  vero  dire  ,  coloro ,  che 
3,  fono  nati  dagli  uomini  >  e  fono  giunti  a  quei 
3,  grado  di  perfezione ,  dove  può  arrivare  la 
3>  natura  mortale  ajutata  dalla  divina  grazia  , 
3,  devono  credere  di  aver  ottenuto  molto  , 
„  qualora  fi  ammettano  a  una  certa  partecipa- 
3J  zione  ,  e  comunicazione  della  Santità  di 
„  colui  3  che  ditte  ;  Sarete  Santi  perciocché  io 
33  fono  Santo Js.  ehi  può  eflere  tra  gli  uomini  no- 
3,  minato  Santo  de'  Santi  5  fuorché  1'  unico  di- 
,,,  letto  Figliuolo  di  colui  ,  eh5  è  fantifiìmo  per 
3,  natura  ,  il  quale  ,  come  Re  de'  Regi ,  e  Si- 
55  gnore  de'  Signori ,  così  è  ancora  Santo  de5 
,3  Santi  chiamato  ?  Adunque  aluifolamente, 
3,  poiché  in  modo  più  eccellente  fu  unto  di  quel 
3,  crifma,  onde  unti  furono  quelli,  pe' quali 
3,  fu  il  materiale ,  e  terreno  olio  di  Mosè  ado- 
3,  prato  3  ditte  lo  Spirito  Santo  :  Amafli  la  giù* 
3,  flizia  ,  e  avefli  in  odio  la  iniquità  ,per  laqual 
55  cofa  fofli  unto  da  Dio  Dio  tuo  coli»  olio  della 
3)  efult azione  [opra  ognuno  di  quelli ,  che  fono 
3,  partecipi  de9  tuoi  beni.  Ed  egli  fi  e  fio  appref- 
3>  fo  Ifaia  di  sé  medefimo  dice  :  Lo  Spirita 
*•>  del  Signore  [opra  dima  3  per  effer  fo  flato  mi* 

»  fa. 
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|,  to  dal  Signore.Pcrchò  dunque  dicefi  untofo- 
„  pra  tutti  foltanto  il  Salvator  noftro  con  un„* 
„  eccellente  ,  e  divino  ,  efpirituale  unguento  , 
„  con  ragione  è  chiamato  Santo  de5  Santi  ,co- 
3,  me  fé  fi  dicefle  Pontefice  de'  Pontefici ,  o  an- 
„  cora  fantificato  de'  fantificati .  Ma  quelle  ta- 
3,  li  cofe  ,  compite  le  fettanta  fettimane,  ebbe- 
33  ro  il  loro  termine  ,  cioè  in  quel  tempo  ,  in._? 
3,  cui  il  noftro  Salvatore  fi  fece  vedere  tra  gli 
33  uomini  .  Di  quefte  cofe  avendo  brevemen- 
33  te  parlato  1'  Angiolo  ,  di  cui  abbiamo  di  fo- 
33  pra  fatto  menzione  ,  torna  di  nuovo  a  di- 
sy  re  delle  fettanta  fettimane  ,  diligentemen- 
3,  te  ripetendo  ,  e  più  chiaramente  fpiegan- 
3,  do  tutte  le  parti  della  Profezia  ,  e  infegnan- 
„  do  ,  onde  fia  d' uopo  dare  cominciamen- 
3,  to  a  numerare  i  tempi ,  e  quali  cofe  in_j 
3,  quei  tempi  medefimi  debbano  avvenire  „  . 
Riportata  quindi  la  interpretazione  di  Giulio 
Africano,  illufire  Scrittore  ,  che  fiori  nel  terza 
Secolo  della  Chiefa  3  il  quale  nel   quinto  libro 

(a)  Apud  della  ragione  de'  tempi  Qa)  dimoftra  ,  che  le 
Eufeb.  loco  fettimane  principiarono  dall'anno  ventefimo  di 
citato  pagi*  Artaferfe  Longimano  ,  e  terminarono  verfo 
uà  33S.feq.  panno  fedicefimo  di  Tiberio  ,  nei  qual  anno  fe- 

(b)  Mo-  cor)ào  i  Pm  efatti  cronologi  (6)  fu  ,  a  i danza  de' 
nel.DilT.Je  Giudei,  crocefifiò  il  Redentore  ;  paffa  Eufebio  a 
ann.  Chrift.  darne  un  altra  ,  la  quale  non  è  molto  differente 
(  T  da  quella  ,  che  altri  prima  di  lui  ufarono  (e)  . 
ibid.  ei  '  Qillndi  dopo  varie  offervazioni,molte  delle  qua- 
li fono  ingegnofe  ,  e  ben  fondate  ,  così  difeor- 

(^)p.  400.  re  Q([)  „  Veggiamo  ora  come  fi  fieno  avverate 
33  le  feguenti  parole  del  Profeta  :  E  conferme^ 
3,  rà  il  patto  a  molti  una  fettim aria  ,  e  nella 
„  metà  della  fettimana  farà  tolto  il  fagrifizio  , 
33  eia  libazione )  efaràl'jihbowinazione  del- 

„le 
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>,  le  deflazioni  nel  Tempio  ,  e  fino  alla  confu- 
ti mazione  del  tempo  durerà  la  depilazione . 
5,  Racconta/i,  che  il  tempo  della  predicazione, 
3,  e  dei  miracoli  del  Salvatore  durò  tre  anni  e 
„  mezzo  00,  ilqualtempoè  la  metà  ài  una  5^  ^Im 
„  fettimana.  Nella  metà  dunque  della  fetti-  no  v^i  ^ 
3,  mana  effendo  flato  da  lui  confermato  il  Teda*  Moniglia  U 
>,  mento  ,  fu  tolto  il  fagrifizio  ,  e  la  libazione  ,  chat, 
„  e  cominciò  l'abbominazione  del  defolamento, 
„  Che  fé  per  qualche  tempo  ancora  durarono 
9,  1  fagrifizj  ,  e  le  cerimonie  ,  che  in  quel 
3,  Tempio  fi  celebravano  ,  non  furono  più  al- 
3,  lora  grate  a  Dio  ;  perciocché  non  fi  celebra- 
35  vano  fecondo  ciò  che  richiedeva  la  Legge  • 
,3  Fu  adunque  tolto  il  Vecchio  Testamento  ; 
a,  della  qual  cofa  fu  evidente  fegno  lo  fquar- 
33  ciamento  del  velo  del  fuddetto  Tempio  3 
„  che  avvenne  allora  ,  quando  Gesù  Criflo  fpU 
3,  rò:ma  della  abbominazione  e  del  defolamento 
3,  fa  d*uopo  ancora  fentire  ciò  ,  che  racconta 
3,  Giufeppe.  1S{el  giorno  della  Penteco/ìe  entrati 
3,  come  foleano  di  notte  tempo  i  Sacerdoti  nel 
3,  Tempio  ,  per  efercitare  il  loro  miniflcro  3 
3,  dijfero  di  avere  primieramente  udito  ftrepito, 
„  e  di  poi  una  voce  ,  che  fov ente  ripeteva  ,  an- 
3,  diamo  via.  Quindi  tutte  le  forte  di  disgrazie 
3,  fopravvennero  alla  nazione  3  e  alla  Città 
3,  fteCTa  fino  all'ultima  guerra  mofla  loro  dai 
33  Romani  3  e  a  quel  terribile  afTedio ,  onde 
3,  provennero  crudeli  uccifloni  3  infoffribil  fa- 
3,  me ,  orribili  peftilenze  ,  che  l'eccidio  ca- 
3,  gionarono  di  tutti  coloro  ,  che  contra  il  no- 
3,  Uro  Salvatore  cofpirarono .  Nel  qual  tempo 
3,  ancora  videfi  nel  Tempio  l'abbominazione 
3,  del  defolamento  ,  che  tuttavia  dura  3  e  ogni 
53  giorno  va  maggiormente -aumentandoli.  Ed 

„  è  ccr- 
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„  è  certamente  convenevol  cofa  ,  che  il  defo- 
j^  lamento  duri  fino  alla  confumazione  della  vi- 
„  ta ,  giufta  il  termine  prefitto  ,  e  accennato 
,,  dal  divino  Profeta  :  E  fino  alla  confumazio- 
3,  ne  del  tempo  la  confumazione  fi  darà  alla  fo- 
„  litudine  ;  il  qual  oracolo  dalle  parole  del  Si- 
3,  gnore  fu  confermato, allorché  difìfe  :  Quando 
„  voi  vedrete  efi/lente  nel  luogo  Santo  Vabhomi- 
„  nazione  della  deflazione ,  che  fu  predet- 
ti ta  dal  "Profeta  Daniello  ,  allora  fafpìatt  eh9 
3,  è  giunta,  la  deflazione  del  medefimo  luogo  • 
3y  Che  fé  i  Giudei  rifpondono  di  non  credere  a 
3,  quefto  ragionamento ,  fono  eglino  degni  di 
„  riprensione ,  non  folamente  perchè  ripugna- 
3,  no  alle  cofe  chiare  ,  e  manifefìe  ,  ma  ezian- 
3,  dio  perchè  i  loro  proprj  oracoli  come  falli  ri- 
33  gettano.  Imperciocché  fu  già  loro  levata 
3,  l'unzione  ,  ed  il  Santuario  loro,  e  gli  abitato- 
.,3  ri  della  Città  di  Gerufalemme  perirono;  e 
3)  vedeil  ancora  ,  ciò  che  fupera  l'ammirazione 
„  di  tutti  ,  ne5  dì  noftri  nel  luogo  Santo  l'ab- 

„  Dominazione    del    defolamento Le_j 

33  quali  cofe  effendo  agli  occhi  noftri  foggette  , 
„  emanifeftamente  feorgendofì,  inducono  chi 
3,  fedamente  vi  riflette  ,  a  maravigliarli  dei 
3,  Giudei,  i  quali  non  vogliono  filfare  alla  con- 
5,  templazione  di  argomenti  sì  chiari  la  mente, 
3,  ma  chiudono  gli  occhi  ,  contenti  di  (lare  nel. 
3,  le  tenebre  ,  e  non  vedere  la  verità  evidente, 
3,  febbene  ella -è  fondata  fulle  Profezie  ,  la  di- 
3,  vinità  delle  quali  non  ardifeono  di  negare  . 
3,  Onde  in  loro  fi  avvera  l'oracolo  d*  Ifaia  : 
„  adirete  ,e  non  intender et e;vi  volgerete  a  con- 
,,  templare,  e  non  vedrete,  perciocché  egli  è  di- 
„  venuto  duro  il  cuore  di  quefio  popolo  ,  e  colle 
9>  orecchie  loro  gravemente  udirono  i  e  chiufe- 

,.   rù 
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3*  togli  occhi, per  non  vedere,  e  le  orecchie  per 
5,  non  udire ,  e  il  cuore  per  non  intendere  ,  e 
„  per  non  convertir/1 ,  e  ottenere  da  me  la  fa- 
»  lute„.  Ma  è  ornai  tempo  di  pattare  ,  come 
abbiamo  promeffo  ,  dalle  Profezie  a'  miracoli ,  | 

e   con  quelli  ancora  provare  la  verità  della > 

Crirtiana  Religione. 

IV.  Erano  adunque  cosi  manifefli  i  prodigi  Deil» 

operati  da  Gesù  Criflo  ,  ch'egli  talvolta  fole  va  argUmento 
dire,che  non  riceveva  le  teflimonianze  degli  uo-  prefo   da  l 
mini ,  mentre  le  fu e  opere  erano  evidenti  fe^  miracoli . 
gni  della  verità  della  dottrina  ,  che  predicava 
Qa) .  Parlando   eziandio  gli  Evangelici  dei  Di-    (<*)Evan. 
fcepoli,  che    mandati  furono  a  propagare  la  «US. Giov: 
fanta  fede  >  atteflano ,  che  predicarono  per  tut-  caP«v*v»3^ 
to,  e  il  Signore  confermò  co'  miracoli  la  loro 
(6)  dottrina  .  Quindi  è  che  S.  Giuftino  Marti-  (3  5-  WjJ 
re  nel  fuo    celebre  Dialogo  con  Trifone  (e)   " 
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dottamente  ofTerva  ,  „  che  fé  Iddio  flgnin% 
„  co,  che  dovea  iflituirfl  il  nuovo  Teflamen-  (c)n.xi. 
„  to  ,  e  diffondere  per  tutto  il  Mondo  ,  e  noi  p.i1^*^- 
5)  veggiamo ,  che  pel  nome  di  Gesù  Crifto 
„  Crocefiflò  gli  uomini  abbandonano  il  culto 
3,  degli  Idoli ,  e  ogni  forta  di  empietà  ,  e  di 
„  vizio  aborrifeono ,  e  fi  accodano  alla  verità 
„  del  Vangelo  ,  fa  d'uopo  arrenderli ,  e  confef- 
j,  fare  ,  che  Criflo  medefimo  è  l'efpettazion 
„  delle  genti ,  e  la  kggQ  fua  fia  il  nuovo  Te- 
jy  flamento  :  il  che  vkppiù.  fi  conferma  colle 
5,  opere  dei  fedeli  ,  e  coi  prodigi ,  che  fon 
,,  feguiti  „ .  Anziché  rimaneva  egli  maravi- 
gliato come  poteffe  avvenire,  che  molti  refla£- 
fero  oflinati  nel  loro  errore  ,  effondo  così  pa- 
tenti le  maraviglie  ,  che  fi  operavano  nella—» 
Chiefa  ;  né  altra  cagione  poteva  di  quella  tal 
pertinacia  ritrovare  3  .che  la  paura  di  non  in- 
cora 
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correre  nella  disgrazia  dei  Principi ,  che  furio- 
famente  incrudelivano  contra  i  feguaci  di  Gesù 
(a)  ivi.  Grido  „.  Forfè  dice  O)  ,  voi  dubitate  ,  che 
tium.xxxix.  „  quello  fia  il  Liberatore  delle  genti ,  quan- 
p.i<?^  „  tunque  le  profezie  ,  e  quelle  cofe  ,  che  fono 
3,  polle  davanti  agli  occhi  di  tutti,e  i  prodigi, 
3,  che  fi  fanno  invocando  il  nome  di  lui,  provi- 
„  no,  ch'egli  è  il  Metfia  promeffo  a*  voftri  mag- 
3,  giori ,  perciocché  temete  di  non  dover  effe- 
33  re  perfeguitati  da'  Principi  *  i  quali  per  ifti- 
3,  gazione  del  demonio  non  ceffono  di  veffa- 
3,  re  ,  e  di  ammazzar  i  Crifliani  „  .  E  per  vero 
dire  il  comandare  ai  demoni,  e  cacciargli  a  for- 
za dai  corpi  degli  o(Teffi,non  era  egli  un  miraco- 
lo ,  e  manifefto  legno  della  divinità  della  dot- 
trina ,  che  infegnava  il  Redentore  ?  Che  fé  ta- 
luno ardifie  di  opporre  ,  come  ardirono  antica- 
mente alcuni ,  che  Crifto  era  uno  flregone ,  e 
cacciava  il  diavolo,  fecondo  il  patto  fatto  coi  de- 
moni ,  a  fine  di  acquetarli  credito ,  dai  corpi 
umani ,  dei  quali  fi  erano  impofTeflati  ,  fappia 
egli ,  che  gli  Itregoni  ,  e  gl'incantatori  non 
hanno  mai  avuto  una  sì  gran  potenza ,  né  la  po£. 
fono  avere  fenza  diftruggere  il  regno  del  dia- 
volo ,  in  cui  non  altro  domina  ,  che  l'orrore  , 
e  la  confusone  .  Onde  Giultino  Martire  nella 
,  fua  feconda  Apologia  (è)„  Da  quelle  cofe,dice  , 

a;  ^Vl,3,  che  vedete  cogli  occhi  voflri  ,  potete  argo- 
3,  mentare  ,  che  il  Verbo  Divino  prefe  la  no- 
3,  lira  natura  3  e  nacque  da  una  Vergine  per 
3,  falvare  i  credenti,  e  per  diftruggere  il  Regno 
3,  dei  demonj  .  Imperciocché  molti  invafati 
3>  dal  diavolo  nella  voflra  Città  furono  dai  Cri- 
33  ftiani,  invocandoli  nome  di  Gesù  conficcato 
3,  fotto  Ponzio  Pilato  in  croce ,  liberati ,  men- 
3,  tre  gl'incantatori ,  e  gli  Itregoni  non  furono 

»  va- 
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,,  valevoli  a  ciò  fare  colle  loro  fattucchierie  . ,, 
Aggiugne  forza  maggiore   all'argomento  Ter- 
tulliano ragionando  in  quefta  guifa  nel  fuo  cele- 
bre Apologetico  O)  „  Si  conduca  qualcuno  a' 
3,  voftri  tribunali  ,  o  Gentili  il  quale  nn  an  ife  -  £c^,xex[*** 
„  ftamente  fia  invafato  ,  e  agitato  dal  diavolo.  Jèlla"  cd'X 
„  Comandi  allo  fpirito  un  Criftiano,  che  pale-  dell'anno 
„  fichi  egli  fia.  Così  veracemente  confedera  174S. 
„  lo  fpirito  allora  di  e  fiere  un  demonio ,  come 
3,  falfamente   altrove  fi  fpaccia  per  Dio .  Si 
,,  produca  parimente  uno  ,  qualunque  voi   vo- 

3,  gliate,  di  quelli,  che  ftimanfi  ifpirati da > 

5,  qualche  voftro  Dìo  .  .  .  Cotefta  voftra  cele- 
35  fte  Vergine  ,  che  promette  le  piogge  ,  cote- 
,,  fio  Efculapio  dimofiratore  delia  medicina. .. 
»  Se  non  confefferanno  di  e  fiere  demoni  ,  non 
55  ofando  eglino  di  mentire  a'  feguaci  di  Gesù 
55  Criilojfcannate  pure  in  quel  medefimo  luogo 
33  quelPofiinato  Crifiiano .  Qua!  cofa  più  raa- 
>5  nifefta  ?  qual  pruova  mai  più  fedele  potete 
3>  voi  trovare  ?  Ella  è  palefe  la  femplicità  ,  e 
3>  fchiettezza  della  verità  ,  e  la  propria  virtù 
3>  di  lei  medefima  le  a  (fi  (le  .  Non  vi  è  lecito  di 
33  fofpettar  nulla  di  male  .  Voi  direte  ,  che 
33  avviene  o  per  arte  magica ,  o  per  qualche 
35  altra  fallacia  di  fimil  forta ,  (eppure  gli  occhi 
55  voflri  ,  e  le  vofire  orecchie  vel  permette- 
5>  ranno  .  Ma  che  fi  può  egli  mai  opporre  con- 
.15  tro  ciò ,  che  con  patente  ,  e  per  così  dire 
35  ignuda  fincerità  fi  dimoftra  ?  Se  fono  eglino 
55  veri  Dei ,  perchè  fingono  di  e  (Ter  demonj  ? 
25  forfè  per  offequio  a  noi  dovuto  ?  E*  adunque 
55  foggetta  a5  Criiliani  la  vofira  divinità  ,  ne 
55  deve  riguardarfi  per  divinità  quella,  ch'è  ai 
35  mortali  foggetta  ,  e  a  quei  mortali  fpecial- 
oì  mente  (  ciò  che  è  digrandifonore  per  lei  ) 

che 
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„  che  le  fono   contrarj  .  Dall'altra  parte  ,  fe 
5,  fono  demonj ,  ovvero  Angioli  defertori ,  e 
3,  malvagi,  perchè  altrove  rifpondono  di  efle- 
3,  re  Dei  ?  Poiché  flccorne  quelli ,  che  fi  ten- 
3,  gono  per  tanti  Dei ,  non  avrebbero  mai  vo- 
„  luto  chiamare  demoni ,  fé  veramente  fofìfero 
„  Dei  ,  per  non  perdere  la  Maeftà  loro  ,  così 
„  pure  cotelti  numi  ,  che  voi  dopo  la  con- 
(<*)  Sono  ?>  feffion  loro    conofcete  ,  che   fono  demoni, 
fimili  le  ra-  „  non   ardirebbero  di   fpacciarfi  altrove  per 
§ioniachc^  3>  Def^  fe  vi  foffero  que'  tali  Dei,  de'  quali  egli- 
intorno  allo  ^  nQ  prencjono  [  nomi,  perciocché  temerebbero 
etto  a  po£  *  di  abufarfi  della  Maeftà  di  coloro  ,  che  fenza 
tano  S.  Ire- »  dubbio  conofeono fuperiori  a  sé,  e  merita» 
tieo  lìb.  ir.  „  no  di  efTere  temuti .  Tanto  è  vero  ,  che  non. 
e.   ji.  edi-  99  ^  dà  mai  cotefta  voflra  Divinità  ,  che  tene- 
2ion.    ann.  ^  te  ^  perchè  fe  fi  dafife  ,  né  fi  affetterebbe  dai 
^P8"  ol«  »  demoni ,  ne  dagli  Dei  fi  negherebbe  „  00  • 
rene  nel  li- Efa  così  convincente  quefh  ragione  dedotta^» 
bro    contro  dalla  poteftà,  che  hanno  i  noftri  di  feongiurare, 
Celfo  pag.  e  di  cacciare  i  demonj  da'  luoghi ,   che  occupa- 
lo, della.»  no  ^  e  fare  loro  confettare  ,   che  non  fono  al- 
MoTd/s'. trimenti  Dei.  »  che  i  medefimi  Gentili  sfidati  dai 
Mauro.  Lat-  noftri  Maggiori  a  farne  la  efperienza  ,  trovan- 
tanzìo^e^l-*  dofl  malamente  imbarazzati ,  nonfapevano  ia^jf 
tri.  altra  guifa  rifpondere  ,  fe  non  che  ciò  facevafi 

.  .  per  arte  magica  da'  Criftiani .  Ma  riflettendo  , 
f^aTu*  C^e  ^e  ^ueS^  fpiriù  erano  tali  ,  quali  altrove 
mento  prefo  &  fpacciavano ,  cioè  Dei ,  al  comando  di  un  lo- 
da' Mìraco*  ro  nemico  non  fi  abbafferebbero  tanto  ,  fino  a 
lì  per  con-  ehiamarfì  demoni ,  che  vale  a  dire  fpiriti  cau 
fermare  la  tjvj  a  e  ribelli  al  vero  Dio  ;  rimanevano  con- 
ventd  della  fafì  ^  e  fpe0*o  ancora  fi  convertivano  alla  fanta 
^^Religbnede'Ckiftiani. 
la  Refurre-  V-  Ma  tra  1  Miracoli  che  i  Padri  folevano  ap- 
rione  dì  porure2per  confermare  la  verità  della  Crifliana 
Cri  fio .  Re, 
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Religione  ,  il  principale  era  quello  della  reifur- 
rezione  del  noftro  Redentore  Gesù  Grillo  .  Era- 
no eglino  giuftamente  perfuafl ,  che  qualunque 
uomo  fermamente  rifletteva  su  queflo  prodigio, 
e  ne  considerava  con  attenzione  le  circoftanze, 
dovefle  neceffariamente  confeflfare  ,  che  avendo 
V  Onnipotenza  divina  refufeitato  da'  morti 
il  fondatore  ,  e  propagatore  di  una  religione 
ripugnante  alle  paffioni  della  natura  corrotta , 
abbia  voluto  dimoftrare,  efler  la  Religione  me- 
defima  folamente  la  vera  ,  fenza  la  quale  i  mor- 
tali non  poffano  confeguire  una  ftabile  ,  e  mai 
non  interrotta  Beatitudine.  Perla  qual  cofa_jt 
Origene  Scrittore  antichiffimo  della  Chiefa  di- 
moltrando  contro  Celfo  Epicureo,  quanto  foflfe 
grave  l'errore  de'  Gentili ,  e  degli  Ebrei ,  che 
non  ayendo  altra  rifpofta  per  abbattere  quello 
così  grave  ,  e  convincente  argumento ,  che  il 
dire  foltanto ,  edere  la  refurrezione  una  fo«. 
lenniflìma  impoftura  ,  in  quella  guifa  nel  fé-, 
condo  Libro  (a)  fcritto  contra  Io  fteffo  Celfo  ^  Nw\u 
ragiona  :  „  Avendo  gli  Apoiìoli  feguitata  la  vi, 
„  dottrina ,  che  non  fenza  fomma  pericolo  di 
„  perder  la  vita  era  loro  in  quei  tempi  lecito  di 
3,  profetare  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  che  abbiano 
3>  fomminiftrato  ai  mortali  un  chiaro  ,  ed  effi- 
.,,  cace  argumento  della  verità  del  riforgimen- 
.,,  to  di  Crifto  ,  Imperciocché  fé  aveflfero  fin- 
3,  to  per  ingannare  il  proffimo  ,  che  Gesù  era 
„  da'  morti  refufeitato  ,  non  avrebbero  predi- 
,,  cato  con  tanta  ,  e  sì  maravigliofa  coltanza 
„  quefto  tal  ritrovato,  né  avrebbero, non  fola* 
„  mente  indotto  gli  altri  a  difprezzaré  ,  in 
„  confirmazione  di  un  tal  fatto  ,  la  morte  , 
5,  ma  eziandio  efpofto  sé  lìeffi  a  perdere  ,  dopo 
5,  di  avjere  fofferti  atrociffimi  tormenti,  la  vita» 
C  «Egli 
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„  Egli  è  ancora  certo  apprettò  tutti  ,  aggiugne 
(&)  Nella,,  San  Giangrifoftomo  (»  ,  che  colui,  il  quale 
Or.  al  e. iv.  „  ama  una  perfona  ,  fé  ella  muore  ,  appena 
degli  Atti  ^  £  ric0rda  di  lei ,  e  fc  non  V  ama  vivente  , 
Apoltol.  n.  m0]t0  pm  facilmente  fi  dimentica  della  mede- 
VIII.    tom.  "    _  r  ,        ,  t  •      u  •  l'- 

Ili. della_»  5?  ^ma  >  <luando  abbia  ella  terminato  di  vive- 
nuova  Ediz,  „  re.  Onde  niun  uomo,  il  quale  abbia  ab- 
dirarigi  p.  ,,  bandonato  ,  mentre  vivea  1*  Amico,  e  il 
vi- v*  9:  ,9  Maeilro  ,  molto  Tuoi  apprezzarlo  ,  dopo  eh* 
53  egli  ha  finito  il  corfo  della  Tua  vita  ,  e_j» 
3,  maffimamente  quando  vede,  che  fé  dimo- 
„  ftrafle  di  effere  a  lui  grato,  e  di  profeflar- 
M  gli  qualche  forta  di  venerazione  ,  e  di  ri- 
„  (petto.  ,  fi  efporrebbe  a  mille  pericoli,  e  pa- 
5,  timenti  .  Or  ciò  che  non  è  accaduto  in  altri 
35  mai  ,  fi  verifica  in  GesùCriflo  ,  e  nei  fuoi 
,,  Difcepoli  ,  i  quali  avendolo  rinnegato  ,  e  ab- 
„  bandonato  da  vivo  ,  ed  avendo  tutti ,  lafcia- 
3,  tolofolo,  allorché  egli  cadde  nelle  mani  de* 
3,  fuoi  nemici  ,  prefo  la  fuga  ;  dopo  gP  infulti, 
„  che  gli  furono  fatti  ,  dopo  la  croce  ,  e  la_j 
,,  ignominiosi  morte,  cKY*  dovette  foffrire  5 
„  fu  da  loro  in  tal  pregio  avuto  ,  che  per 
„  la  Fede  ,  e  per  la  ConfefTione  della  Religio- 
„  ne  da  lui  medefìmo  introdotta  ,  vollero  per- 
„  dere  col  loro  fangue  la  vita  .  Che  fé  mori 
„  Gesù  Grido  ,  e  non  tornò  poi  a  vivere  ,  co- 
,,  me  mai  gli  Apoftoli ,  avendolo  abbandona- 
„  to  da  vivo  ,  per  ifchivare  1'  imminente  pe- 
„  ricolo,  avrebbero  pofeia  avuto  coraggio  di 
„  amarlo,  e  venerarlo  da  morto  ,  e  per  effo  lui 
„  efporre  se  fìeffi  a  mille  incomodi  ,  e  flrapaz- 
„  zi  ?  E  gli  altri  Apoftoli  certamente  avendolo 
3,  abbandonato ,  fuggirono  ;  ma  Pietro  anche 
5,  fpergiurando  rinnegollo  tre  volte.  Quefti 
„  però ,  che  avea  commetfò  >  atterrito  da  una 

*,  vile 
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„  vile  ancella  ,  un9  eccello  sì  grave  ;  dopo  che 
„  Crifto  mori  ,  avendo  voluto  far  fede  e  col- 
„  la  parole,  e  colle  opere,  che  il  Signore  me- 
„  defimo  era  rifufcitato  ,  e  ch'egli  l'avea  ve- 
„  duto  ;  in  tal  guifa  all'  improvifo  mutoffi  , 
„  che  nulla  temendo  l'intiero  Popolo  ,  com- 
„  parve  con  incredibil  coraggio  in  pubblico  , 
„  e  difle  chiaramente  a'  Giudei  ,  che  quel  Ge- 
„  sii ,  che  era  flato  Crocefìffo,  e  fepolto  ,  rifu- 
„  fcitò  da'  morti  il  terzo  giorno ,  e  fall  glo- 
„  riofamente  in  Cielo .  Ma  onde  mai  avven. 
„  ne,  che  Pietro  avefle  un  tal  coraggio  l  Non 
„  altronde  per  verità,  che  dall' aver  egli  fa- 
„  puto di  certo,  che  il  Redentore  era  tornato 
„  a  vivere .  Imperciocché  avendolo  egli  ve- 
„  duto  ,  e  avendo  con  elfo  lui  parlato  ,  e  trat. 
3,  tato  delle  future  cofe,  per  lui  medeflmo  come 
„  gii  vivente  efponeva  sé  fteffo, rinvigorito  da 
„  Dio,  a'  più  gravi  pericoli ,  ficchè  arrivò  fino 
„  a  morire  per  lui  ,  effendo  flato  col  capo  all' 
,,  ingiù  crocefìffo  .  Se  dunque  gli  A  portoli  mag- 
„  gior  amore  verfo  il  Maeftro  loro  ,  e  maggior 
,3  confidenza,  e  fortezza  dopo  la  morte  di  lui 
,,  moflrarono  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  che  non  ter- 
„  minò  egli  colla  morte  di  operare  ,  ma  che_j» 
„  refu fcitò  ,  e  che  dura  ,  e  durerà  fempre_* 
„  a  vivere  Uomo  ,  e  Dio  immutabile  ,  e_> 
„  immortale  .  Ella  è  poi  manifefla  cofa ,  che_> 
„  dopo  la  Refurrezione,  quafi  tutto  il  mondo 
„  corfe  ad  abbracciare  la  Dottrina  di  Crifio,  né 
3,  folamente  Pietro  ,  ma  mille  altri  ,  e  molti 
,,  di  più  ancora  dopo  Pietro ,  i  quali  non  lo 
3,  avean  veduto ,  diedero  per  lui  le  loro  anime , 
„  patirono  gra vi ffi ini  travagli ,  e  furono  final- 
„  mente  decapitati  ,  affinchè  confervando  il- 
»  lefa ,  e  intiera  la  confeffion  della  Fede  ,  paf- 
C  2  M  faf- 
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5,  Mero  a  miglior  vita  .  In  qual  modo  adunque 
„  colui,ch5  era  morto, e  fepellito,  e  non  ritorna 
„  (come  dicono  i  Giudei,  e  gli  altri  nemici  del 
„  nome  Criiliano)a  vivere,potè  dimoftrare  tan- 
„  ta  virtù,e  tanta  forza  in  quelli,che  feguitaro- 
5,  no  la  dottrina ,  egli  efempli  de'  Santi  Apo- 
5,  ftoli  ,  che  lui  folo  adorarono  ,  e  vollero 
5,  piuttofto  foffrire  qualunque  disgrazia  ,  che 
„  perdere  la  fede  loro,che  aveano  in  lui  fonda- 
3)  ta  ?  Vedi  tu  certa  in  tutto  la  dimoftrazione, 
3,  che  compruova  la  refurrezione  di  Grido ,  si 
3,  pe'  legni ,  che  allora  furono  dati ,  e  che  fi 
io  feorgono  eziandio  prefentemente  ;  come  an- 
3,  cora  per  la  gratitudine  ,  e  benevolenza  dei 
3,  Difcepoli,  e  de'  Fedeli,  che  in  quel  tempo 
3,  viveano  »  e  foggiaceano  a  infiniti  pericoli  , 
3,  e  travagli ,  a  fine  di  mantenere  illibata  la  Re- 
„  ligione  ,  e  de'  feguaci  di  lui ,  che  fono  e  fa- 
„  ranno  fempre  fparfl  per  tutto  il  Mondo  „  ? 
Erano  a  quefte  fomigliantiflìme  le  ragioni , 
che  gli  altri  Padri  della  Chiefa  arrecavano  per 
convincere  i  Gentili ,  e  i  Giudei  ,  che  impu- 
gnavano la  verità . del  Criftianefimo,  e  per  con- 
fermare nella  fretta  Religione  coloro  ,  che  l'a- 
veano  abbracciata .  Ma  come  né  la  brevità  del- 
l'opera ,  né  il  tempo  ,  né  le  altre  cofe  ,  che 
dobbiamo  trattare  permettono  di  riferirle  tutte 
con  quella  diligenza,  e  forza  ,  che  da  effi  propo- 
ne furono  ,  fiamo  corretti  a  folamente  accen- 
narle, e  nominar  quegli  antichi,  che  impugnan- 
do i  noftri  nemici ,  o  iftruendo  i  fedeli ,  oppor- 
tunamente le  adoprarono .  S.  Giuftino  Martire 
(a)N«m.  L.  nella  fu  a  prima  Apologia(V)oItre  V  aver  appor- 
pag.  7^.Ed.  tato  le  Profezie  ,  le  quali ;  riguardano  la  re- 
Venet.Ann.  furrezione  di  Criilo  ,  oflfervò  ancora ,  che  gli 
*747*  Aportoli ,  quando  fu  egli  crocefifib  9  lo  abban- 
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donarono  ,  ma  avendolo  veduto  da'  morti  re~ 
fufcitato ,  credettero  >  e   prefo  nuovo  fpirito 
infufo  loro  da  Dio  ,   non  folamente  nella  cre- 
denza loro  fi  confermarono  ,   ma  procurarono 
eziandio  d'infegnare  agli  altri  mortali  la  verità 
del  Vangelo .  Erafì  già  prima  di  S.  Giuilino  fer- 
vito  della  fletta  dimofìrazione  S.  Ignazio  Marti- 
re degno  Difcepolo   di  S.  Giovanni  Apoftc^o  , 
che  gloriofamente  combattè  ,  e  vinfe  ,  e  con- 
feguì  la  Corona  del  Martino  nel   principio  del 
fecondo  Secolo  della  Chiefa  ,  nella  fu  a  celebra- 
tiffima  Lettera  agli  Smirnefì  (a)  „  Patì,    dice  (,*)N\i.  IT. 
3,  egli,  veramente  Gesù  Crifto  ,  e  veramente  pag.39.Ea. 
„  risufeitò  sé  medefimo  ,  e  non  patì  apparente-  Londm.an. 
5,  mente,  come  alcuni  infedeli  empiamente^  l7^6  * 
„  pretendono  .   E  so  io  certamente  ,  eh'  egli 
3,  avea  dopo  la  refurrezione  la  fua  carne ,   e 
,,  credo  che  in   carne  tuttora  viva.  E  quando 
,,  diffe  a'  fuoi  Difcepoli ,  che  lo  toccaifero  ,  e 
„  lo  palpaflero  ,  e  vedeflfero  ,  ch'ei  non  era  uno 
5,  fpirito  fenza  corpo  ,  eglino  lo  toccarono  ,  e 
3,  credettero  convinti,ch'egli  avendo  lo  fpirito, 
„  avea  riprefa  ancor  la  fua  carne  .  Per  la  qual 
3,  cofa  deprezzando  efll  la  morte  ,  fi  ritrovaro- 
„  no  alla  morte  fuperiori  .  E  dopo  la  refurre- 
„  zi'one  ,  mangiò  egli  ,  e  bevette  con  loro  ,  a 
„  fine  di  far  loro  conofeere  ,  che  era  veramen- 
„  te  rifufeitato  „  .  Nel  terzo  Secolo  del  Cri- 
itianefìmo  S.  Pionio  Martire  delle  Smirne  ,  di- 
fputando  contro  i  Gentili,  così,  come  leggia- 
mo  negli(d)Atti  del  fuo  Martirio3ragionava  .     (&)  -Apuci 
„  Rivocate  alla  memoria  ciò  ,  che  avete  ndi-  Ninnai*.   "• 
„  to.  Imperciocché  ho  io  intefo  ,  che  i  Giudi-  ^"ir^Ver." 
3,  ci  con  federata  bocca  proferifeono  nefande  , 
^,  ed  empie  parole  ,  vantandoli,  e  fpargendo 
33  per  tutto,  che  Gesù  Grido  Signor  «offro  fu 
C  3  Mfor- 
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9,  forzatamente  come  puro  ,  e  femplice  nomo 
„  coftretto  a    morire .  Dite  di  grazia .    Qual 
3,  uomo  condannato  forzatamente  a  morte  ha 
„  potuto  mai  aver  de'  difcepoli ,  che  per  tan- 
3,  ti  anni  cacciaffero  i  demonj  da'  corpi ,  che 
„  aveano  occupati  ?  Per  qual  Maeflro  morto 
„  a  forza  tanti  difcepoli ,  e  tanti  feguaci  di  lui 
„  volentieri  hanno  fopportato  così  gravi   e  or* 
(*)Cap.TI.  99  rendi  fupplizj  „  ?  Non  fono  Jiverfe  le  ragio- 
fag.     180.  ni,  che  ne  adducono  il  S.  Martire  Cipriano  nel 
-dir.  Tari .  fUQ  Trattato  dena  vanita  degV  Idoli,  e  nel  Li- 
bro a    Demetriano    ;     Eufebio    Vefcovo   di 
(6)Cap.xtx.  Cefarea  nel  quinto  Libro  deW  Evangelica  Tre- 
jiurn.    3^7.  parazione  O)  ,  Lattanzio  Firmiano  nel  Librò 

vT'f  **ùn    IV%  delle  Iflìtuz'loni  00  »  e  mo^'1  altri  1  clie  Pe* 
1748."        "  non  recar  n°ia  e  faftidio  a'  Leggitori ,  fiamo 
obbligati  a  tralafciare . 
r*u  j*«        VI.  E  tanto  più  nella  fentenza  loro  i   noftri 

irti    ApO*  .       .  *  < 

flolinonfu-  Maggiori  11  confermavano,  quanto  più,    n- 
rono  ingan~  flettendo  alle  circoftanze  della  Refurrezione  di 
nati  ìntor-*  Gesù  Grillo  ,  comprendevano  ,  che  non  fola- 
ga a  qucflo  mente  non  erano  capaci  gli  Apofloli  d' inganna- 
tala •         re,fpecialmente  intorno  a  queflo  punto, veruno, 
ma  nemmeno  di  effere  o  per  poca  cognizione, 
o  per  trafcuratezza  effi  ingannati  .  Leggevano 
eglino  nei  monumenti  ,  che  gli  fleffi  Apofloli 
aveano  tramandati  alla  poiterità  ,  che  i  Difce- 
poli ,  qualora  dal  divin  Maeflro  fi  parlava  loro 
della  Refurrezione  ,  o  non  capivano  ,  o  non  ne 
faceanorifleffione.  AggiugnevafI  a  ciò  ,  che  lo 
fcandalo  della  Croce  fece  quali  fvanire  negli 
animi  degli  Apofloli  la  fperanza  ,  che  ne  avea- 
no conceputa   ,   ficchè  parea  ,  che  fi  foflero 
eziandio  dimenticati  della  predizione  ,  che  ne 
(e)  Matth.  fece  joro  jj  Redentore  ,  quando  parti  dalla  Ga- 
cap.  xx.  v»  jjjea  pervenjre  Ce)  a  Gerufalemme  *  Perve- 
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rità  le  fante  Donne  che  vennero  al  Sepolcro  , 
non  aveano  altro  penflero  ,  che  d' imbaifamare 
(a)  di  nuovo  il  Corpo  di  Gesù  Crirto  ,  che  ere-    ',„  %  ^n 

,   y  ri  11  \a)  Marc, 

devano  ancora  iepolto ,   e  quando  noi  trovaro-  fe,  XVI#  va# 
no,  s'immaginarono,  che  fo  (Te  flato  rubato; 
onde  la  Maddalena  ne  diede  parte  ai  Difcepoli ,      ,^  LlK> 
e  (£)  Pietro  e  Giovanni  corfero  ,  per  afficu-  xxlv  I#  fc<£ 
rarfene,  al  Sepolcro.  Tanto  furono  lontani  dai 
riflettere  ,  eh'  egli  foffe  rifufeitato ,  che  l'irte ffi 
Evangelifti  attertano  ,  non  aver  eglino  fin  allo- 
ra faputole  Scritture  ,  e   il  mirtero  della  (e)  ca^;  £x#a"" 
Refurrezione .  Lo  fteiTo  poiTiam  dire  della  Mad-  i.féq. 
dalena ,  la  quale  anflofa  di  fapere  dove  mai  fof- 
fe collocato  il  fanto  Corpo  ,  avendo  veduto  due 
Angeli  ,    ed  effendo    Mata  dimandata  perchè 
piangea  ,  rifpofe  loro  (d) ,  che  erale  (lato  tolto      • ^r°' C  p* 
dal  fepolcro  il  fuo  Signore  ,  e  che  non  fapeva 
dove  mai  Paveano  trafportato  .  Concludevano 
pertanto  i  Padri ,  che  coloro  i  quali  erano  così 
prevenuti  ,    non    poteano  lafciaril  facilmente 
fedurre  ,  e  darfi  ad  intendere  una  cofa  immagi- 
naria e  infuiTirtente  .  Era  loro  inoltre  facilismo 
a  capire  dalla  condotta  degli  altri  Apoftoli  b  e  di 
alcuni  Difcepoli  di  Gesù  Crirto,  che  non  avreb- 
bero mai  acconfentito  a  ciò  ,  che  della  Refur- 
rezione  fi  raccontava,  fé  non  ne  rimaneano  con-    (e)jo.  iblei. 
vinti  (e)  co'  fatti .  Imperciocché  riguardavano  v.n. 
quefti  tutto  ciò  ,  che  dalle  fé  mi  ri  e  era  lor  rife- 
rito, come  folli  immaginazioni  (/)  e  chimere,  e    (/)  &«&■ 
qualcuno  di  eiìi  parea  ,  che  foffe  tentato  di  ri-  v-  2°* 
tornare  all'antica  fua  profeffione  .  Onde  Cleofa 
uno  de' due  Difcepoli  ,  che  furono  dal  refufei- 
tato Signore  accompagnati  fino  ad  Emmaus,  Ca- 
mello della  Palertina ,  dimandato  dallo  ileiTo  Re- 
dentor  noftro  di  quali  cofe  parlava  ,  e  perchè    (^)Luc.rt 
era  così  malinconico,  rifpofe  (g);  „  Tu  folo  ki  aurv.v.ii. 
C  4  5J  ia 
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»y  in  Gerufalemme  pellegrino ,  e  non  fai  le  co- 
3i  fé  ,  che  fono  quivi  avvenute  in  quefti  giorni 
55  a  Gesù  Nazzareno,  che  fu  uomo  Profeta  pof- 
3,  fente  nel  dire ,  e  nelP  oprare  appreffo  Dio  ,  e 
„  tutto  il  Popolo  ;  e  come  fu  egli  da'  fommi  Sa- 
ti  cerdoti ,  e  da'  noftri  Principi  tradito  ,  e  con- 
3,  dannato  a  morir  -nella  Croce  ?  Frattanto  noi 
3J  fperavamo  ,  ch'ei  doveffe  redimere  Ifdraello; 
39  ma  con  tutto  ciò  ,  fono  oggi  tre  giorni  ,  che 
33  quelle  tali  cofe  fon  fatte  .  Egli  è  vero .,  che 
3>  certe  donne  delle  noftre  ci  hanno  fpaventa- 
yy  ti  ,  le  quali  avanti  giorno  hanno  vifitato  il 
òy  fepolcro  ,  e  non  avendo  trovato  il  corpo  di 
5,  lui,  fono  venute  a  darcene  avvifo,aggiugnen  - 
,,  do ,  che  hanno  veduto  degli  Angioli ,  i  quali 
3y  attendano  eh'  egli  ila  vivo;e  certuni  de'  noftri 
3,  fono  andati  al  monumento  ,  e  hanno  ritrova- 
^  to  effere  vero  ciò  ,  che  hanno  detto  le  don» 
ne  i  ma  non  hanno  veduto  Gesù  Crifto  „  . 
Fu  pertanto  Cleofa,  e  il  compagno  di  luiripre- 
fo  dal  Redentore,  e  amendue  furono  da  lui  me- 
desimo chiamati  ftolti ,  e  ritrofl  a  credere  agli 
Oracoli  de'  Profeti  *  Ma  non  fu  quefto  bade- 
voleper  indurre  tutti  a  credere  >  eh' egli  vi - 
Vette.  Dopo  eh'  ei  comparve  alla  Maddalena , 
che  fi  lagnava  di  averlo  perduto  :  dopo  che  la 
fa)  ì-uc-  ck*am°  c0^  nome  ài  lei ,  e  le  comandò  che  ne 
cap.  xxivl  avvifaflfe  (a)  gli  A  portoli  :  dòpo ,  che  i  due  Di- 
v.  iMeg.  fcepoli  tornati  da  Emmaus,  diedero  parte  a*  lor 
compagni  di  ciò  ,  eh*  era  loro  accaduto  :  dopo 
che  fi  palesò  egli  a  Pietro ,  e  a  molti  altri ,  e 
volle  effere  toccato  3  e  mangiò  con  elfi  ,  dando 
loro  a  divedere  di  non  effere  una  fantafima  ,  vi 
fu  chi  tuttavia  ne  dubitò,  ^  fi  protetto  alta* 
mente ,  che  fé  non  aveffegli  toccato  le  mani , 
e  portogli  il  dito  nel  lato,  eh'  era  flato  trapaffato 

dalla 
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dalla  lancia  ,  non  averte  conofciuto  ,  eh'  egli 
eira  dello ,  ei  non  avrebbe  mai  (1)  creduto  .  Or  ^  j0^# 
eflfendo  quetfi  fatti  evidenti  (Timi  argu  menti  per  cap.  x*»  v» 
dimoilrare,  che  gli  Apoftoli ,  e  gli  altri  Difce-  *7» 
poli  del  Signore,  febbene  femplici , e  ignoranti 
delle  naturali  feienze  ,  erano  nientedimeno 
prevenuti  sì  fattamente ,  che  niuno  avrebbc_j» 
potuto  prenderfi  giuoco  di  loro  ,  e  con  infìnti 
racconti  indurgli  artifìeiofamente  a  predar  fede 
a  ciò ,  che  loro  fembrava  follìa  ;  aveano  ben  ra* 
gione  i  noftri  Maggiori  e  di  credere  ,  e  d' in- 
fegrtare  >  che  non  furonp  ingannati  gli  Apofto- 
li,anzi  che  convinti,  per  così  dire,a  difpetto  loro 
della  verità  della  refurrezione  con  replicati ,  ed 
incontraftabili  efperimenti ,  cedettero  ,  e  prefo 
animo,  ufeirono  apredicare  quel,che  aveano  non 
folamente  veduto ,  ma  eziandio  toccato  con  ma- 
no .  Per  vieppiù  confermare  quella  per  altro  , 
e  forte  per  sé  medeflma,e  convincente  ragione  , 
fa  d'  uopo  oflervare  la  mankra,eon  cu-i  i  Difce- 
poli ,  che  malinconici  da  Gerufalemme  partiti» 
s'incaminarono  verfo  Emmaus,in  quel  loro  viag- 
gio mutarono  fentimento .  Erano  coftoro  afflitti 
per  la  perdita  del  Maeflro  ,  e  quafì  difperando 
di  averlo  a  rivedere  ,  per  la  via  della  disgrazia 
(1)  loro  avvenuta  andavano  difeorrendo  2  quan-  (h)  t«c» 
do  comparve  loro  il  Redentore  3  e  mutando  cap.  xxiv. 
fembiante ,  affinchè  noi  conofeeffero  ,  fi  accom-  v#  J3* 
pagnò  con  effi ,  e  dimandò  loro  di  quali  cofe 
andaflero  difeorrendo  ;  e  intefo  il  foggetto  de' 
loro  ragionamenti  ,  afpramente  fgridolli ,  e 
quindi  imprefe  a  fpiegar  loro  gli  Oracoli  de' 
Profeti  ,  cominciando  da  Mosè  ,  e  venendo  a 
quelli,  che  appreso  fiorirono  ,  talché  fece  lo- 
ro comprendere  ,  che  Gesù  Crifto  dovea  pati- 
re in  quella  iìefla  guifa  che  pati  3   e  cosi  entrare 

nella 
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nella  Tua  gloria.  Giunti  poi  al  Cartello,  fi  pofe  a 
cenare  con  elfi, e  appena  benedinne  e  tagliò  il  pa- 
ne,che  dagli  occhj  loroprodigiofaniente  difpar- 
ve  .  Attoniti  i  due  Difcepoli  per  la  maraviglia , 
tornarono  a  Gerufalemme,e  manifertarono  ar  lor 
colleghi  ,  come  nella  frazione  del  pane  conob- 
bero il  Signore  .  Da  quello  fatto  rapportato  da 
San  Luca  nel  fuo  Vangelo  ,  ognuno  può  agevol- 
mente comprendere  ,  quanto  farebbero  lontani 
dal  vero  coloro,  i  quali  voleffero  dire,  che 
furono  i  due  Difcepoli  ingannati  da  qualche  im- 
portore.  Imperciocché  come  potea  figurarli  un 
uomo  tale,  che  cortoro  di  Gesù  Crirtopar- 
iaflero  ,  e  travertito  ,  fenza  eflfere  conofciuto 
da  loro  ,  prenderli  la  briga  di  entrare  in  difcor- 
fo  ,  e  avendo  pronti  gli  Oracoli  de'  Profeti  ,  e 
i  palli  tutti  delle  Scritture  ,  che  faceano  a  pro- 
posto ,  riferirli  accuratamente ,  e  adattarli  a 
Gesù  Crirto  ,  e  finalmente  portarli  fino  ad  Em- 
maus  ,  e  appena  tagliato  il  pane  ,  torfi  impro- 
vifamente  loro  dagli  occhj  ?  E  non  potea  edere 
cortui  uno  di  quei  Difcepoli  del  Redentore,  che 
fi  trovavano  in  Gerufalemme  ,  poiché  Pavreb- 
bero  ravvifato  ,  particolarmente  in  un  così 
lungo  ragionamento  ,  mentre  co'  loro  colle- 
ghi continuamente  aveano  converfato  ,  e  non 
effendo  eglino  mokiffimi  ,  tra  loro  almeno  di 
virta  fi  conofcevano  ;  né  poteva  effere  un  im- 
poftore  ,  contrario  alla  Religione  Criftiana, 
imperciocché  qual  vantaggio  avrebbe  egli,  in- 
gannando i  due  Difcepoli  ,  riportato?'  Ma  po- 
niamo il  cafo ,  eh'  egli  foffe  (iato  uno  de'  fe- 
guaci  di  Grido  ,  avrebbe  potuto  eglifparire 
all'  improvifo  ,  in  quel  momento  appunto , 
che  flava  fpezzando  il  pane;  fenza  che  più  foffe 
da  loro  veduto  ?  A  me  certamente ,  e  a  tutti 

quelli 
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quelli  ,  che  fedamente  riflettono  ,  pare  impof- 
fibile,  che  l' impofìura  abbia  potuto  aver  luogo 
in  un  tale  avvenimento  . 

L'effer  egli  ancora  comparto  alle  donne  i 
dopo  che  i  due  Angioli  le  afficurarono,  che_? 
era  rifufcitato  ,  e  che  voleva  ,  che  i  fuoi  difce- 
9  poli  fi  trasferiflero  alla  Galilea  *  ove  fi  farebbe 
fatto  vedere  in  quel  Monte  ,  che  avea  loro  ac- 
cennato^ l'aver  loro  finalmente  palefato  fé  flef- 
fo ,  poiché  gli  vedea  ancor  dubbiofi,  e  l'avergli 
fpeflo  con  replicate  apparizioni  confolati ,  e 
manifeflandofì  non  a  uno,nè  a  due  folamente;ma 
talvolta  a  più  di  cinquecento  perfone ,  come  at- 
tera l'Apoflolo  S. Paolo  nella  fu  a  prima  Epiflola 
a'  Corinti,^)  egli  è  un  argumento  cosi  eviden- 
te, che  fembnt ,  in  quello  genere  nulla  di  più  (&)  cap* 
chiaro  poteri!  deflderare .  Imperciocché  come  xv* v*  &• 
mai  in  tante  apparizioni ,  in  tanti ,  e  sì  va- 
x)  porti,  or  all'improvifo  ,  ora  in  certi ,  e  delti- 
nati  luoghi  avute  da  tante  perfone,  che  dubita- 
ta vano  ,  e  che  ricercavano  convincenti  ,  e  pal- 
pabili motivi  per  credere  ,  non  fi  farebbe  di- 
fcopertala  falfltà  ,  e  non  ne  farebbe  flato  alme- 
no da'  più  curiofl ,  e  duri  a  predar  fede  ,  pale- 
fato  l'autore  ,  e  fcreditato  non  folamente  ap- 
prendo i  contemporanei  3  ma  eziandio  apprettò 
i  poderi  ? 

Aggiugono  pefo  a  quelle  oflervazioni  le 
cofe  avvenute  a  S.  Tommafo  Apoflolo  .  Non  fi 
trovò  quelli  infieme  co'  fuoi  compagni  allora, 
quando  comparve  loro  il  Redentore  .  Avendo 
pertanto  intefo  dagli  altri  Apofloli  ,  ch'e- 
glino aveano  veduto  rifufcitato  da'  morti  il 
Sauto  Maellro  ,  non  folamente  non  acconfentl 
loro,  ma  fi  prò  te  (lo  ancora,  che,  fé  non.-* 
avetfe  veduto    nelle  mani  i  k<gpi  lafciati  da* 

chic- 
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chiodi ,  e  non  gli  aveffe  col  fuo  dito  toccati 
e  non  aveffe  meffo  la  mano  nel  coftato  di  lui  a 
egli  non  avrebbe  mai  creduto  ,  che  foffe  rifu- 
fcitato  .  Or  un  uomo  così  impegnato  a  non  pre- 
dar fede  a' compagni,  che  concordemente  affer- 
mavano di  aver  veduto  il  loro  Maeflro,  fi  fareb- 
be lafciato  fedurre  per  impoftura,  e  avrebbe  in- 
traprefo  difaftrofìffimi  viaggi ,  a  fine  di  predi- 
care il  riforgimento  di  Gesù  Griffo  per  tutto  il 
Mondo  ?  E  pure  otto  giorni  dopo  ,  trovandoli 
tutti  infìeme  i  Difcepoli  congregati  ,  e  all'im- 
provifo  facendoli  vedere  in  mezzo  loro  Gesù  , 
e  dicendo  a  Tommafo  ,  che  toccaffe  pure  i  fcgni 
delle  piaghe  ,  e  non  foffe  in  avvenire  incredulo, 
ma  fedele  ,  rimafe  quefti  avendolo  toccato,  cosi 
convinto,  che  fenza  più  cercar  altro  ,  rifpofe; 
mio  Signore,e  mio  Dio.  E  farà  poi,  chi  dopo  tan- 
te, e  così  efatte  efperienze,  e  riprove  avute  da' 
Santi  Apoffoli ,  fi  perfuada  ,  ch'eglino  s'imma- 
ginarono di  avere  veduto  ciò  ,  che  non  videro 
mai ,  o  predarono  credenza  a  qualche  impofto- 
re  ,  che  fi  prendeva  giuoco  di  loro  ?  A  me_? 
certamente  pare ,  che  un  uomo  di  fenno  ,  il 
quale  abbia  attentamente  confiderato  e  le  fud- 
dette  apparizioni ,  e  le  circoflanze  ,  che  le  ac- 
compagnarono, nonpoffa  indurli  a  credere  ,  che 
la  impoflura  ,  o  la  forza  della  immaginazione^ 
aveffe  fedotto,o  fatto  travvedere  coloro,che  non 
folamente  dubitavano  ,  ma  ornatamente  an- 
cora fi  proteflavano  ,  che  fenza  i  più  certi  con- 
trafegni,  non  avrebbero  mai  acconfentito  a  ciò  , 
che  da'  compagni  fi  raccontava.  Per  la  qua! 
cofa  fu  da'  nofìri  Maggiori  riprefo  ,  e  confuta- 
to  Celfo  Epicureo  ,  il  quale  non  trovando  al- 
tra maniera  di  togliere  Timpreffione,  che  un  ta- 
le argumento  fuol  cagionare  negli   animi  de' 

mor- 
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mortali ,  dille ,  che  le  donne ,  e  gli  Apoiloli 
non  videro  ,  ma  fognarono  ,  oppure  s'immagi- 
narono di  avere  veduto  quel ,  che  bramavano 
divedere.  Onde  Origene  così  feri  ve  contro 
di  lui  nel  fecondo  Libro  (d )  „  Vuole  Celfo,  che 
5,  alcuni  fi  fognino  vegliando ,  e  delufi  per  una  C*)  *•*<>• 
„  qualche  vana  opinione  ,  fi  rapprefentino  nel-  s  Mauri0*1" 
3,  la  fantafia  le  cofe  da  loro  defiderate  .  Ma  t.  i# 
3,  quantunque  fia  vero  ,  che  l'uomo  fognando 
„  s'immagini  di  vedere  ciò,  che  realmente  non 
„  vede;  non  è  però  verifimile,  che  fi  pofla 
3,  trovare  ,  chi  provi  fomiglianti  effetti  ve- 
„  gliando ,  fé  non  è  privo  di  fenno  ,  o  im- 
„  briaco  ,  o  dall'atra  bile  agitato  „ .  Ma  fé  gli 
Apoiloli  tanto  erano  prevenuti ,  che  le  relazio- 
ni delle  donne  rigettavano  c'ome  inezie  ,  e  fol- 
lìe ;  e  qualcuno  di  loro  oflinato  a  negare  ,  ri- 
cufava  ài  acconfentire  a'  compagni ,  che  l'affi- 
curavano  di  aver  veduto  un  giorno  il  Signore  , 
mentre  infieme  erano  adunati ,  fé  non  avefle  il 
coflato  di  Criilo  ,  e  ifegni  delle  piaghe  toccati, 
e  perciò  non  erano  allora  né  ilolti ,  né  imbra- 
chi ,  ne  agitati  dall'atra  bile  ;  come  in  un  mo- 
mento all'improvvifo  mutaronil ,  e  dalla  ma- 
linconia forprefi ,  e  divenuti  forsennati,  cre- 
derono di  vedere  quello  ,  che  in  realtà  non 
vedevano  ?  E  non  è  forfè  egli  più  verifimile  , 
che  coloro  ,  i  quali  così  degli  Apoiloli ,  e  del- 
le donne  penfarono  ,  non  fapendo  in  qual  altra 
guifa  potettero  togliere  ogni  autorità  a'  detti  de' 
Difcepoli  di  Gesù  Criilo  ,  vegliando  fognaro- 
no di  aver  trovato  ciò  ,  che  non  trovarono  ,  e 
che  non  potean  ritrovare  ? 

Che  fé  gli  Apoiloli ,  e  le  donne  credette- 
ro di  vedere  ciò  che  bramavano ,  i  foldati  cer- 
tamente ,  che  erano  itati  deilinati  a  cuilodire 

il 
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il  fepolcro ,  e  che  erano  lontani  dal  defidera* 
re  ,  che  da'  morti  folle  rifufcitato  il  Redentore, 
vegliando  non  fi  farebbero  fognati  di  vedere 
quel  che  mai  non  vjdero.    Or  mentre  quefti 
vegliavano  e  fent irono  il  terremoto  ,   e  rima- 
fero  fpaventati  ;  febbene  fubornati  da'  Giudei 
nemici  di  Crifto,  mentre  ne  furono  dimandati , 
rifpofero ,  che  eflendofi  addormentati  ,  ven- 
nero i  Difcepoli  di  lui  ,  e  rubarono  il  Santo 
Corpo.  Ma  fé  dormivano  ,  come   potevano 
eglino  rendere  teftimonianza  del  furto  ?  IrL_? 
qual  guifa  poi    avrebbero  potuto  i  Criftiani , 
fenza  fvegliare  le  fentinelle  ,  non  folamente 
accoftarvifì  ,  ma  rivolgere  anche  lo  {terminato 
faflb  ,  ch'era  polio  nelPingreflb  del    fepolcro 
medefimo ,  e  portar  via  il  corpo  ?   Ed  è  cre- 
dibile ,  che  gli  Apoftoli,  i  quali  avendo  veduto 
prefo  ,  e  legato  da'  Giudei  il  loro  Maeftro,  at- 
territi fcapparono  ,    aveffero  avuto   poi  tanto 
coraggio  ,  che  non  temendo  la  forza  de'  Solda- 
ti ,  ofaflero  di  accoftarvifi ,   e  tacitamente  fare 
tante,  e  sì  gran  cofe  ,  che  appena  molti  infic- 
ine con  iftrepko  avrebbero  potuto  fare  ?   E  non 
è  credibile  ,   che  uomini  così  timorofi ,   moni 
dall'amore  verfo  il  Maeftro  ,  ardiffero  di  ve- 
nire al  Calvario  ,  e  di  rivolgere  il  faffo  ,  e  di 
portare  via  il  corpo  ,  e    avellerò  animo    di 
ferrnarvifi ,   e  di  fciogliere  a  comodo  loro  le 
fafcie ,  e  di  levare  il  lenzuolo  ,  o  il  fudario, 
che  vogliati*  dire  ,  mentre  potevan  temere  , 
che  i  Soldati ,  i  quali  dagli   avverfarj  fuppon- 
gonfi  addormentati  ,    fi  rifvegliaffero ,  e  gli 
fcuopriffero  ,  e  gli  accufaffero  al  Prefide ,  e 
recaflero  loro  qualche  gran  danno  .  Onde  ebbe 
ragione  di  cantare  Sedulio  antico  Poeta  Cri- 
fiiano  : 
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lAnne  Beati 
Ccrporis  ablator ,  velocius  effe  putavit 
Solvere  contentum  ,  quam  docciare  liga~ 

tum , 
Cum  mora  fit  furtis  contraria  ? 

Cioè:  Stimò  egli  forfè  colui,  il  quale  rubò  il 
Santo  Corpo  ,  che  con  maggior  preflezza  fi  po- 
tejje  portar  ma  fciolto ,  che  legato  ?  Che  fé 
nò;  come  dunque  il  fermò  qui  per  ifcioglierlo  , 
mentre  la  dimora  è  contraria  ai  furti  ?  Or  fé  né 
i  difcepoli  di  Crifto  ,  né  i  cuftodi  del  Sepolcro 
furono  ingannati ,  fa  d'uopo  confeflare  t  che  o 
diflero  la  verità ,  o  maliziofamente  vollero  in- 
gannare per  acquiftarfi  apprefTo  gli  altri  del 
credito  .  Per  la  qual  cofa  fé  noi  dimoftreremo  , 
che  non  mentirono  ,  né  ingannarono  veruno 
predicando  la  refurrezzione  di  Criflo ,  bifo* 
gnerà  dire  ,  che  abbiano  predicato  il  vero  . 

VII.  Ma  oltre  le  ragioni,   che  abbiamo  poc'     / '  Djfcepolì 

anzi  dalle  opere  de5  noftri  maggiori  copiate  ,  TCnSio  non' 
r  x   1  \.         •  ctl  ■  ingannavo- 

(a)  le  quali  ragioni  provano  efficacemente  9nonìuno 

che  gli  Apofloli  non  vollero  ingannare ,  né  in-  mentre  tre-* 
gannarono  giammai  veruno  fpecialmente  quan-  dkarono  la 
do  parlavano  della  prodigiofa  refurrezione  éi-rtf**fKÌmé 
Crifto  ;  fortiffime  ancora  fono  quelle  ,  che  leg- im  * 
giamoappretfò  Eufebio  di  Cefarea  nel  terzo  Li- 
bro della  fu  a  Evangelica  Dimofir  azione  (è)  .     (*)  y^ì 
Riflette  ee\i  pertanto  ,   che  niuno  mai  può  ad-  5* v; dl  *uc" 
durre  un  qualche  gì  ulto  motivo,  per  cui  lì 
moftri,  che  gli  -Apoftoli  per  acquietar  credito  , 
o  per  altro  fine  abbiano  voluto  ingannare  iIo-«/«\.p.aS* 
ro  proffimi .  Imperciocché  fé  noi  coniiderere-  ejufd» 
mo  le   maflime  ,  che  infegnò ,  e  i  precetti , 
che  loro  impofe  il  Redentore  ,  faremo  affretti 
a  concedere ,  e  (Ter  eglino  flati  lontaniffimi  e 

dall' 
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dall'ambiziooe  ,  e  da  ogni  forta  di  fallacia  ,  e 
d'inganno  .  Mentre  egli  prefcrifle  quel  genere 
di  vita  ,  che  dovean   condurre  ,  ordinò  loro  9 
che  non  poflfedeffero  né  oro  ,  né  argento  ,  ma 
che  11  rimetteffero  alla  provvidenza  .  Che  non 
amazzaffèro,  non  rubaflero,  non  fornicafTera , 
anzi  procurafsero  di  domare  la  carne  ,  e  di  vin- 
cere ,  e  di  (Veliere  fin  dalle  più  profonde  radi- 
ci loro  i  cattivi  defiderj ,  e  le  paffioni  che  per- 
donaflfero  a'  nemici  loro  le  ingiurie  ,  che  dice£- 
fero  fchiettamente  la  verità,e  talmente  viveffe- 
ro  ,  che  ognuno  fi  fidafTe  della  iincerità  loro  , 
fenza  che  mai  coflretti  foffero  a  giurare.  Or 
con  qual  fondamento  mai  i  feguaci  e  propagato- 
ri di  quella  dottrina  pofTono  eflere  fofpetti  di 
fallacia ,  e  d'inganno ,  fé  non  fi  adducono  in 
contrario  evidentiffimi  argumenti  ,  onde  fi  di- 
raoflri  non  aver  eglino  praticato  i  loro  pro- 
pri infegnamenti  ?  Che  fé  i  nemici  del  Criflia- 
nefimo  non  hanno  mai  apportato  alcun  contra- 
fegno  della  fu ppofta  mala  fede  degli  A  portoli , 
come  hanno  avuto  l'ardimento  di  numerargli 
tra  gl'impoftori?  So  ben  io,  che  taluni  per  ifeu- 
fare  la  empi-  -tà ,  che  profetano  ,  dall'effere  fila- 
to pombile,  che    gli  Apofloli   ingannafsero  i 
mortali^  concludono ,  che  in  realtà  gl'inganna*- 
rono  .  Ma  quello  è  un  modo  di  argomentare  il 
più  imprudente  ,  e  il  più  pernicioso  ,  che  mai 
li  pofsa  penfare.  Imperciocchè/e  valefse,  efsen- 
do  tutti  gli  uomini  capaci  d'  ingannare,  non 
troveremmo  niuno ,  la  cui  fede  non  ci  fofse  fo- 
jpetta  ;  e  poiché  fiamo  nella  focietà  ,  menerem- 
mo ,  trattando  cogli  altri ,  una  infeliciffima  vi- 
ta .  Non  bafta  pertanto ,  che  uno  pofsa  ingan- 
nare ,  fé  vuole,  per  toglierli  il  credito;  ma 
bifogna  avere  delle  riprove  3  onde  colli,  ch'e^ 

gli 
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gli  o  parli,  ovvero  operi  con  mala  fede*  Pei? 
3a  qualcofu  mancando  di  tali  prove  gli  avver- 
farj  del  Crirtianefimo  ,  fono  corrètti  a  confetta- 
re ,  che  non  pofsono  ragionevolmente  accudire 
d'impoftura  i  Difcepoli  di  Gesù  Crifto  :  anzi 
che  dalla  condotta  di  quefti,  e  dal  modo  loro 
di  vivere,  poffiamo  noi  argumentare  ,  ch'efli 
predicarono  al  genere  umano  finceramente  ciò, 
che  avcano  veduto. E  non  può  negarfi,che  dodi- 
ci erano  gli  eletti  Difcepoli  del  Signore  ,  i  qua- 
li furono  chiamati  Aportoli,  efettanta  gli  altri 
di  autorità .  e  di  rango  inferiore  ,  per  trala- 
fchre  il  reftante  di  quelli,  che  vivente  ancora 
il  Redentore  medefimo,  abbracciarono  la  no- 
ftra  fama  religione.  Or  e  egli  credibile,  che 
tutti  coftoro  infieme  ,  dopo  di  avere  abbando- 
nato le  loro  fi  franze,  le  mogli  ,  e  i  figliuoli ,  e 
tutto  ciò,  che  aveano  di  più  caro  in  quello  mon- 
do ,  e  dopo  che  fi  diedero  a  una  maniera  di  vi- 
vere così  auflera,cofpirsfsero  a  dire  il  falfo,e  in- 
traprendefserodifailrofiAìmi  viaggi, e  fieriflime 
perfeeuzioni  foffrifsero  ,  e  incarcerati,  tormen- 
tati ,  Graziati  perdefsero  finalmente  ,  a  fine 
difpargerlo  per  tutte  le  nazioni,  la  vita__>  ? 
Chi  mai  puòefsere  così  ftolto  ,  che  controia 
propria  dottrina,  contro  la  legge,  ch'ei  predica, 
contro  la  inclinazione  della  natura  ,  contro  ogni 
diritto ,  per  una  vana  idea  ,  o  per  una  cofa  da 
lui  ftefso  riconofeiuta  per  falfa  ,  non  follmente, 
foffra  infiniti  gravi  (Timi  travagli ,  ma  fi  conten- 
ti eziandio  di  foggiacere  a  una  penofiffima  mor- 
te? Ma  fé  egli  è  difficile,  che  fé  ne  trovi  qualcu- 
no, farà  moralmente  imponibile,  che  molti 
inficine  fi  univano  a  rendere  una  falfa  tedi- 
monianza,  particolarmente  fé  coftoro  da  prima 
così  vili ,  timidi  ,  e  rozzi  furono ,  che  viven- 
R  d® 
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do  il  loro  Maetlro  r  non  ebbero  coraggio  di  ri« 
tnanere  con  lui  ,  allorché  fu  prefo ,  e  legato 
da'  Giudei ,  ma  tutti  fuggendo  l'abbandonaro- 
no ,  e  qualcuno  ancora  ,  che  fi  era  arrifchiato 
di  feguitarlo  da  lontano,dimandato  da  una  mife- 
ra  Donna,  fé  Pavea  mai  conofciuto  ,  per  paura 
di  efserne  anch'egli  partecipe  de'martorj,negol- 
lo,  e  giurò  anche  di  non  aver  cognizione  di  lui; 
e  fé  vedutolo  poi  refucitato,  prefero  animo ,  e 
nulla  più  paventando,!!  efpofero  a' maggiori  pe. 
ricoli ,  che  potefsero  incontrar  mai ,  e  ad  onta 
del  Giudaifmo  ,  e  della  Gentilità  ,  che  avea  lo- 
ro intimato  afprilTima  guerra  (  quantunque 
avanti  non  fofsero  ufeiti  dalla  Paleilina)  feorfe- 
ro  l'Impero,  e  penetrarono  ne'  paeii  delle  più 
barbare  nazioni ,  per  divulgare  ,  e  far  credere 
a' mortali  la  vita,  la  pacione,  la  morte,  e  il 
riforgimento  di  colui,  la  cui  religione  ,  per  ef- 
fe r  egli  (tato  croce  fìfso  ,  cagionava  fcandalo  a' 
Giudei  ed  ai  Gentili  fembrava  una  folenne  (fol- 
tezza.Nò  credo  già  io,che  vi  ila  alcuno  così  poco 
verfato  nei  libri  del  nuovo  Teftamento,  che  non 
fappia  efser  tutto  ciò  agli  Apoftoli  accaduto  ,  e 
non  ila  perfuafo  ,  ch'eifi  tutti,  fenza  eccettuar- 
ne veruno  ,  furono  tanto  collanti  nel  confefsare, 
e  predicare  la  refurrezione  di  Gesù  Crifto,  che 
niuno  di  loro  mai  acofto  di  qualunque  cofi  ar- 
rivò a  dire,o  a  far  fofpettare,che  o  per  impegno, 
o  per  ambizione  ,  o  per  altro  motivo  umano  , 
e  non  per  folo  amore  della  veri.tà,ij  foflero  uniti  a 
fofte nerla.Che  fé  la  venerazione,che  profelfava* 
no  al  proprio  Maeftro  ,  e  l'ambizione  avefìfe 
avuto  tanta  forza  appreso  loro ,  che  induceteli 
a  ingannar  gli  altri,  l'avrebbe  avuta  vivente  il 
Maeitro  med-fimo,  e  finché  aveffero  potuto 
0perare  per  guadagnar*!  la  ftiraa,  e  le  ricchezze, 

che 
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che  averterò  defiderato,e  non  già  dopo  la  morte 
di  lui,  e  quando  vedeanfi  condotti  perla  confef- 
fìone  del  Vangelo  alfuppli/io.  Ma  agli  Apoftoli 
avenne  tutto  il  contrario;  poiché  mentre   vi* 
dero  Crifto  prefo  e  legato  da'  Giudei  ,  come 
abbiamo  oflfervato ,  con  moflrarfrgli  ingrati  , 
vilmente  l'abbandonarono  ;  e  dopo  la  morte  di 
lui  prefo  animo  lo  celebrarono  con  alte  lodi  ,  e 
fl.'diaronfi  di  propagare  da  per  tutto  la  religio- 
ne da  lui  medeflmo  infegnata.  Le  quali  cofe  fe- 
cero eglino  con  tal  difinterefTe  ,  e  difiltima  di 
loro  fteffì  )  e  con  tanto  zelo,  e  fincerità  di  ani- 
mo ,  che  riconofeevano  di   non   valer  niente 
per  sé  medefimi  ,  ma  di  effere  per  grazia  dei 
Sig.  Iddio,  quello  che  erano,e  vollero  piuttofto 
lafciare  la  loro  quiete  ,  i  loro  parenti  ,  la  loro 
patria  ,    e  morire  ,  che  negare  qualcuna  di 
quelle  verità  ,  che  aveano  predicate  .  Sembra 
inoltre  affatto  inverifimiie ,  che  fé  foffero  flati 
impoflori ,  e  architetti,  per  così  dire  ,  di  falla- 
cie ,  e  di  frodi ,  abbiano  voluto  perder  la  vita 
per  co!ui,che  averterò  conofeiuto  non  men  -im-    /^^f.^ 
poftoredi  loro,,  .  (4)  E  fi  può  ben  trovare,  chi  m^  p3gint 
„  ragionevolmente,  e  per  amore  della  virtù,  ìtz. 
t>  e  di  adempiere  qualche  fuo  dovere  ,  perda 
„  oneflamente  ,  e  glnriofamente  la  vita .  Ma 
„  un  uomo  diperverfi  coflumi ,  dedito  tutto 
„  al  piacere,  e  a  dare  sfogo  alle  proprie  paffio- 
„   ni;e  che  bada  foltanto  a  ciò,chc  quello  mon- 
„  do  o  dà,  o  promette,  non  antepone  mai  alla 
„  vita  la  morte ,  né  foffre  il  fupplizio,  non  di- 
„  co  a  gloria  di  qualcuno  ,  che  fia  flato  pe'  fuoi 
„  misfatti  condannato,  ma  neppure  dei  più  ca- 
»  ri  amici  ,  e  parenti  .  (£)  Perché  dunque     (*0  '*** 
yt  gli  A  portoli  con  tanta  intrepidezza  ufc irono  P^*1'** 
,  a  predicare  le  gefl$ ,  e  la  morte ,  e  il  rìforgi- 
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£  mento  dì  Gesù  Criflo  ?  Forfè  8'immaginava- 
„  no  di  non  dover  fbggiacere  a  tante  difgra- 
„  zie  ?  Ma  eflì  aveano  già  determinato  d'in- 
,.,  trodurre  la  nuova  loro  religione  non  fòla-. 
,,  mente  nella  Italia,  ma  eziandio  ne'  paefi  dei 
w  Greci  ,  e  de'  Barbari  ,  e  di  rovefeiare  lisu» 
,,  idolatria  ,  le  quali  cole  fapevaiK)  edere  diffi- 
9,  cili  a  ottenerfi  ,  fenza  provare  gravi  Alme 
„  perfecuzioni ,  e  probabiliflìmamcnte  fenza 
$5  terminare  in  un  qualche  patibolo  i  loro 
„  giorni .  In  fatti  nella  loro  Ffloria  noi  leggia- 
9,  mo  ,  che  dopo  la  morte  del  loro  Mac  Uro  , 
^  furono  primieramente  da' nemici  del  Cri- 
9,  ftiineiimo  prefi ,  e  me  ili  in  carcere  ,  e  dipoi 
9J  rilafciati  ,  con  efprefTo  ordine  ,  che  non 
99  parlaflcro  a  ninno  in  avvenire  di  Grillo  . 
„  Quinci  eflfendo  flati  fbrpreil  ,  mentre  a  una 
„  gran  moltitudine  di  gente  ragionavano  del 
f,  Redentore  ,  furono  di  nuovo  per  la  dottri- 
5,  nj.  ,  che  infegnavano  fgridati  ,  e  battuti  .  • 
,-,  E  allora  fu  ,  che  Pietro  dille  a'  Giudei  :  do- 
5J  verfi  piuttoflo  a  Dio  ,  che  agli  uomini  ob- 
9i  bedire  .  Poco  dopo  fu  lapidato  ,  e  privato 
35  di  vita  S.  Stefano  ,  perciocché  con  fonami 
9i  intrepidezza  avea  parlato  di  Criflo  al  Popo- 
*  lo  ;  onde  nacque  la  gran  perfecuzione  con- 
95  tro  i  nuovi  fedeli  .  Non  pafsò  gran  tempo, 
3J  ch'Erode  Re  dei  Giudei  fece  tagliare  la  te- 
£  fla  a  S.  Giacomo  il  Maggiore  ,  e  imprigio- 
?>  nare  S.  Pietro  .  Gli  altri  Difcepoli,  avendo 
9ì  ciò  veduto,  non  {blamente  non  fi  aflennero 
3>  di  profetare  il  Criflianefimo  ,  ma  eziandio 
37  con  maggiore  fpirito  di  prima^perfeverarono 
?  a  predicare  a  tutti  le  mani  me  del  Vangelo  ,  e 
„  le  maraviglie  operate  da  Gesù  loro  iftituto- 
v  re,   eMaeilrOp  Dopo  quelli  avvenimenti 

5>  Già- 
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55  Giacomo  fratello  del  Signore  ,  il  quale  per 
„  la  eccellenza  della  ina  virtù,  da  coloro  ,  che 
„  anticamente  abitavano  in  Geruialemme  , 
„  era  chiamato  il  Giufto,  interrogato  da*  Pon- 
„  tefici ,  e  da'  Maeftri  della  nazione  Giudai- 
,,  ca  ,  qual  forte  lafua  fentenza  intorno  a  Cri- 
,,  (io,  avendo  rifpofto  ,  ch'egli  è  il  figliuolo  di 
5,  Dio ,  fu  da  loro  lapidato  ,  e  uccifo  .  Fu  an* 
„  cora  Pietro  col  capo  alPingiù  crocefiifo  in 
5,  Roma  ,  e  Paolo  decapitato  ,  e  Giovanni 
,,  confinato  nelF  Tibia  di  Patmos  .  Tutti 
3y  quelli  avendo  tali  cole  offerte  ,  non  rimof- 
5,  fero  niuno  decloro  confratelli  dalPintraprefo 
„  iftituto  di  propagare  ,  quanto  potevano,  il 
„  Criftianefimo  .  Anziché  ognuno  di  loro  ar~ 
„  dentemente  bramava  per  motivo  di  pietà  t 
„  e  pel  culto  divino  ,  di  avere  la  medeiima 
5,  forte .  Per  la  qual  toh  vieppiù  fi  animava- 
,,  no  a  teftificare  coftantemente  ,  e  con  incre- 
„  dibilc  zelo  a'  popoli  Gesù  Crifto  ,  e  le  ma- 
5,  ravigliofe  azioni  di  lui  •  Che  fé  furono  d'ac- 
M  cordo  a  fìngere,  dovremmo  maravigliarci , 
„  come  mai  un  sì  gran  numero  di  perfone  fino 
alla  morte  mantennero  l'impegno  di  predi- 
care  ciò  ,  che  fapevano  efTer  falfo  di  pianta, 
9i  lenza  che  niuno  temendo,che  non  gli  f  iacee - 
i9  deffe  quel  ,  ch'era  fucceduto  ai  compagni  , 
a,  i  quali  prima  perirono  ,  fi  feparaffe  da  una 
„  tale  focietà  ,  e  contradicefle  agli  altri ,  e 
i5  manifeftaffe  la  impostura  ,  che  aveano  tutti 
3,  infleme  ordita  .  Anzi  colui  ,  ch'ebbe  l'ardi* 
,,  mento  di  tradire  il  loro  Maeftro  ,  conofeen- 
„  do  di  aver  peccato  ,  e  difperato  ,  diede  a  sé 
»  fteffo  difgraziatamente  la  morte  „  .  Fin  qui 
Eufebio  ,  il  quale  varie  altre  ragioni  apporta, 
che  per  non  effere  molto  diverte  da  queita  . 
D  3  fia- 
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fiamo  corretti  a  tralafciare  ;  avendo  noi  de- 
terminato di  paffar  oltre  ,  e  brevemente  e fpo- 
(li   i  motivi  ,  ch'ebbero  i  noflri    Meggiori  di 
maggiormente  confermarci  nella  fede  ,  deferi- 
vere  i  lorocoilumi . 
Degli  d~       VII.  Oltre  il  grande  ,  e  convincente  miraco- 
li prodigi  lodelIaRefurrezione  ,  moltiffimi  fonoregiftra- 
'wCrltto  e  *'  ne^acro^anti  Vangeli,pe'  quali  ancorai  Santi 
(peclalnen*  Padri  dimoilrano  la  verità  della  Criltiana  Re- 
te  della  re-  ligione  .  Nel  capo  fecondo  del  Vangelo  deferit- 
fufcifax.io-   to  da  S.  Giovanni ,  noi  leggiamo  ,  eh'  eflendo 
ne  éiL&Jfaa  chiamato  in  Gana  Cartello   della  Galilea 
%.ctro ,  e   e    Qesk  Cri  ilo  a  un  nuziale  convitto  ;  e  avendo 
o  altre  ma*  fentito  dalla  fu  a    fantitfìma  Madre,   A*  era» 
r  a  vigile       mancato  il  vino  a  chi  1'  avea  invitato,  ordinò 
fuccedute     che  il  riem  piffero  fei  vafi  di  acqua  ,  e  fece  sì  , 
alla   morti  c[ie  prodigiofaixiente  l'acqua  medefima  fi  con- 
1        *  "     vertiife  in  ottimo  vino  ,  talché  colui ,  che  alla 
tavola  prefede  va,  rimafe  attonito  per  la  mara- 
viglia ,  e  i  difcepoli  ,  che  non  erano  fondati  nel- 
la vera  dottrina  ,  in  lui  credettero  ,    e  ferma- 
mente determinarono  di  feguitarlo  per  fem- 
pre  .  (a)  Or   come  potea  mai    avere  luogo 
ii.   v.  T"  i"  q^cilo  tal  cafo  la  impodura?  Colui,  che  pre- 
fc,^.  ledeva  alla  tavola  ,  non  era  feguace  di  Criilo  , 

e  pure  ne  reilò  maravigliato  .  Gli  Apoftoli 
maggiormente  fi  confermarono  nella  loro  ere* 
denza,  e  S.  Giovanni  defcrùTe  il  prodigio,  men- 
tre ancora  o  viveano  alcuni  di  quelli ,  che  pre» 
fenti  fi  ritrovarono ,  o  da'  loro  maggiori  avea- 
no  intefo  fé  era  vero ,  o  falfo .   Quindi  è  che 
Tertulliano  numera  quefto  prodigio  tra'  più  il- 
luilri  operati  dal  Redentore  „  .  Fu  ,  dice  egli 
(k)  Cap.  »  nel  libro,  che  ha  [ditto  dell'anima  (Jb^ ,   Fu 
ttru.  pa$.  5,  fedele  la  villa  ,  e  l'udito  degli  Aportoli  nel 
z?t»  &  monte  ;  fedele  il  gufto  di  quel  vino  (  ben- 

ché 
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che  fotte  (tato  prima  acqua  )  nelle  nozze 
della  Galilea  ;  e  fedele  il  tatto  di  Tomma- 
(o  ,  che  dopo  divenne  credente.  Recita  la 
teftimonianza  di  Giovanni  :  Ciò  che  noi  ve* 
demmo  ;  ciò  che  udimmo ,  così  egli  par* 
la  ,  ciò  che  le  no/ire  mani  toccarono  del  f/erbo 
della  vita  .  Sarebbe  (lata  falfa  quella  tefti- 
monianza ,  fé  mentiifero  per  natura  i  fenfi 
degli  occhi  ,  delle  orecchie,  e  delle  mani  . 
Pare  inoltre  incredibile  ,  che  i  difcepoli 
di  Cri fto  ,  potendo  eflere  convinti  di  menzo* 
gna,  fé  averterò  ardito  di  narrare  il  falfo:  poi- 
ché vi  rimanevano  ancora  moltiffimi  di  coloro, 
che  a  truppe  erano  foliti  di  feguitare  il  Signo- 
re; con  tutto  ciò  non  folamente  contarono  ,  ma 
eziandio  tramandarono  per  ifcritto  alla  memo- 
ria dd  poderi  parecchi  miracoli  da  lui ,  come 
francamente  ,  e  fenza  punto  efitare  ,  e  turbarli, 
afferivano ,  alla  prefenza  delle  turbe  in  pub- 
blico operati .  E  fono  tali  certamente  i  prodig} 
della  moltiplicazione  de'  pani  nel  deferto  Qa )  *  (a)  j0]|. 
e  falla  riva  del  mare  della  Galilea  (&)  ,  quelli  vi.  v.  *• 
della  guarigione  del  paralitico  calato  giù  pel  ^  M  . 
tetto  da'  fuoi  parenti ,  e  amici,  perciocché  non  Jv  v^  *£  ' 
era  pofTibile  di  farlo  entrare  in  cafa  per  la  por- 
ta ,  mentre  era  loro  d'impedimento  la  gran  00  ^uc* 
calca  del  popolo,  che  attorniava  il  Redentore,  X'v*  I'1'fm 

,   -\  j    11      n        •  j   i      •  -i   Marc.  il. r« 

(0,  e  della  illuminazione  del  cieco  nato  ,  il  1#fiqq# 
qual  prodigio  i  Farifei  mofli  da  invidia  procu- 
rarono di  ofeurare  (d)  ;  e  della  refufeitazione      (<*)  M* 
dalla  figliuola  dell'Archifinagogo  ,    preceduta  ■••v.l.ftqf. 
della  guarigione  di  una  donna,per  aver  elliffo-     (e)Mar«. 
lamente  toccato  la  falda  della  vede  di  lui  (e)  5  e  V.  v.  iz. 
del  riibrgimento  del  figliuolo  unico  della  Ve-      .^  -    ^ 
dova  di  Naimo  (/)  ,  e  molti  altri  i  quali  fé  non  yif.  v.  4* 
folfero  flati  veri ,  non  avrebbero  indottò  una  sì  ft^cj. 
D  4  gran 
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gran  moltitudine  (non  folamente  di  Gentili, 
ma  eziandio  di  que'  Giudei  ,  che  ne*  tempi  di 
Crifto  fiorivano  ,  ed  erano  contrari  alle  maxi- 
me, e  a*  fentimenti  di  lui  )  ad  abbandonare  le 
paterne  loro  tradizioni  ,  e  abbracciare  il  Cri- 
dianefimo.  Imperciocché  erano  flati  moltiffimi 
di  loroprefenti ,  quando  egli  operò  qualcuna  di 
quede  maraviglie  ,  e  potevano  efaminarle  a 
loro  agio  ,  econofeere  fé  erano  impodure ,  O 
fé  veramente  erano  tali,  quali  da'  discepoli  di 
lui  erano  predicate  .  Anziché  pare  incredibile  , 
ch'effendo  i  Farifei  così  contrari  al  Redentore  , 
che  procuravano  di  ofeurare  tutto  ciò  ,  ch'egli 
facera,  averterò  a  lafciar  correre  la  iaipo- 
flura  ,  e  non  celandola  ,  permettere  ,  che  si 
gran  gente  sì  pervertile  ,  e  feguitaffe  inganna- 
ta l'errore  .  È  non  può  negarli ,  ch'eglino  ado- 
praronoogni  diligenza,  e  arte  per  difeuoprire, 
fé  mai  egli  aveaaforza  di  fallacie  ,  e  d'inganni 
tirato  qualcuno  a  predargli  credenza.  Laonde 
allorché  videro  illuminato  il  cieco  nato,e (Tendo 
rimali  attoniti  per  la  maraviglia  ,  né  avendo  fa» 
puto  trovare  fa  maniera  di  fventare  un  sì  pa- 
tente miracolo  ,  non  feppero  far  altro  ,  che  di- 
mandare! genitori  di  eflb  cieco,  fé  egli  era  il 
lor  figliuolo  ,  e  come  avea  fatto  a  guarire  ;  e 
avendo  udito  ,  che  egli  eradelfo  ,  e  che  ave» 
età  da  poter  dire ,  chi  gli  avelie  dato  la  vida  ; 
interrogare  il  mededmo  cieco  illuminato  del 
modo  ,  con  cui  avea  ottenuto  una  si  fegnalata 
grazia;e  uditane  la  rifpofta,maltrattare  e  l'uomo 
fana^o  e  l'autor  del  miracolo  .  Erano  inoltre  i 
prodigi  del  Signore  fovente  così  patenti  ,  che 
i  Fariìei,e  gli  Scribi  vedendo  ,  che  non  fi  pote- 
vano rivocare  in  dubbio  ,  procuravano  di  fpar- 
gere  >  ch'erano  preftigie  ,  dregonerie  ,  e  ope- 
ra- 
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razioni  del  diayok>;ma  tolb recavano  confu/i  tal- 
mente ,  che  non  potendo  rifpondere  ,  alle  cafc 
loro  fé  ne  tornavano  pieni  di  rabbia  ,  e  di  mal- 
talento contro  del  Redentore  . 

E  per  vero  dire  ,  come  potevano  efli  mai  o 
negare  ,  o  attribuire  al  demonio  la  rifufeitazio- 
ne  di  tanti  morti ,  e  fpecialmente  di  Lazzaro  > 
Poiché  egli  è  certiiTimo  apprettò  tutti  i  mortali, 
che  febbene  in  apparenza  il  diavolo  pofifa  fare 
alcune  cofe  ,  che  femòrino  maravigliofe ,  con 
tutto  ciò  egli  è  imponibile  ,  che  richiami  qual- 
cuno da  morte  a  vita  •  Per  la  qual  cofa  i 
Gentili  ,  nemici  del  Criflianefìmo  ,  norL.j 
avendo  potuto  negare  la  evidenza  della  Credi- 
bilità di  una  religione,  ch'era  confermata^ 
con  quelli  fegni  ,  e  argumenti  ,  ebbero  l'ar- 
dimento di  aderire  ,  che  non  fu  mai  refu- 
feitato  ver  un  morto  da  Gesù  Grido ,  e  che 
gli  Apoftoli  narrarono  fomiglianti  favole  per 
ingannare  colle  frodi  i  popoli  poco  avveduti  . 
Quindi  è  che  Origene  nel  fecondo  libro  contra  (*5  KT*a*. 
Celso  (4)  così  ragiona  : ,,  Perchè  Celfo  non  pò-  f$*i*|  *\7* 
5,  teva  negare  i  miracoli ,  che  diconfi  operati 
3,  da  Gesù  Cri  Ilo  ,  calunniando  fovente  rifpo- 
3,  fé,  che  quei  non  furono  miracoli  ,  ma  pre- 
3,  iligie  del  Redentore  medeiìmo  .  Avendoci, 
?,  dipoi  interrogati, per  qual  cagion  mai  abbia- 
5,  mo  creduto  ,  ch'egli  è  il  figliuolo  di  Dio  ,  da 
„  per  sé  medefimo  a'  nollro  nome  replicò:  per* 
„  che  rifano*  zoppi,  e  ciechi,  e  perchè  y  aggiu- 
„  gne  egli  ,  come  voi  dite  rifu/cito*  ancora  de* 
„  morti.  Qr  che  ciechi,  e  zoppi  fieno  flati 
„  rifattati  da  Gesù  Crifto  ,  che  noi  credi** 
3,  mo  il  figliuol  di  Dio  ,  puoffi  principalmente 
„  comprendere  dall'eflere  flato  ciò  predetto 
3,  dai  Profeti .  allora  fi  apriranno  gli  occhi 

di. 
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„  de'  ciechi  ,  e  udiranno  le  orecchie  de*  fardi  t 
(*)  Ibi.  »  *  d//er*  /rf//rtf  lo  zoppo  ,  cowe  cerno  (4)  . 
3*«  v.  ?.  ,,  Ma  che  i  morti  fieno  (lati  rifufeitati  da  Cri. 
„  (lo  ,  e  che  ciò  non  fia  fiato  finto  dagli  Evan- 
„  gelidi  ,  egli  è  tanto  chiaro  ,  che  nulla  più  . 
„  Poiché  fé  forte  quefia  una  finzione  degli  Apo- 
„  doli  ,  ne  avrebbero  eglino  piuttofto  numera* 
„  ti  molti  di  più  ,  e  avrebbero  detto  ,  che  più 
if  lungo  tempo  eglino  rimafero ,  prima  di  eflc- 
„  re  richiamati  avita,  ne*  fepolcri  .  Ma  per 
M  Io  contrario,  eflendo  eglino  fiati  fincerilFimi, 
n  pochi  ne  numerarono,  cioè  la  figliuola  dell' 
„  Archifinagogo  ,  e  l'unico  figliuolo  della  ve- 
la dova,  della  quale  ebbe  egli  compaffione ,  e 
,,  Lazzaro  il  quale  da  quattro  giorni  avanti 
,,  era  fiato  fepolto.  Per  la  qual  cofa  avvifoio 
„  i  più  fchietti  efiimatori  delle  cofe  ,  e  fpecial- 
,,  mente  il  finto  Giudeo  di  Celfo  ,  che  ficcomc 
,5  ne'  tempi  di  Elifeo  ,  molti  erano  i  leprofi  ,  e 
9,  folamente  Namano  Siro  fu  guarito  da  quel 
5>  Profeta;  così  molti,  mentre  Crifto  era  tra 
„  noi ,  morirono,  e  folo  quelli  furono  da  lui  ri- 
,,  fufeitati  ,  che  il  Verbo  giudicò  espediente  di 
„  rifufeitare  ,  acciocché  que'  miracoli  non~> 
„  fofTero  folamente  fegni  di  certe  cofe ,  ma 
„  eziandio  per  sé  medefimi  allettaflero  molti 
„  alla  maravigliofa  dottrina  dell'Evangelio.  E 
„  io  dico,  che  i  Difcepoli  di  Gesù  ,  fecondo  la 
3,  prometta  di  lui,  operarono  maggiori  prodigj 
„  di  quelli  di  Gesù  medefimo  ,  che  fotto  i  fenfl 
9,  cadevano.  Imperciocché  quotidianamente  fi 
3,  aprono  gli  occhi  di  quelli,  ch'erano  ciechi  di 
„  mente  ;  e  le  orécchie  di  coloro  ,  che  alle  vo- 
„  ci  di  lui ,  colle  quali  gli  efortava  a  Seguitare 
,,  la  virtù  ,  erano  lorde  ,  avidamente  afcoltano 
„  le  cofe  ,  che  diconfi  di  Dio,  e  della  vita  Bea- 
li ta  , 
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„  ta  ,  che  dobbiamo  godere  apprettò  di  lui  ; 
„  molti  ch'erano  zoppi  ,  quanto  all'uomo  inte- 
M  riore  ,  come  dice  la  divina  Scrittura  ,  ora 
„  fanati  colla  dottrina  ,  non  falgono  femplice- 
,,  mente,  ma  falgono  come  il  cervio  animale 
„  contrario  a' ferpenti ,  e  a  cui  non  poffono  i 
„  veleni  delle  vipere  apportare  verun  nocu- 
„  mento.  Fin  qui  Origene  .  ,,  Ma  torniamo  al 
prodigio  della  refufcitazione  di  Lazzaro  ,  e  veg- 
giamo  di  qual  pefo  e'  (la  ,  e  come  da'  Santi  Pa- 
dri fu  apportato  per  comprovare  la  verità  dclh 
Religione  Criftiana . 

Non  vi  è  cofa  più  circoihnziata  ,  né  più  {ince- 
ra del    racconto  di  San  Giovanni  deferitto  nel 
Cap.  XI, ,  il  quale  non  (blamente  dimoitra  ,  che 
allora  quando  morì  Lazzaro   fratello  di  Marta  , 
e  di  Maria  ,  Gesù  Criftó  era  attente ,  ma  ezian- 
dio che  lontano  era  da  Befania  ,  e  da  Gerufa- 
lemme,  quando  egli  cade  malato  .  Poiché  men- 
tre egli  era  di  là  dal  Giordano,  Maria  ,  e  Marta   (V  Joh.m. 
(<0  gli  fecero  fapere  ,  che  il  loro  fratello  era  xi.v.;.fcqq, 
infermo  ;  il  che  avendo  egli  intefo  ,   dille  :  che 
quella  tal  malattia  farebbe  {lata  gloriola  a  Dio  ,      (M  Vedi 
«  che  avrebbe  glorificato  il  figliuolo  di  Dio  ma  -  Ie  nfaffioni 
defimo  .  Or  chi  non  vede  fi)  efpczfto  m  quelle  ?;  G.ìuttin<J 

i      j   i    o     i  -e  <\  •  •     Martire  nel 

parole  del  Redentore  un  manirefto  precedi-  fuo  j^^ 
mento  di  ciò  ,  che  dovea  fuccedere  ?  Imper- g0 conTri* 
ciocche  volle  il  Signore  ,  dopo  aver  avuto  la  fpnen.i.xix. 
nuova  della  infermità  di  Lazzaro, rimanere  due  BJjf.Mon. 
giorni  ancora  in  quell'ifteflb  luogo,  e  quindi  *"  ^au"'  * 
determinò  di  ritornare  alla  Giudea  ,  e  avendo-  q^^  j]r°' 
gli  detto  i  fuoi  Difcepoli,  che  pochi  giorni  rnij.  LXIII, 
avanti  i  Giudei  aveano  tentato  di  lapidarlo  ,  e  in  Joh.  pa§. 
che  non  era  efpediente  ,  ch'ei  nuovamente  fi  $7*«T.vm. 
efponefle  al  pericolo  di  perdere  la  vita  ,  rifpofe  ^PPj.  *dir* 
lorOj  che  Lazzaro  amico  fuo  dormiva  .  e  ch'eeli  *iTL'  ,  -onA 
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avea  flabilito  di  andare  a  riivcglia.rlo.Alle  quali 
parole  avendo  replicato  i  Difcepoli  ,  che  s'egli 
dormiva,  poteafi  giudicare  ,  che  folte  guarito, 
egli  apertamente  diflfe  loro,    che  Lazzaro  era 
già  morto  ,    e  ch'egli  voJea  rifufcitarlo  }  affin- 
chè eglino  maggiormente  lì  conferai  afferò  nel- 
la vera  fede.  Andò  egli  pertanto  in  Befania  ac- 
compagnato da1  fuoi  Difcepoli  ,  e  trovò,  che 
erano  già  Icori!  quattro  giorni  ,  che  Lazzaro 
era  morto  ,  e  icpellito  .  Era  Betania  un  Ca- 
mello poco  diftante  da.  Gerufalemrne  ,  e   molti 
Giudei  cran.fi  dalla  Città  fanta  colà  trasferici  a 
fine  di  confolare  Maria  ,  e  Marta  ,  che  per  la 
morte  del  fratello    erano  addolorate  ♦  Per  la 
qual  cofa  egli  è  neceflario  argomentare ,  che 
fotte  pubblica  in  Gerufalemrne  la  morte  di  Laz- 
zaro ,  e  che  fé  Gesù  areflfe  voluto   imporne, 
non  avrebbe  fcelto  un  luogo  così    vicino  alla 
Città  principale  della  Giudea  ,  dove  concor- 
rendo gran  gente  ,  il  farebbe  feoperta  con  fa- 
cilità la  impollura.  Onde  avendo  egli  prefeeko 
quel  tal  luogo,  e  quella  tal   famiglia,  ch'era 
tanto  cognita  a'  Gerofolimitani  ,    per  operare 
•un  prodigio  sì  (trepitofo  ,   non  vi  puòeiTer  luo- 
go dafofpettare  ,  ch'ei  abbia  voluto  ingannare, 
ma  che  per  virtù  divina  abbia  rifufeitato  l'ami- 
co, a  fine  di  confermare  e  gli  Apoftoli ,  egli 
altri  ancora  nella  vera  credenza.   Ma  profe- 
guiamo  il  racconto  dd  Santo  Eva^gelifta.Aven- 
do  intefo  Marta  ,  che  Gesù  era  giunto  in  Befa- 
nia, andogli  incontro  ,  e  Signore,  gli   ditte  , 
fé  tu  eri  prefente,m io  fratello  non  farebbe  mor- 
to ;  ma  fò  io  peraltro  ,   che  otterrai  feiìza  fallo 
qualunque  cofa  dimandi  da  Dio  .  Il   Redento- 
re allora  coniòlandola  ,  non  dubitare,  rifpofe  , 
che  il  tuo  fratello  farà  richiamato  a  vita  .  Non 

du- 
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dubito,  replicò  ella,  ch'ei  debba  rifufcitare  nel- 
la  general  refurrezionc  ,  che  avverrà  nel  di  del 
giudizio.Riprefe  allora  il  Redentore,  ch'egli  era 
la  refurrezione,e  la  vita  ,  e  che  qualunque  per- 

fona  credeva  in  lui  ,  ancorché  ella  fotte   fiata » 

morta,  avrebbe  vivuto.  Appena  Marta  confefsò 
di  credere  vivamente  tutto  ciò  ch'erale  ilato 
detto  da  lui,che  corfe  a  trovare  la  fua  forclIaMa» 
ria,e  le  di(Te,cli?era  giunto  in  Bctania  il  Maeftro,e 
che  avea  dimandato  di  lei.EOfendofi  levataMaria, 
per  obbedire  al  Maenro^iGiùdei^ch'erano  rima- 
fi  con  efTa  in  cafa  per  confolarla  ,  s'immagìnaro- 
no  ,  che  per  is  foga  re  il  dolore  ,  foffe  ella  cor  fa 
al  fepolcro  del  fratello  a  fparger  dell'altre  lagri- 
me .  Era  pertanto  così  nota  la  vera  morte  di 
Lazzaro,  e  così  patente  il  cordoglio  di  Maria 
che  non  vi  era  ragione  di  fofpcttare  di  qualche 
inganno.  Subito  che  la  Donna  pervenne^ 
là  dove  fi  era  fermato  il  Redentore  ,  gettof- 
£\  a'  piedi  di  lui  ,  e  diiTegli ,  che  s'egli  fi  foffe 
trovato  preferite  ,  non  farebbe  morto  il  fuo 
fratello .  Gesù  che  vide  addolorata  ,  e  piangen- 
te Maria  ,  e  che  offervò  ,  che  coloro  eziandio, 
i  quali  l'aveano  accompagnata  ,  gemevano  ,  fi 
conturbò  egli  ,  e  dimandò  ,  dove  Tavean  fe- 
polto  ?  I  circolanti  per  compiacerlo  ,  gli  ditte- 
ro ch'erano  pronti  a  fargli  vedere  il  fepolcro  . 
Confettarono  eglino  adunque  ,  che  Lazzaro  era 
veramente  morto  .  Frattanto  alcuni  di  loro 
avendo  veduto  ,  che  Gesù  lagrimava  ,  ed  ef- 
fe ndoll  ricordati  de' prodigi,  che  altre  volte 
egli  avea  con  iftuporc  ,  e  maraviglia  di  tutti 
operati ,  diicorrendo  tra  loro  diccano  ,  e  non 
potea  coftui  ,  che  ha  conceduto  la  vifta  al  cieco 
nato  ,  fare  sì,  che  Lazzaro  non  moriiTe  >  Venne 
finalmente  al  luogo  del  Sepolcro  il  Redentore  , 

il 
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qual  Sepolcro  era  formato  a  modo  di  carernx, 
fopra  cui  era  pofta  una  gran  pietra .  Qujvi 
giunto,  ordinò,  che  fi  levafle  la  pietra,  e_> 
quantunque  Marta  gli  averte  detto  ,  che  il  ca- 
davere ,  poiché  era fepolto  da  quattro  giorni, 
puzzava ,  con  tutto  ciò  ei  fece  rimuovere  il 
fatto  ,  e  alla  prefenza  di  molti ,  che  l'attornia- 
vano ,  ad  alta  voce  gridò  :  Lazzaro  levati  ,  e 
vieni  fuora.  Riforfe  egli  immantinente,  e  com- 
parve fuor  del  Sepolcro  ,  avendo  le  mani ,  e  i 
piedi  legati,  e  coperta  la  faccia  col  fudario , 
mentre  così  erano  foliti  gli  Ebrei  di  fotterrare  i 
morti  •  Allora  il  Signore  ,  fenza  altro  ,  ordinò, 
che  ei  foffe  fciolto ,  e  lafciato  andare  dovunque 
*  ve  (Te  voluto  .  Un  così  ili  u  (Ire  ,  e  così  ftupen- 
do  miracolo  operato  avanti  una  sì  gran  molti- 
tudine diperfone,  come  potrà  mai  eflere  ri- 
vocato  in  dubbio  ;  fé  i  medefimi  Farifei ,  aflì- 
curati  da  quelli ,  che  furono  prefenti  ,  non 
ofarono  di  ofcurarlo  ,  ma  adunati  fecero  confi- 
glio ,  e  mofiì  dalla  invidia  ,  e  dal  livore  ,  de- 
terminarono di  far  uccidere  Gesù  Cri  fio  .  Che 
fé  averterò  eglino  ardito  di  negare  un  fatto  co- 
tanto pubblico,  ed  evidente,  farebbero  fiati 
certamente  convinti  da  più  tefiimonj  ,  che  per 
aver  veduto  Lazzaro  morto  ,  e  fepolto  ,  e  re- 
fufcitato  ,  credettero  alle  parole  ,  e  feguitaro- 
no  la  dottrina  del  Redentore.  Né  fembra  credi- 
bile, che  fi  porta  trovare  un  uomo  così  impru- 
dente ,  e  temerario  ,  il  quale  per  ifcreditare  il 
CrìftianefimOjtacci  d'impofiura  gli  Evangelifii  , 
e  iòfienga  ,  che  tali  cofe  furono  da  loro  a'  Sem- 
plici rapprefcntate,a  fine  di  accrefeere  il  nume- 
ro de5  feguaci  del  Croce  fi  fio .  Imperciocché 
qua!  vantaggio  mai  potevano  quindi  ritrarre  gli 
Evargeliiii  medefimi  ,  fecflendo  viventi,  com'è 

prò- 
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probabile,  ancora  alcuni  di  quelli ,  che  fi  trovai* 
rono  in  Gerufalemme  ,  e  in  Befania  ,  allorché 
Gesù  Crifto  venne  a  trovare  le  forelle  di  Laz- 
zaro ,  poteano  convincerli  di  menzogna,  e  at- 
terrare quella  religione  ,  che  i  noftri  procura- 
vano di  propagare  ?  E  farebbero  eglino  (lati 
privi  affatto  di  mente,  fé  per  le  cofe  ,  ch'effi 
aveano  inventate  per  ingannare  i  fempiici  , 
aveflero  voluto  imprendere  difaltroflfTimi  viag- 
gi ,  foffrire  gravitimi  travagli ,  e  patimenti, 
e  perdere  finalmente  fenza  verun  fruttola  vita 
loro.  Orchi  non  sa  ,  che  per  quefte  ,  e  altre 
fomiglianti  cofe  da  loro  deferitte  ne9  facrofanti 
Vangeli ,  furono  eglino  e  perfeguitati ,  ed  ed- 
liati,  e  privati   ancora  di  vita? 

Vili.  Non  furono  meno  flrepitofi  i  prodigj,ope-  Cenferma„ 
rati  dal  Signore  per  mezzo  dei  Santi  Apofroli,per  ^ne   dti 
la  maggiore  propagazione  del  Criflianefìmo  .  La  Crtiiianefi. 
guarigione  iftantaneadi  colui,che,nato  ftroppio,  mope'mra* 
flava  continuamente  a  chiedere  la  limofina  avan-  *°$  operati 
ti  la porta  detta  fpeciofa  del  Tempio  ,  ed  era_>  *?  Djfcepo- 
perciò  conofeiuto  dai  Gerofolimitani,la(^)qual   '    *   '**' 
guarigione  ottenuta  da' Santi  Pietro  ,    e  Gio- 
vanni per  la  invocazione  del  nome  Sacrofanto 
di  Gesù  Crifio,   non  potè  negarfi  dai  nemici      Aa.v.T- 
della  nafeente   noftra  Religione  ;  la   prodigiofa  f^.  c#Vi'.v. 
converfìone  di  San  Paolo,  da  fiero  perfecutore  ,  i.  fcqq. 
airimprovifo  (&)  divenuto  Dottore  e  Predica- 
tore del  CrilHanefimo  ;  il  fubito  riftabilimento     (\>)   A& 
in  falute  del  Paralitico  (e)  di  Lidda,refo  pubbli-  c.u-y.i< 
co  per  tutta  la  Città ,  che  induffe  molti  ad  ab-  fqq- 
bracciare  la  vera  fede  ;  il  riforgimento  da  mor- 
te a  vita  di  Tabita  Vedova  (<f)  ,  fucceduto  in    (c)Aft.ix. 
Joppe,per  le  preghiere  di  San  Pietro  ,  che  motte  y«  lì-  %• 
parecchie  perfone  a  feguitare  i  dettami  di  Gesù    ^^a.  iy 
Crocefiflb  ;  1'  acciecamento  repentino  di  Eli-  v.  $6.  fcij, 

mas  , 
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mas ,  che  ripugnava  a    Paolo  ,  avvenuto  al!* 
prefenza  del  Proconfolo  Sergio  Paolo  in  Paffo 
Ab   nc^a  **^a  ài  Cipro  (4)  ;  il  pubblico  miracolo 
X111  v.  co»  del  raffodamento  delle  gambe  ,  e  delle  piante 
jfea.'  de*  piec*i  dello  zoPPO  di  Liftra,che  fin  da  bambi- 

no non  potè  mai  camminare  (&)  ;  le  grazie  ot- 
/MAft'c*  tcnutc  d*  coloro, che  afpettavano,  che(c)l'om~ 
xir.  ▼•  *•  ^ra  ^i  Pietro  patfaflTe  fopra  qualcuno  degli  am* 
fcq^.  malati ,  che  efpofti  erano  a  bella  porta  ,  e  cosi 

ricuperacela  falute  ;  e  da  quelli  i  quali  (e/)  fer- 
(c)  Aft,  bavano  i  fudarj ,  e  altre  cofe  ufatc  da5  Santi 
c.y.  v.if.  Apoftoli ,  furono  certamente  ,  e  fono,c  faranno 
Tempre  fegni  evidenti  della  credibilità  della 
(J)  Aft.  Religione  ,  che  proferiamo  .  Imperciocché  non 
xix.  y.  12.  è  veriflmilc,  che  potenzerò  i  primitivi  Criftiani* 
e  fpecialmente  San  Luca  ,  deferi  vere  fomiglian- 
ti  cofe  ,  e  poi  pubblicarle,  in  un  tempo  ,  in__# 
cui  fiorendo  ancora  moltiflimi  di  coloro  ,  che_j> 
coetanei  furono  di  Pietro,  e  di  Paolo  ,  in  quel- 
le Città  ,  ove  Aiconfì  operate  tali  maraviglie  ; 
o  ne  avrebbero  fenza  fallo  avuto  cognizione  ^ 
fé  foffero  fiate  operate  ,  o  fé  inventate  foflfero 
a  capriccio  ,  potevano  convincerli  d' inganno  , 
e  d'  impofWa  .  E  come  mai  può  darfi  , 
che  un  nomo  prudente  ,  o  fcaltro ,  che  pro- 
curi di  propagare  una  fetta,  o  una  Religio- 
ne ,  vada  inventando  dei  motivi  infu (Menti  , 
onde  pofla  effere  non  folamente  riprefo  ,  e 
convinto  di  falfità ,  ma  eziandio  corretto  a  per- 
dere  quelli,  che  colle  frodi  avea  tirati  al  fuo 
partito  ?  Pare  inoltre  impoffibil  cofa  ,  che  fen- 
za una  virtù  ftraordinaria  ,  e  fenza  opere  for- 
prendenti,  e  prodigiofe  tante  perfone  ,  quan- 
te noi  leggiamo  convertite  ne'  primitivi  tempi 
al  Criftianefimo,  potettero  effere  indotte  da  po- 
chi uomini ,  e  ignobili  ,  e  rozzi  ,  a  rinunziare 

alla 
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alla  paterna  loro  Reiigione,e  aòoracciare  quella, 
che  propine  a  credere  dogmi  fuperiori  all'  urna-* 
no  intendimento  ,  e  preferi/e  regole  di  morale 
contrarie  alle  paffioni  ,  e  alle  inclinazioni  dell* 
natura  corrotta  ?  Molto  meno  poi  avrebbero 
preftato  fede  a  coloro  ,  che  per  confermare  la 
loro  credenza  ,  apportavano  fatti ,  non  mai  av- 
venuti ,  e  comunemente  ,  o  negati ,  o  mefli  in 
dubbio  da  quelli ,  che  effendo  contemporanei 
degli  A  portoli  ,  poteano  eflerne  informati . 
Avendo  adunque  gli  uomini  in  sì  gran  numero 
aderito  ai  Difcepoli  di  Gesù  Crifto  *  e  riprovate  3 
come  calunniofe  le  oppofìzioni  fitte  da3  pochi 
Scrittori  nemici  del  Crifìianefimo ,  devefl  ne- 
ceffariamente  concedere  ,  che  veri  furono  quei 
miracoli,  aver  do  ciò  confettato  coll'acconfeiitire 
al  Vangelo,  i  Popolicene  abitavano  nelle  Città  , 
nelle  quali  Pietro,e  PaoIo,e  i  loro  compagni  pre- 
dicarono la  nofìra  fede  ,  e  operarono  le  mara- 
viglie narrate  dai  noiìri  maggiori ,  e  deferitte 
da  S.  Luca  negli  Atti  dei  Santi  Apolloli.  Ma  feh- 
bene  i  nemici,  de'  quali  abbiamo  parlato,  procu- 
ravano di  ofeurare  le  opere  dd  Signore» con  tut. 
to  ciò  non  ofavano  di  negare  la  maggior  parte 
de'  loro  prodigi  $  ma  (blamente  tra  le  preftigie  »  e 
ftregonerie  li  numeravano,  perciocché  non  avea. 
no  altro  modo  di  (ereditarci  *  onde  a  loro  medefi- 
mi,e  non  ai  Criitiani  pregiudicavano  ,  che  cono- 
fcevano  quanto  foflTero  vane  fomiglianti  rifpo- 
fte .  Imperciocché  come  mai,  un  uomo  di  fen- 
no  avrebbe  acconfentito  a'  Farifei  ,  a  Celfa 
Epicureo,  a  Giuliano  ,  e  altri  fimili ,  che  pie- 
nidi  mal  talento  ,  i  miracoli  di  Criito  ,  e  degli 
Apoftoli  numerarono  tra  le  magiche  impofture, 
fé  i  miracoli  furono  fatti  per  diilruggere  il  e.  Ito 
dei  demonj,  i  quali  fono  gli  autori  della  magia? 
E  Avrei?.-* 
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Avrebbe  egli  il  demonio  operato  contro  fé  fìeflò, 
avrebbe  diftrutto  il  fuo  Regno  »  farebbefì  ritira- 
to? come  fu  più  volte  da'  noflri  coftretto  >  da' 
luoghi ,  che  occupava,  e  avrebbe  confettato  di 
effere  egli  uno  fpirito   malvagio»  e  ribello  al 
vero  Dio*  fé  egli  dello  avelTe  indotto  Criflo  , 
e  i  feguaci  di  lui  a  predicare  il  Criflianefimo  ,  e 
a  fare  quelle  tante  opere  prodigiofe  ,  e  forpren- 
denti  ?   Saggiamente  pertanto  GÌuftino  Martire 
antichiiTimo  ?  ed  eruditifTimo  Scrittore  nella  fu  a 
CONum,    prima  Apologia  (a)  difende  :   Poteri}  faciimen- 
xxxix  pag.   te  perfuadere  a5  Gentili»  cflfera    verificato  in 
68.cd.vene  Gesù  Cri  Ilo ,  e  nei  fuoi  Apofloli  l'Oracolo  di 
MMJM74?  ffaia?  il  quale  nel  fecondo  capo  al  terzo  ver- 
fo  del  fuo  libro  predicendo  i  futuri  avvenimen- 
ti ,  diife  ,  che  da  Sionnc  farebbe  ufeita  la  Legge  , 
e  la  favola  di  Dio  da  Gerufalcmme  .  Impercioc- 
ché partiti  da  quella  Città   della  Paleflina  ,  gi- 
rarono tutto  il  mondo  dodici  uomini  ignoranti, 
e  non  avvezzi  a  parlare  pulitamente,    ma  dalla 
divina  virtù  confortati ,  i  quali  lignificarono  all' 
umano  genere,  eflfere  effi  mandati  da  Gesù  Cri- 
fio  per  infegnare  a  tutti  la  parola  del  vero  Dio  . 
E  Origene  Autore  di  gran  fama  appreflb  i  noflri 
(  ;  ìN^tti.v.  maggiori  nel  quarto  Libro  de'  Principi  (&)  of- 
Bdi'r.  MÒn.  ferva ,  che  fé  i  mortali  attentamente  confide- 
S.  Mauri.   '  raderò  i  viaggi  intraprefi  da'  Santi  Apoftoli ,  a 
yenctx.       line  di  propagare  il  Sacrofanto  Vangelo  >  cono* 
feerebberoa  evidenza  ,  che  coloro,  i  quali  eb- 
bero un  tal  coraggio  furono  da  una  virtù  fupe- 
riore  molli  a  operare  3  e  ciò  che  fecero  non  al- 
tronde che  da  Dio  provenne  .  Poiché  furono 
eglino  accolti  dagli  uomini,  e  febbene  alcuni 
noflri  nemici  procurarono  di  togliere  loro  la  vi- 
ta ?  furono  tutta  volta  i  nemici  medesimi  da  una 
forza  foprannaturale  repreffi;  la  qual  cofa  dimo- 
erà, 
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Ara ,  non  aver  ciò  fatto    gli  Apertoli  per  una 
certa  potenza, e  virtù  umana  ,  ma  ogni  cofa  ef- 
fere  fecondo  la  Divina  prò  vide  n  za  per  flrinto  fu- 
periorq  avvenuta, rendendo  i  miracoli  alle  paro- 
le ,  e  alla  dottrina  loro  evidentiffima  teftimo- 
nianza  .  Circa  le  frodi  ,  e  le   illuiloni  per  arte 
magica  dagli  empj ,  o  immediatamente  dai  de. 
monj  cagionate  «  vedafì  ciò  ,   che  noi  abbiamo        .  v 
apportato  di  fopra  da  San  Giuftino  (»  Martire  ,  fopYa  pagin* 
e  da  Tertulliano  (6)  ,  e  legganfi  eziandio  Ta-  p. 
ziano  (<:)  e  Lattanzio  Qd)  \  quali  di  quello  argo-      ,^  yecj; 
mento  diligentemente  trattarono  .  A  me  bada  (bprapagin,. 
Solamente  di  rapportare  in  quello  luogo  ciò  ,  31. 
che offerva  Origene  Adamanzio  di  cui  abbiamo      (c)  Orar, 
fatto  altrove  menzione  ,  Egli  adunque  nel  fuo  contraQrae- 
fecondo  Libro  (e)  così   parla  contra  il  Giudeo  «osn.xvm. 
introdotto  a  ragionare  intorno  ai  Criltiani  ,  da  Pa&in*  274. 
Celfo  empio    Sofifta  Epicureo  :  „    Siccome»*  jj!ft#  j^j 
„  la  poteflà  degl'  Incantatori  d'  Egitto  non  era  Édit.  Ven.° 
9,  eguale  alla  maraviglia  virtù  ,  e  grazia  ,  che  an.1747. 
„  fi  ravvifava  in  Mosè  Legislator  degli  Ebrei ,     ^     ^ 
,,  e  l'efito  dimoftrò  chiaramente  »  che  leopere  j}-r    |    u* 
3,  di  coloro  erano  preftigie  ,  e  ciò  che  fece  il  c.  xvl.  p3g. 
„  Profeta  dalla  Divina  virtù  procedeva;  cosi  177.  To.  1. 
„  appunto  le  apparenti  maraviglie  operate  da-  °PP»    Edir. 
„  gli  Anticrifti,  i  quali  nel  far  miracoli  fi  fpac-  *"£•  an# 
,,  ciano  eguali  ai  Difcepoli  di  Gesù  Crifto  ,fono  l? 
3,  appellate     bugiardi    miracoli  ,    che    hanno    re)  fi.  *»* 
3,  forza  folamente  per  fedurre  que*  miferabili,   EJit.Ve- 
„  cheperifeono  ;  e  i  prodigi  fatti  da  Gesù  Cri-  net-   an* 
„  (lo,  e  da' fuoi  feguaci ,  apportano  feco  non  l7*5' 
„  già  I'- inganno,  ma  la   fai  vezza  delle  anime. 
„  E  chi  è  mai  così  prevenuto  ,  e  privo  di  fen- 
3,  no  ,  il  quale  pretenda  ,  che  per  inganno  av- 
„  venga  ,  che  à  corregga  la  vita  ,  e  la  malizia 
,,  giornalmente  vada  ìcemando  ?  Vedea  Celfo 
E  2  ,,  no& 
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f,  ron  so  che  nelle  facre  Lettere  ,  che  pareagli, 
,,  che  condur  poteife  a  confermare  il  Tuo  erro- 
„  re  ;  laonde  difle  ,  aver  Grillo  avvifato  i  Tuoi, 
,,  die  un  certo  fataha  avrebbe  fatto  de*  mira- 
,,  coli.  Ma  precipitofamente  egli  conchiude, 
.,,  che  ciò  fi  a  con  fé  (fare  ,  che  i  prodigi  non  pro- 
,,  vengono  da  virtù  Divina  ,  ma  fono  opere  di 
,,  uomini  fcellerati  .  Imperciocché  così  egli 
„  conchiude, come  fé  follerò  le  medefime,  quel- 
3,  le  cofe  ,  che  fono  di  un  genere  totalmente 
,,  diverfo.  E  per  verità  ,  ficcome  il  lupo ,  e 
«,,  il  cane  ;  il  piccione,  e  la  palomba  non  fono 
,,  dello  (le fio  genere  ,  febbbene  il  corpo  e  la  vo- 
3,  ce  abbiano  qualche  cofa  di  fimile  ;  cosi  anco- 
3,  ra  le  cofe  ,  che  opera  la  Divina  provvidenza, 
3s  fono  certamente  tali  ,  che  non  poffono  e  (Te  re 
,5  paragonate  colle  frodi  degli  Stregoni  •  Potia- 
3,  mo  ancora  dire  contra  le  arguzie  di  Celfo  ; 
5,  pofiono  forfè  i  Demenj  fare  delle  cofe  mara- 
mi vigliofe  ,  e  infolitc  ,  e  non  potrà  la  Divina 
3,  natura  fare  de'  prodigi  ?  Certamente  fé  al- 
5,  cune  preftigie  fono  fatte  dagli  Stregoni  ,  fa 
,5  duopo  ancora  ,  che  le  cofe  miracolofe  d 
j,  operino  da  Dio...  E  fé  facendoli  alcune 
,,  prefligie  per  arte  diabolica  -  . .  bifogna  con- 
3,  feffare ,  che  Iddio  per  la  virtù  ,  e  onnipoten^ 
,,  za  fua  faccia  de' veri  prodigi  ,  e  che  perciò 
,,  fia  necefiario  il  diflinguere  le  opere  Divine 
£j  dalle  diaboliche  ;  perchè  non  dovremo  noi 
3y  confiderare  la  vita  ,  e  i  coilumi  di  coloro , 
,,  che  promettono  delle  opere  prodigiofe  ,  e_? 
li  vedere  fé  apportino  del  danno  a' mortali , 
j,  ovvero  fc  conducano  a  correggere  i  coilumi? 
$,  E  non  fegue  egli  chiaramente  da'  Miracoli  di 
?,  Mosè,  e  di  Gesù  Cri  ilo  ,  eh'  efiì  gli  opera- 
??  rono  per  virtù  Divina  ?  Poiché  noji  è  credi- 

«  bi- 
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„  bile  j  che  colie  frodi  abbiano  voluto  idruire 
„  le  genti  >  e  indurle  a  defedare  i  flmolacri 
,,  de'falfi  Numi,  e  ad  abbandonare  tutte  le 
„  cofe  create  a  onde  viver  poteano  comoda- 
,,  mente  ,  e  acquidare  il  vero  Dio  >  da  cui  tut* 
5,  te  le  cofe  riconofcono  la  loro  origine  . 

Oltre  i  miracoli  degli  A  portoli  *  apportavano  Addacene 
eziandio  i  nodri  maggiori  le  maraviglie,  chefo-  no  eJandU 
vente  operavano  dai  Cfiftiani  ne'  tempi  loro  ,  e  '   Prod'gi  5 
davano  a  divedere  a*  nodri  avverfarj  ,  quanto  ^f/ >TT 
fia  evidentemente  credibile   la  Religione  ,  che  TperavaS 
proferiamo .    Oflervavano  effi  primieramente  ,  da* fedeli', 
che  non  fi  farebbero  convcrtiti  al  Cridianefìmo 
tanti  Popoli ,  fé  non  avellerò  veduto  ne'  itòftri, 
qualche   cofa  di  prodigiofo  ,  e  forprendertte  * 
Secondari  a  mente,*  venderne  eglino  lìcfii  fatta  la 
efperienza  invitavano  gli  avverfarj  loro  a  farne 
la  prova,  e  fé   ave/fero  qucfli  feoperta  qualche 
impofturaj  riprovaffero  la  nodra  credenza,  e 
gl'impoitori  afpramente   puniflero  .    In  terzo 
luogo  dimodravano  ,  che  nel  ceto  Cattolico  fo- 
lamente,  e  non  altrove  poteanfi  vedere   firn  ili 
maraviglie  ;  onde  /Velando  le  frodi  é  e  gl'ingan- 
ni de  Gnodici  *  e  confermavano  i  nodri ,  e  a\i 
efìeri  alla  vera  fede  traevano  .    E  quanto^al 
primo  i  San  Giudino  Martire  nel  fuo  celebre^ 
dialogo    con    Trifone  Giudeo  (a)  cosi   parla  :    0$  Ntntfj, 
„  Veggiamo  noi  ,  che  pd  nome  di  Gesù  Grido  xa*  r"  Ii4r# 
„  Crocefiffo,  gli  uomini  defedata  k  fuperftizio- 
5,  ne  de' flmolacri ,  e  ogni  forta  di  empietà,  e 
„  di   malizia,  fi  convertono  al  vero  Dio /e 
,,  non  fi  difeodano  da  lu?fancorchè  fi  minacci  'lo* 
m  r°  la  morte  .  E  per  verità  *  fi  per  le  opere  , 
„  come  ancora  pe' miracoli  è  lecito  ad  ognuno 
3,  di  conofeere  ,  che  queda  nodra  fia  la  nuova 
*»  Legge  predetta  da'  Santi  Pronti  ,    il  nuovo 
£  3  »,  te- 
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„  tettamento  ,  e  la  efpettazione  di  quelli  che 
„  da  tutte  le  genti  attendono  da  Dio  la  vera  ,  e 
,,  ftabile  beatitudine  .  „  Sono  a  quelle  fomi- 
glianti  le  parole  *  che  egli  adopra  alquanto  do- 
(a)  Numi  pQ   Qa^  ^  (jove  rimprovera  a'  Giudei  la  loro 

*ai*  durezza  ,  e  orinazione  ,•   e    dipoi   foggi  ugne  . 

„  Forfè  voi  temete  di  confettare  ,  che  Gesù  , 
3,  (come  dicono  le  Scritture  ,  e  comprovano  i 
,,  miracoli)che  invocato  il  nome  di  lui  fi  onera - 
j,  no  avanti  gli  occhj  di  tutti^fia  Grillo;  percioc- 
,,  che  vedete  ,  che  i  Principi  di  quello  fecolo  , 
„  litigati  dagli  fpiriti  malvagi  perfeguitano  i  fe- 
,i  guaci  di  lui ,  e  procurano  di  toglier  loro  la_3 
^  vita  „ .  Lo  ftelfo  conferma  Tertulliano  nel 
Libro  contra  Scapula  ,  ove  cosi  fcrive  „  que- 
>,  fte  ,  e  altre  fomiglianti  cofe  poffono  fuggerirfì 
3,  da  Dio  a  coloro  ,<  che  hanno  provato  i  bene- 
,5  fizj  de' Criitiani .  Poiché  fu  da  loro  liberato 
5,  il  Notajo  di  uno  ,  che  era  invafato  dal  Dia- 
$,-  volo  ,  e  il  figliuolo  ,  e  i  parenti  di  alcuni 
3,  altri ,  che  parimente  erano  dallo  Itefib  agita- 
3,  ti .  E  quanti  onefti  uomini  (  perciocché  non 
5,  vogliamo  noi  parlare  di  quei  del  volgo  )  fu- 
5,  rono  oda'  demonj  ,  o  anche  dalle  infermità 
*,  liberati  é  Severo  medefìmo  padre  di  Anto- 
33  nino  Caracalla  Imperarore  fu  memore  dei 
„  CriiHani  ,  il  quale  ricercò  diligentemente^* 
3,  Procolo  Criftiano  ,  che  1'  avea  curato  coli5 
(b)  fiotti  ^  0jjQ  ^  c  j3  tenne  jf;noch'  ei  vi(Te  nel  fuo  Pa, 

edft.  TariV.  i*  lazzo  $,  .  Origene  ancora  nel  fuo  Libro  con- 

Monach.  S."troCelfo  (4)  così  ragiona:  che  ,3  la  forza  eia 

Mauri.         „  potetti  di  operare  miracoli  rifiede  apprettò  i 

3,  Crirtiani.*     vedendofene  ancora    le    vertige 

„  nella   Chiefa  in  quelli,  i  quali  vivono  cri* 

„  (Nanamente.  (V) Che  le  taluno  delldera  de* 

^     ^'  ,,   predigli  fervati  di  quelli  ,  che  operarono! 

p#  3  U  u  San- 
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„  Santi  Apofloli.  Perchè  non  avrebbero  egli- 

v  30  potuto  indurre  coloro  *  a'  quali  fpiegava- 

„  no  una  nuòva  dottrina  ,  e  imponevano  nuòvi 

„  precetti,a  lafciare  la  Religione^  gli  ufi  pater- 

„  ni  loro,e  ad  abbracciafe,con  evidente  perico- 

„  lo  di  perdere  la  vitai  loro  infegnamenti .  An- 

5,  zichè  fcorgonfi  ancora  appretto  ì  Crifliani  al- 

s,  cuni  veftigj  di  quello   Spirito  Santo  $    che 

^comparve    in    forma    di    colomba  i  cioè   i 

3,  miracoli  ;  mentre  cacciano  eglino  i  demoni , 

,l  guarifcono  le  malattie  ,  e  preveggono  le  co- 

3,  fé  avvenire  (a)  :  E  non  fi  trova  più  appfeflb  >as  j^  g. 

9i  i   Giudei  alcun  Profeta  ,   né    fi  opera  ve-  TavUi^ì^t 

3,  ni  ri   miracolo    ;    ma  li  trovano  bensì  dei 

„  noftri  ,  i  quali    fanno  de*  prodigi  ,  e  riìag- 

„  giori  talvolta  di  quelli  ,    che   furono    fat- 

„  ci  appreffo  loro  ;    e    noi  >  che  1'  abbiamo 

*,  xeduti  >   ne  polliamo  rendere  teftimonian-r 

35  2l  35  *  ■  . 

Nln  fono  di  minor  pefo  ,  né  menò  chiare  le  a^  RP.LXtsè 
parole  di  S.Cipriano,e  (i)  di  Lattanzio(c).  Eu-  p.i§7.ÈJiu 
febio  ancora  nel  terzo  libro  della  fua  Storia  Ec-  Eretti, 
clefiaftica  al  capo  trentefimo  fettimo  (<2)  trat-   ..CO  Libi  \u 
tando  della  primitiva  Chiefa  ,  e  de' primi  fuc-  pivln*lnft* 
ceffoni  de' Santi  Àpoftoli ,  racconta  ,  che  in  quel  ^0*7* edé 
tempo  fiorì  Quadrato  infighe  fcrittore  $  e  difen-  Cant*aìtfis« 
fore  del  Cri  Ili  an  e  fimo  9  il  quale  ebbe  ,  come  le 
figliuole  di  Filippo  Diacono,  il  dono  di  profeta- 
fé  ;  e  che  oltre  quelli  ,  mólti  altri  illuflrarono  i 
fiouri  ceti ,  i  quali  occupando  i  principali  polli 
tra'  fuccefìori  de1  difeepoli  di  Gesù   Cri  fio  , 
molte  Chiefe  fondarono,  fempre  più  promo- 
vendo la  predicazione  del  Santo  Evangelio  ,  e 
fpàrgendo  i  falutari  femi  del  Regno  Celere  pei 
mondo.  Perciocché  molti  di  quei  primitivi  Cri- 
fliani avendo   adempito  il  precinto  del  Salvato* 
S  4  n*- 
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sottro  Gesù  Criflo,  diftribuirono  a' poveri  le 
foltanzc  loro  ,  e  abbandonata  la  patria  ,  ne5 
paefi  flranieri  fi  trasferirono  ,  e  predicai- 
do  alle  barbare  nazioni  la  parola  di  Dio  , 
fondarono  molte  Chicfe:  poiché  in  quéi  tèli» 
pi  ancora  la  divina  ,  potenza  molti  prodigi 
per  mezzo  loro  operava  ,  talché  udita  la 
prima  loro  predicazione  ,  prontamente  i  po- 
poli alla  noflra  fede  Ci  convertirono  .  E  per  vt- 
ro  dire  non  (blamente  nel  primo  ,  e  feconde, 
e  terzo  fecolo  della  Chiefa ,  ma  eziandio  nel 
quarto  ,  e  ne'  feguenti  avvennero  delle  mart- 
viglie  ,  le  quali  molto  conferirono  per  propi- 
nare maggiormente  il  Criitianefimo  .  Narra.» 
Eufebio  nei  primo  libro ,  eh'  éi  compofe  dela 
(")  Cap.  Vita  di  Coftantino  il  grande  (*)  che  mentre 
xxv u.  fcq.  quello  Imperatore  lì  preparava  per  muovere 
guerra  a  Maffenzio  Tiranno  ,  vide  il  fegno  dilla 
Croce  nel  Cielo,  e  alcune  lettere  altresì,  che  li- 
gnificavano ,  doverli  per  quel  fegno  ottener  la 
vittoria. Che  all'Imperatore,  il  quale  non  ancora 
poteva  ben  intender  e  il  miracolo  mentre  ripo- 
fava  ,  comparve  Gesù  Criilo  in  vifione  ,  quale 
portando  una  tal  Croce  ,  qual  era  quella ,  eh'  ei 
avea  veduta  il  giorno  antecedente  ,  e  cornando- 
gli che  facelfe  un  fomigliante  fegno  militare  ,  e 
fé  ne  £evvi({c  come  di  prefidio  nella  battaglia  . 
Che  fu  la  mattina  Coflantino  ,  fpiegato  agli  ami- 
ci il  prodigio  procurò  che  fubito  foffefo  chiamati 
gli  artefici,  e  comandò  ,  che  faceffero  un  labaro 
d'oro,che  la  figura  della  Croce  rapprefentafle,e 
l'adornaffero  di  gioje  .  Che  con  quello  tal  fegno 
paffò  egli  leAlpi,e  venne  in  Italia,e  combattè  con 
Maffenzio,  e  vinto  il  tiranno,  entrò  trionfante  in 
Roma.  Che  un  tal  racconto  intefe  Eufebio  Iteffo 
ila  Coflantino  ,  il  quale  Io  confermò  ancora  con 

giù- 
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giuramento  ,  affinchè  gli  fi  preìtafle  ogni  mag- 
gior credenza.  Sono  alcuni  prefentemente  ,  e 
fifrono  ancora  altri  ne*  tempi  fcorfi  ,  i  quali 
s'  immaginarono  ,  che  quefto  prodigio  foffe  av- 
venuto nelle  vicinanze  di   Roma  .  Ma  fé  noi 
a fcoltiamo  Eufebio'  ,  eh'  efattamente    ne  de- 
ki'HTc  la  (toria  ,    e   gii  altri  autori  ,    che  in 
quella  età  fletta  fiorirono,  confetferemo  cer- 
tamente ,    che    fuccedette   in  Frància  ,    pri- 
ma che  I'  Imperatore  coll'efercito    fi    fofie^ 
mofib  contra  Mafie  n  zio  .  Primieramente  nari 
ra   Eufebio  (  a  )  ,  che    avendo   veduto  Co-  (^C.xxvìi. 
(tantino  Y  infelice   fine  ,    che    fecero   i   fuoi 
anteceffori ,  fu  favorevole   alia  Crilliana  reli- 
gione .  2.  Che  orima  (b)  dì  tnuoverfi  ,  implo-  ,.._ 
re  1  ajuto  divino  ,   e  vid^  il  fegno  della  Cro- 
ce  nel  Cielo  .  3.  Che  non  intendendo  (e)  la  vi- 
none ,  comparvegli  Grillo  in  fogno  ,  e  ordino-  (G)C«xxix. 
gli  che  face  fife  il  labaro  .  4.  Che  fece  a  fé  veni- 
re gli  artefici  ,  e  comandò  loro  di  formare  il  fe- 
gno militare,  come  eragli  (lato  preferitto  dal 
(d) Redentore.  5.  e  che  fi  molle  di  poi  coll'efer-  ^  c.xxx. 
cito  contro  del  Tiranno  ♦  Dunque  prima  di  dare 
bordine  della  marchia,  avea  egli  veduto  la__* 
Croce  .   Avendo  egli  pertanto   colle  truppe^* 
marchiato  dalle  Galiie  verib  l'Italia-,  fa  d'  uo- 
po confefiare  ,    che    nelle   GaììÌQ  fiagli  Hata 
da  Dio    mo (Irata  la  Croce  in   Cielo.  Il  che 
fi  conferma  con  ciò  ,   ch'Eufebio  fu  hi  co  dopo 
accenna,  effere  (lata  feorfa  tutta  I'  Italia  dal- 
l'Imperatore, prima  ,  ch'egli  giugneffe  a  Ro- 
ma col  labaro.  Acconfente  Nazarìo  (crittor  gen-  ~  (.y       '  % 
tue  nel  Panegirico,  eh  ci  dopo  la  (confitta  di  panegirici. 
Maffenzio  compofe   in.  lode  di  Coitantino  (e)  Antichi  pa. 
poiché  cfprefiamente  dice,  ch'era  ,,  celebre  ap*  261  .Jfcdir.an» 
„  predò  i  Galli ,  come  in  Cielo  furono  veduti  l$iv* 

,,    de- 
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„  degli  eferciti ,  i  quali  dimoftravano  di  eflfere 
9$  flati  mandati  da  Dio  ,  e  febbene  le  cofe  cele- 
„  (li  non  cadono  fotto  i  fenfì ,  nascondendoli 
„  alla  crafla  ,  e  ottufa  noftra  vifta  la  femplice  , 
„  e  inconcreta  fofhnZa  della  natura  fonile  de- 
j,  gli  fpiriti ,  con  tutto  ciò  quegli  eferciti , 
5>  avendo  voluto  apparire,  come  venuti  per 
„  ajutar  Collimino  ,  tofto  che  teftificarono  il 
,>  merito  di  un  tale  Imperatore,fvanirono  dagli 
s,  occhi  degli  fpettatori;e  che  comparvero  feudi 
3,  ripieni  di  chiarore  ,  e  arfe  urta  luce  terribile 
>,  di  armi  ne' cieli  ,>.  Così  egli.  Ma  in  qua! 
gu'fa  farebbe  fiata  celebre  nelle  Francie  una  tal 
Vifione  >  indicata  quivi  coii  tanta  ambiguità  di 
parole  da  Nazario  fcrittor  gentile  ,  come  impe- 
rito delle  cofe  crifiiane  ,  s'ella  fuccedette_j» 
in  Roma?  Non  avrebbe  egli  forfè  detto  ,  eh' 
era  cofa  cognita  a'  Romani  ,  e  celebre  in  Italia  i 
fé  avvenuta  foffe  nelle  vicinanze  di  Roma  r>  Sa- 
pientemente pertanto  Aurelio  Prudenzio  Autor 
Criflianó,  parlando  del  fégno  della  fanta  Croce 
nel  fuo  fecondo  libro  contra  Simmaco  ,  cantò  : 

è>  Hoc  flgno  inviclus  tranfmiiììs  alpibus  ul- 

*>  tor  ( 
3,  Servi tium    folvit    miferabile    Conflahti- 

„  nus  . 

Con  quello  fegno  avendo  paffute  te  alpi  /*  invitto 
impera tor  Coflantino,fciolfe  la  miferabile  fcrvi- 
tà  de'  domani . 

Frattanto  era  cosi  certo  quefto  miracolo  ap- 
preso tutti  ,  che  Coftantino  non  {blamente  il 
giurò  ,  ma  permife  ancora  che  ne  fotte  {colpita 
la  relazione  ne'  marmi  i  e  pubbliche  ifcrizioni 
fé  ne  faceflero  ,  e  fi  efponeflero  alla  veduta  di 
tutte  le  nazioni  *  che  concorrevano  nella  pria- 

cipa- 
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cipale  Città  deli'  Imperio.    Eufebio  nel  primo 
libro  della  vita  di  Coflantino  al  capo  quarante- 
fimo  (<0  ne   riferifce  la  feguente  :   Con  quefio      ,  v  -, 
fegno  fatutate  ,  cioè  colla  Croce  ,  ci? è  argu-  ^u*    ^ft* 
mento  della  vera  virtù  ,  ho  io  falvato  liberiti  Gantab. 
dal  giogo  della  tirrania  la  città  voflra ,  e  ho 
rejlhuito  e  confermato  ,  laprijìina  dignità  ,  e  V 
antico  fplendoìre  al  fenato  ,  e  al  popolo  Coniano. 
Né  ripugna  già  alia  deferizione  di  Eufebio  ,  e  di 
Nazario  ,  e  di  Prudenzio   1'  Autore  del  libro 
intitolato,  delle  morti  de'Perfecutori  .  Egli  nel 
quarantèiimo  quarto  capitolo  non  fa  menzione 
deli'  apparizione  della  Croce  in  Cielo  ;  ma  fol- 
tanto  dì  uri  avvilo  avuto  in  fogno  da  Coftanti- 
noj  dì  far  fcolpire  il  fegno  celefie  negli  feudi  dei 
foldati ,  e  con  quefla  infegna  dare  la  battaglia      (^  Cl 
al  nemico  (è)  4  tify,    }rA?>4 

Or  fé  non  ragiona  egli   della  vifìone  della  *$p.   Bdft. 
Croce,come  fi  potrà  mai  dalla  fua  relazione  rica.  Qpp;   *•»& 
vare,  eficre  ella  Hata  una  tal  vifione  mentovata  an'  ^45-T* 
come  avuta  dall'Imperatore  nelle  vicinanze  di 
Roma  ?    So  ben    io  ,  che    alcuni  Scrittori  di 
quello  fecolo  hanno  pretelb  *  che  Coflantino,  ef- 
fendo  non  molto  dittante  da  quella  capitale  dell' 
Imperio  ,  fla  flato  e  illuminato  ,  e  indotto  p?r 
una  tal  apparizione  ,   a  informar/I  meglio  della 
noflrà  credenza,  e  ad    abbracciare  ,  come   la 
unica  vera  religione  ,  il  Criftianedmo  ;  percioc-  <t     ~  ,  e- ' 
che  hanno  letto  negli  Atti  del  Santo  Martire  ncIje    note 
Artemio  5  riferiti  dal   Suria   nel  Tomo  quinto  a[  c.  XLiV. 
delie  vite  de' Santi  a  dì  venti  Ottobre  (Y),e  aP-  de]  hb.de!- 
prcflb  molti  altri  ancora  ,  che  di   quello    cani-  I«  m0rti  de* 
pione  di  Criilo  parlarono,  che  riprendendo  egli  ^J^012^!,1 
Giuliano  Apoflata,   diffe  5  che   fu    prefo   dall'  ^q'^',  a* 
Imperator  Collantino   il    partito  di    feguitare  fl".  Bdlt.ta* 
Cri  Ho   $    che  aveal*»   irritato    alla  nollra   fé-  tifauui?4S< 

de, 
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de,  quando  era  per  entrare    in  battaglia  con 
Maflenzio  .  Poiché  allora  fu  ,  foggiugn'e  Arte- 
mio s  che  gli  apparve  fui  mezzo  giorno  il  fegno 
della  Croce  più  rifplendente  degli  fteffi   raggi 
del  fole  y  con  lettere  d'oro  pronofticandogli  la 
vittoria  ,  ed  io   (leffo  trovandomi  in  quella—» 
guerra,  vidi  quel  fegno  ,  e  lenì  quelle  lettere  , 
le  quali   furono  anche  dall'efercito  offervate* 
come  moki  de'  tuoi  foldutì  ,  o  Giuliano  ,  ne_j> 
poffono  efTere  teftimonj.  Da  quello  paflb  *  e  da 
(a)   Orfi  quello  dell'Autore  delle  morti  de'  Persecutori 
Ift.     Ecd.  altresì  3  dice  un  illuftre  moderno  Scrittore  (<*} 
lib.x.T.iv.  dotti  (fimi  datori  concbindono  ejferc  apparita  a 
E*!'*  Frinc!  Cóftantino  nel  Cielo, la  Croce ,  e  (fendo  nelle  vici-* 
'  manze  di  I\oma  ,  e  quando  eragià  imminente  la 
ultima  ,  e  pericolofa  battaglia   colTcfercito  di 
Mafftsnzia  (h}  .  Non  eflendo  però  a  proposto  , 
0i)  Vedi  con?«ì  abbiamo  poc'anzi  provato,  il  patto  dello 
il  Pagi  a     Scrittore  del  libro  delle  morti  de'  persecutori^ 

aliti,  ceexil.  r  n  .,        ,.  ,.  .    .   ,        n    .         *  ■"  ■/         .         ,. 

ti.  v.  e  ciò  ritenendo  gli  eruditi  de  noltri  tempi ,   che  gli 
che  noi  aH- Atti  di  "Artemio  »  fono  o  fuppofti  *  o  da  mano 
biamo  ferir-  alquanto  recente  alterati  ,  crediamo    per  certo 
tonelprimo  jj  non  offendere  il  Baluzio,  e  il  Pagi  ,    e  gli  al- 
Vol»   delle  trj  ctottifTlau  Autori ,  che  dilaniarono   dal  Ba- 
Chriftlpa  .  ron^°  CO  5  fé   noi  acconfentiamo  a  Eufebio  ,  a 
Tp?..  feqf|/  Nafcario  ,  e  a  Prudenzio,  le  opere  de'  quali  fo- 
no (lucere  ,   e  da'   critici  concordemente   ap- 
(c)  Barom  P^oVatc.   Ma  comunque  fia  del  luogo %   egli  è 
e<1  .m.  512.  certi  ili  mo  >  che  il  prodigio  fia  vero  ,  e  che  ab- 
a*xi.  feq<j.  bia  errato  Giovanni  Alberto  Fabrizio  Scrittor 
Luterano,    il  quale  (t/)   non  avendo  riflettuto 
(!)  Tom»  bene  alle  parole  degli  Storici  Antichi,  ebbe  Par- 
vi.     BibI*  dimento  di  aderire  ,  che  tale  apparizione  non 
GtjrcJìb.v.  fLÌ  altrimenti  miracolofa,ma  naturale     vedendo 
«p.  nf.r»g«  nai  uivojta  naturalmente  de'  Pareli    nel  Cielo, 
£  '  ieTi-  -    j  ^UaJi  rapprefenuno  la  figura  della  Santa  Cro- 
ce ♦ 
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ee  .  Imperciocché  fé  naturalmente  G  vedono # 
o  polìbno  eOTere  veduti  i  pareli  *  che  rapprefen- 
tino  la  Croce^  naturalmente  per  certo  *  non 
avvicn  mai, né  può  avvenire  ,  che  o  intorno  ,  o 
fotto  quel  fegno  fàlutare  fi  veggano  delle  lette- 
re ,  che  alludano  al  fegno  ,   al    tempo/  e    alla 
imminente  battaglia  ,  o  guerra  ,  da   muoverli 
preflo  dal  Principe  .    Ma  Coiìantino*    e   l'è* 
fercito    videro  le  lettere    Torrxi   NjKa    che 
fignificano  con   queflo  vinci  ,    le   quali  paro- 
le  alludono  al    legno  della  Croce,  che  indi- 
ca    la    vittoria    di     Gesù     Criflo    Redentor 
no  Uro  ,  ai  tempo    in  cui    fi  avea  a  muovere 
guerra  al  tiranno, e  alle  circoftanze  nelle   quali 
fi  ritrovava  l'Imperatore,  che  temeva,    fe__* 
avefle  combattuto  con  Maffenzio  ,di  non  aver  a 
perdere  la  battaglia  .  Quindi  è  che  non  (blamen- 
te fu  creduto  una  tal  vifione  miracolofa  da  Co- 
ftantino,da  Eufebio,  e  da  Prudenzio  ,  ma  da__» 
tutti  i  noflri  magrgiori  ancora  ,  i  quali  fecero 
che  ella  folle  efprefla  nelle  lapidi ,  e  infino  nel- 
le lucerne .  Delle  quali  cofe  può  e  fiere  informa-    ^  Aj  fln^ 
to  appieno  chi  legge  gli  Annali  del  gran  Baro-  5i2.    mim, 
nio   (<0  e  gli    altri  Autori,  che  hanno    ili  u  —  xxv.   fc^ 
Arato  gli  antichi  monumenti  Criftiàni  (&)  .  Ab- 
biamo noi  ancora  veduto  una  antica  lucerna  di      (b)  Vedi 
creta  nel   mufeo    deiPeruditiilimo  Monfignor  §Ji    Autori 
PalTcri  degniamo  Vicario  Generale  del  Vefco-  ^le\M.tf 
vo  di  Pefaro  ,  dove  fi  vede  rapprefentato  il  la-  ?e    ì1'^  * 

r  -\  i/-/^-iie     Antica. 

baro  ,  e  lotto  il  monogramma  ,  che  lignifica  il  crift.  pag, 
nome  di  Crifto  ,  fi  leggono  le  parole  tN  TOT-  3^5. 
Tft  NIKa  in  queflo  vinci ,  come  fi  può  vedere 
nella  tavola  ,  che  abbiamo  fatto  incidere  in  ra-  (c)  Vedi 
me,  e  imprimere  nel  Terzo  Tomo  delle  An-  pag  7©-<lei 
tichità  Criftiane  (e)  .  Dalle  cofe  avvenute  T.  iii-delle- 
a    Coitantino ,  raoffi  parecchi    cittadini    Ro-  ^nrlch-^r^ 

M;ane . 
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mani  ,  abbandonarono  il  culto  degl'Idoli ,.  e 
Seguitarono  la  Cristiana  Religione  .  Laonde 
prevalendoli  di  quello  tal  argumento  Aure- 
lio Prudenzio  Poeta  illuflre  Crifliano ,  che_^ 
tìorì  nella  fine  del  quarto  e  fui  principio  del 
quinto  iecolo  della  Chieia  ,  cosi  fc  riffe  contra 
Simmaco  uomo  confolare  dedito  alle  gentilcfchc 
Juperflizioni,  il  quale  Simmaco  uvea  impiegato 
appretTo  l'Imperatore  Valentiniano  il  Giuniore 
quanto  avea  eli  credito  ,  e  di  eloquenza  per  im- 
pedire l'ultimo  eflerminio  delia  idolatria  ,  ed 
aveagli  fatto  prefentare  a  nome  del  Senato  Ro- 
mano un  decreto  in  forma  di  lamento  per  le  in- 
giurie (offerte  dall'antica  religione  di  Roma 
fotta  il  governo  di  Graziano  ,  e  di  fupplica  per- 
(a)  Tnj-  che  ella  foffe  riabilita  .  (#)  „  Con  quello  fe- 
denz.  lib-j.  9ì  gno  Superate  le  alpi  l'invitto  vendicator  Co- 
p.15.  «>>-E-  fantino  fciolfe.o  Roma,  la  tua  miferabile  fer- 
„  vitu  ,  allorché  Mauenzio  ti  premeva  colla  tua 
„  velenofa,  e  infaziabile  corte  .  Piangevi  tu, 
„  come  ben  fai ,  cento  de' tuoi  Senatori  ,  con- 
„  dannati  a  lunga  prigionia.  Lo  fpofo  tra  ìe  dure 
,,  catene  immerib  nelle  tenebre  ,  gemeva,  per 
„  efiergli  fiata  tolta  dal  crudele  fatellite  colei , 
„  ch'eragli  fiata  promeffa  ;  o  fé  la  maritata  era 
3,  corretta  a  falire  fopra  il  letto  del  Tiranno,  ... 
„  lo  fdegno  del  marito  era  colla  morte  punito.. 
5i  E  poifono  effere  teflimonj  coloro,  che  tro- 
„  varonfl  al  ponte  Milvio  (  quando  veniva  in 
„  Roma  l'adoratore  di  Grillo  Coftantino  ,  e 
„  videro  precipitato  nel  Tevere  il  Tiranno  ) 
„  con  qua!  maeilà  offervarono  maneggiarfi  le 
„  arme  da1  vincitori  ,  e  qual  fegno  portava 
„  nella  delira  il  vendicatore,  e  con  quale  flem- 
.,,  ma  tramandavano  de'  raggi  le  alle. Il  nome  di 
,,  Grillo  teftuto  in  oro,e  adornato  di  gioje^fegna. 

va 
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„  va  il  purpureo  labaro .  Col  nome  di  Crifto 
„  erano  contrafegnati  gli  feudi.  Ardeva  la  Cro- 
,,  ce  nelle  fommità  degli  elmi  de'Soldati.Ricor- 
3,  dafene  il  chiari fTimo  ordine  de"  Senatori  ,  il 
„  quale  andò  al  vincitore  incontro  ,  e  carico  di 
„  catene  ...  abbracciogli  i  piedi,  e  getto/fi  pian- 
„  gendo  avanti  gl'indici  veuili  .  Allora  quel 
,,  Senato  adorò  il  titolo  della  vendicatrice  mi- 
3,  lizia  ,  e  refe  culto  al  terribile  nome  di  Gesù 
„  Grillo,  che  rifplendeva  nelle  armi. Per  la  qual 
3,  cofa  guardati ,  o  egregia  Città  Capitale  del 
„  Mondo  ,  di  fingere  in  avvenire  con  iftolido 
„  culto  vani  prodigi,  e  larve  ;  e  avendo  efperi- 
,,  mentata  la  virtii  di  Dio,  ...  deponi  una  volta 
„  le  puerili  felle  ,  e  i  redicolofi  riti  ,  indegni 
„  facrarj  di  un  Regno. . ,  J  (Imita  con  fomiglian- 
„  ti  editti  la  Città  ,  fchivò  gli  antichi  errori , 
,,  fcofle  le  nuvole  ,  .  determinò  di  tentare  i'e- 
3,  terne  vie ,  e  di  corrifpondere  col  fuo  ma- 
a,  gnanimo  duce  alle  chiamate  di  Crifto  ,  e__> 
„  porre  in  queilo  la  fuafperanza  .  Allora  fu 
„  la  prima  volta  ,  che  Roma  per  l'antichità 
3,  fua  refa  più  docile  ad  apprendere  i  divini 
„  ammaeftramenti  ,  vergognoffi  de' fuoi  fecoli; 
,,  fi  arrofsì  del  tempo  palfato,  pofe  in  obblio  gli 
3,  annifeorfi  imbrattati  con  ifporche  religioni , 
3,  e  ricordandoli  ,  che  le  caverne  fatte  ne'  cir- 
3,  convicini  campi  erano  fiate  roffeggianti  per 
3,  la  innocente  fangue  de' gi urti, invidiò  la  forte 
3,  loro,  mentre  vide  per  ogni  intorno  tante  mi- 
9y  gliajade'  lor  fepo!cri,e  pendili  de'fuoi  crude» 
3,  li  giudizi, e  della  ira  contro  di  loro  conceputa, 
3,  per  aver  eglino  difpregiato  i  vergognofi  riti 
3,  della  idolatrica  fuperdizione  ;  e  defiderò  di 
3,  compenfare  coli'oiTequio  ,  e  colla  penitenza 
33  le  gravi  ingiurie  fatte  a  Dio . .  .  Avrefii  ver 

u  duto 
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„  dutocfukare  allora  i  feritori  ...  rallegrare 
,,  portando  candide  toghe  i  Catoni ,  prendere  , 
,,  T  abito  della  pietà  ,  e  deporre  le  fpoglie  dell* 
„  idolatrico  pontificato  ,,.  .Approvarli  l'infe- 
re amenti  de'SantiApoftoli  dagli  Annj,  da'Probi, 
dagli  Anici,  dagli  Olibrjjda'Caffi,  da5Faolini,da? 
Gracchi^  fottommettere  eglino  il  collo  al  foave 
giogo  di  GesùCrifto.R  accontano  finalmente  Ru- 
jj'jjj  c  l%'  '  fino  (<*)  ,  Socrate (£)>  Sozomeno  (e)  , e  Teodo- 
(b)  Lib.  i.  ret0  (<0  'a  prodigiofa  maniera, con  cui  degnotfì 
HiiUap.xx.  T  altiifìmoDio  di  convertire  alla  vera  fede  nel 
I>ag.4)Hdit  IV.  Secolo  della  Chiefa  gl'ìberi,  che  abitava- 
Faunn.        no  vjcjno  a|  ponto  Euffino.  Fra  gli  altri  ,  che 
•vhp"««  ^urono  ver^°  <luei  tempi  preiìfchiavi  da  quel- 
^jVfd.Édir.  \*  barbara  nazione  ,.  vi  fu  una  donna  di  fingola- 
(d)  Lib.i.  re  pietà  ,  la  quale  oltre  ?  eflere  diligenti/lima 
e,  xx;v.       oflervatrice  della  cafìità  ,  facea  rigorof!  digiuni, 
e  lungamente  fi  tratteneva  nella  orazione  .  Av- 
venne frattanto  ,  che  il  figliuolo  ancora  bambi- 
no del  Refi  ammalale  gravemente, è  come  por- 
tava l'ufo  del  paefe  ,  dalla  Regina  foffe  mandato 
alle  altre  donne,  acciocché  folle  da  qualcuna  di 
effe  guarito*   Ma  non  elfendofene   trovata   ve- 
runa, che  abile  foffe  a  rendergli  la  fallite  ?  fu 
finalmente  portato  dalla  nutrice  alla  fchiava,  di 
cui  abbiamo  parlato,  la  quale  non  fapendo,  qual 
rimedio  corporale  ritrovar  fi  potette  per  libe- 
rarlo dal  male ,  prefe  il  bambino  ,  e  lo  pofe  tem- 
pra il  fuo  (Irato,  ch'era  teffuto  di  crine  ,  e 
avendo  proferite  quelle  parole  :  Cri/io,  che  f ano* 
molti^fanerà  ancora  queflo  fanciullo  ,  dopo  una 
breve  orazione  lo  reitituì    fàno    alla  madre  • 
Avendo  la  Regina  efperimentata  la  virtù  della 
donna  ,  fece  si ,  eh'  ella  foffe  avuta  da  tutti  in 
maggiore  fìima  .  Dopo  qualche  tempo  affalita 
ancor  la  Regina  medefìma  da  grave  infermità , 

fé- 
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fecefi  portare  alia  caia  delia  [chiava  ,  ed  effóndo 
fiata  perfettamente  rifanata  ,  ringraziò  la  Tua 
benefattrice;la  quale  non  avendo  voluto  perdere 
l'occafione  d'illuminar  quelle  barbare  genti,fen~ 
za  più  afpettare  ,  rifpofe  ,  che  non  fé  le  dovea 
attribuire  quella  op^ra  ,  la  quale  tutta  era  di 
Gesù  Crifto  figliuolo  del  vero  Dio  creatore  di 
quello  mondo  .  Efortò  ella  clipoi  la  Regina 
d'invocare  in  avvenire  il  nome  del  Redentore  , 
e  di  confettare  ,  eh'  egli  è  veramente  Dio.  Frat- 
tanto il  Re  attonito  per  un  sì  maravigliofo  av-, 
veni  mento  ,  mandò  un  regalo  alla  fchiava  .  Ella 
però,  che  contentifiìma  era  del  fuo  flato  ,  gii 
fece  intendere  ,  che  baftavale  la  pietà  ,  e  non 
avea  b [fogno  di  ricchezze,  Che  fé  egli  aveffe 
riconofeiuto  Gesù  Crifto  pel  vero  Dio,  ella__* 
avrebbe  ciò  avuto  per  lo  regalo  maggiore  ,  che 
potette  giammai  ottenere  .  Recarono  imprefle 
neila  mente  del  Re  le  parole  della  donna  vera- 
mente crifliana,  quantunque  non  le  aveffe  dato 
quella  rifpolta  ,  ch'ella  fperava  .  il  dì  feguen- 
te  ,  ettendo  egli  andato  per  le  montagne ,  e  per 
le  valli  a  caccia  ,  fi  turbò  improvifamente  il 
tempo,  e  la  caligine  talmente  fu  folta,  che 
non  trovando  la  maniera  di  ritirarli  in  qualche 
luogo  ,  ove  potette  edere  flcuro,  invocò,ma  fen- 
za  profitto  i  fuoi  numi  ;  per  la  qual  cofa  etten- 
dofi  ricordato  di  ciò  ,  eh'  eragli  flato  detto  dal- 
la fchiava  ,  fi  raccomandò  a  Grido  ,  e  torto  fu 
la  caliginofa  nuvola  difTipata,  ed  ei  trovò  il 
modo  di  tornare  felicemente  a  cafa  .  Qinvi 
giunto  ,  efpofe  toflo  aija  Regina  ciò  ,  eh'  eragli 
avvenuto ,  e  fatta  venire  a  fé  la  pia  fchiava , 
volle  da  lei  fapere  ,  chi  fotte  quel  Dio  ,  eh'  ella 
adorava  ,  e  iflruito  de'  principali  dogmi  deliaca 
nollra  religione  ,  diventò  Predicatore  del  San. 
F  to 
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to  Vangelo  apprettò  i  Tuoi  iudditi .  Poiché  con- 
vocato il  popolo  Ibero ,  raccontò  fedelmente 
come  e  il  fuo  figliuolo  ,  e  la  Tua  moglie  ,  ed  egli 
medefimo  erano  (tati  prodi giofarnente  prefer- 
vati in  vita  dal  vero  Dio  ,  che  la  donna  adora- 
va, edefortollo  ad  abbracciare  il  Criftianefimo  . 
Sciolta  1*  adunanza  ,  non  defittette  il  Re  da!la__» 
imprefa,  onde  continuamente  agli  uomini  pro- 
curò d'inculcare  la  dottrina  di  Gesù  Criffo  ,  e 
ordinò  alla  Regina,  che  ne  iftruiGfe ,  om' ella 
dovea,  le  donne.  Nello  fteffo  tempo  avendo 
ftabilito  egli  di  propagare  il  culto  del  vero  Dio, 
dimandò  alla  fchiava  fé  aveano  i  Criftiani  de' 
templi  ,  e  qual  era  la  loro  forma  ,  e  bruttura , 
e  fubito  che  né  fu  informato  ,  comandò  ,  che 
fabbricata  f  jfle  una  Chiefa  ,  in  quella  guifa  ap- 
punto ,  che  la  pia  donna  avea  detto  .  Erano 
già  alzate  le  muraglie,  e  mentre,  fecondo  il 
difjgno  avuto  ,doveano  ergerli  le  colonne  ,  av- 
venne per  difpoflzione  particolare  della  prov- 
videnza divina  ,  che  una  di  effe  rimafe  immo- 
bile ,  ficché  non  era  poffibile  colle  funi ,  e  mac- 
chine d' innalzarla  ;  poiché  e  le  funi ,  e  le  mac- 
chine fi  rompeano;  laonde  gli  artefici  diffidan- 
do di  poter  riufeire  nell'  impegno  ,  determina- 
rono di  partirfene  .  La  fchiava  ripiena  di  fede  , 
a  eco  ilo  (fi  di  notte  tempo  ,  fenza  che  niuno  avef- 
fe  potuto  faper  nulla  ,  a  quel  luogo  desinato  al 
divin  culto,  e  molte  ore  impiegò  orando  ,  tal- 
ché fu  finalmente  efaudita  ,  e  la  colonna  comin- 
ciò per  virtù  inviabile  a  innalzarti;  e  folleva- 
tafi, ,  itette  fopra  la  bafe  fofpefa ,  fenza  appog- 
giarti* ,  o  toccare  alcuna  parte  della  bafe  mede- 
fima.  Il  Re  curiofo  di  fapere  la  cagione  ,  per 
cui  la  colonna  non  poteva  effe  re  motta,  fìcco- 
jnc  avea  qualche  cognizione  di  archittetura,  la 

mat- 
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mattina  il  porco  a  vedere  il  nuovo  edifìcio  ,  e 
avendo  odervato  la  colonna  pendente  fulla  ba- 
fe,rimafe  attonito  per  la  maraviglia. Mentre  tut- 
to quel  popolo  ,  ch'erafl  quivi  adunato  ,  flava 
contemplando  il  prodigio,  la  colonna  da  per  fé 
medefima  fcefe  ,  e  fi  posò  falla  bafe  .  Crebbe 
oltre  modo  1'  ammirazione  ne'  circolanti ,  e 
tutti  d'incredibile  gioja  ripieni  efql amarono , 
eflcr  ella  vera  la  credenza  del  Re ,  e  doverli 
adorare  quel  Dio  ,  che  la  fchiava  avea  predica- 
to alla  nazione  Ib^ra .  Allegri  adunque  rizzaro- 
no le  altre  colonne,  e  in  breve  tempo  fu  termi- 
nato il  tempio.  Furono  quindi  mandati  Legati 
all'  Imperatore  ,  i  quali  efpofero,  che  voleano 
effere  in  avvenire  amici  ,  e  confederati  de'  Ro- 
mani ,  e  fupplicarono  ,  che  foflTe  inviato  un 
Vefcovo  co*  liioi  Chierici  nella  Ibm'a,  affinchè 
ì  fimi  (Te  que'  popoli  ,  e  li  confermale  in  quella 
fede  ,  che  aveano  abbracciata  .  Vedefi  pertan- 
to manifertamente,che  pe'miracoli  molti  fi  con- 
vertivano al  Criftianefimo  ,  e  che  di  quelto  ta- 
le argumento  fervianfi  i  noitri  maggiori  per  in- 
durre gli  altri  ad  abbandonare  la  idolatria  ,  e  a  (a\  y  r 
feguitare  il  Vangelo  (*)  .  Oig.  lib.ì* 

Quanto  al  fecondo,  cioè  ,  che  i  noflri  sfidaffe-  contraCelfo 
ro  i  nemici  della  noftra  religione  a  vedere  i  mi-  n.xLvip  $<ti 
racoli  ,  che  da'  fedeli  fi  operavano  neda  Chie-  71,,0p,t^* 
fa,e  così  finiffero  di  lacerare  la  fama,  e  il  credito  M^c"#     * 
de'Crifliani  ;  non  ve  ne  ha  dubbio  veruno,  e  noi 
l'abbiamo  di  fopra  dimostrato-  con  un  chiarim- 
mo pafTo  ddPantichiffimo  Tertulliano  (A).  Lat- 
tanzio ancora  nel  fecondo  libro  delle  fu  e  Iflitu-    rb)  P-  3!« 
zioni  (e)  dimoftra  „  che  i  giudi  fono  temuti  pi-»"y[** 
9,  dai  demonj  ,  perciocché  {congiurati  quelli 
„  fuggono  dai  corpi ....  e  non  folamente  con- 
3>  feflano  di  eflfcre  ipiriti  malvagi,  ma  ancora 
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„  palcfano  i  nomi ,  che  fono  loro  attribuiti ,  e 
„  fono  quei  medefimi ,  che  a' numi  de' Gentili 
„  appropriati  fi  adorano  ne*  templi  loro  :  il  che 
„  fanno  eziandio  alla  prefenza  de'  loro  devoti , 
„  non  certamente  in  obbrobrio  della  religione, 
M  madell'onor  loro,  poiché  nò  a  Dio,  pel  nome 
,,  del  quale  fono  feongiurati  ,  né  a'giulri  ,  per 
3,  le  voci  de' quali  fono  tormentati,  ardirono 

(V>  Vedi  "  dì  mentire  QO  »  '•  . 

v  )    ...       Ma  non  voglio  già  inoltrarmi  di  vantarlo, 
ancora  il  1.       ..,-.,         P       °  .        ,1  .   ^^ 

iv.c.xxvii.  e  diffondermi  con  recar  noja  a  leggitori  .  Ba- 
e  1'  Amore  fterà  leggere  ciò  ,  che  nel  primo  vovolume  delle 
del  libro  mie  Antichità  Criiliane  ,  intorno  alle  vifioni ,  e 
delle  motti  a'prodigj ,  che  ne5  quattro  primi  fecoli  della 
deferii  n.x  Q^fa  furono  operati  da'nouri,e  riferiti  da'Pa- 
dri,  e  dagli  Storici  della  Chiefa,  io  ho  fcrijto,  e 
(bi  Llb.  2.  copiofarnente  ho  difputato  (b)  ,  ie  taluno  defi- 
c.  vii.  §.i*  dera  di  averne  più  efatta  cognizione  .  Vengo 
feq.  p.  363.  pertanto  al  terzo  ,  e  lafciando  a  parte  le  teftU 
fe(l*  monianze  degli  altri  Padri ,  che  certamente  fo- 

no e  molte,  e  affai  chiare  ,  mi  prevarrò  fola- 
mente  di  quella  del  Santo  Vefcovo  ,  e  Martire 
Ireneo  ,   il  quale  nel  fuo  fecondo  libro  contra 
l'Erefle  (jp)  cosi  parla:  ,,  Sopra  ciò  faranno 
p!i64'?Edìt."  »  ripreii  coloro ,  che  feguono  Simone  ,  e  Car- 
Venet.  an.  55  pocrate  ,  e  quegli  altri  ancora,  de'  quali  fi 
1734.  ,,  dice  ,  che  operano  delle  maraviglie  .  Imper- 

,,  ciocché  fanno  eglino  delle  forprendenti  cofe 
„  non  per  virtù  «divina,  né  per  la  verità  ,  ne 
„  per  apportare  qualche  giovamento  agli  uo- 
,,  mini  ;  ma  per  dare  loro  la  morte  ,  e  far  sì  eh' 
„  errino  a  forza  di  magiche  illufioni ,  e  di 
,,  frodi ...  E  non  fono  eglino  certamente  vale- 
9y  voli  a  dare  la  facoltà  di  vedere  a'eiechi ,  o  di 
„  fentire  a  lordi ,  né  poffono  cacciare  i  demo- 
v  nj ,  fé  non  che  quelli  ,  co'  quali  fé  la  inten- 

s,  do» 


DE'  PRIMITIVI    CRISTIANI    ♦      8$ 

>,  dono  ,  fé  par  anche  poffono  ciò  fare  ;  Tanto 
„  poi  fono  lontani  dal  ref  ;fcitare  un  morto(co- 
„  me  furono  refufcitati  alcuni  dal  Sfgnore,e  da-»- 
,,  gli  A  popoli  per  la  orazione  ,  e  come  nel  ceto 
„  de'noflri  fratelli  fovente  in  qualche  neceffità, 
5>  per  le  preghiere  della  Chiefa,  eh*  è  fparfa 
,,  per  ogni  luogo,  pe' digiuni,  e  per  moke 
3,  Suppliche  i  ritornò  al  corpo  fuo  Io  fpirito 
3,  del  morto  ,  e  fu  T  uomo  donato  alle  orazioni 
,*  de'  Santi  }  che  neppure  fi  daiino  a  credere  $ 
„  che  pò  (fa  ritornare  a  vivere  ,  chi  è  paflato  da 
3j  quella  vita.  Per  la  qual  cofa  regnando  ap- 
,,  preffo  loro  l'erróre,  e  la  deduzione  i  e  la 
*,  fantafia  magica  ....  e  ap preffo  la  Chiefa  la 
,,  fermezza,  e  la  verità  per  aiuto  dei  morta* 
„  li ,  non  {blamente  fenza  mercede  di  forta  aU 
9i  cuna  ,  ma  eziandio  diftribuendo  noi  le  n olire 
.,  facoltà  per  fallite  di  quelli ,  i  quali  hanno 
5,  bifogno  di  quelle  cofe  ,  che  conducono  al  lo- 
5,  ro  riihbilimento  ;  meritamente  fono  eglino 
5)  redarguiti,  come  eftranei  dalla  benignità  di 
,,  Dio  ,  e  dalla  fpirltuale  virtù  . .  .  Che  fé  ofe- 
,v  ranno  di  dire  ,  che  Gesù  Criilo  ancora  abbia 
y,  fatto  i  miracoli  pe' fantafmi  ;  riducendoìi  a' 
„  Profeti ,  dimoreremo  Ioro,che  tutte  le  cofe 
,,  furono  di  lui  in  tal  guifa  predette  ,  come  fu* 
99  rono  efeguite  ,  e  eh'  egli  è  figliuolo  di  Dio. 
„  Per  la  qual  cofa  invocando  il  nome  di  lui  co* 
3,  loro  ,  che  fono  veramente  fuoi  difcepoli  ,  e 
5,  ricevendo  da  lui  medefimo  la  grazia  ,  bene- 
3y  fìcanogli  altri  uomini  5  come  ognuno  di  efil 
,,  ha  ottenuto  il  dono  dal  Signore  •  Poiché 
,,  altri  cacciano  e  veramente  ,  e  fermamente  i 
„  diavoli  (  talché  ipefTe  volte  abbracciano  il 
„  Crifiianeflmo  quelli  ,  che  fono  fiati  da'  mal* 
„  vagj  fpiriti  liberati  )  altri  hanno  la  prefeien* 
F  3  »  W 
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„  za  delle  future  cofè ,  e  le  vifioni,  e  le  ma- 
„  niere  del  parlare  de'  Profeti  ,  altri  per  la  im- 
,,  pofizione  delle  mani  renVtuifcono  la  fallite 
,,  agli  ammalati .  Anziché  come  abbiamo  det- 
„  to  ,  furono  alcuni  rifu/citati  da'  morti ,  e  con 
„  noi  fteflì  per  molti  anni  perfeverarono.  Che 
9,  più  ?  Non  è  facile  il  deferi  vere  il  numero 
„  delle  grazie  ,  che  laChiefa  fparfa  pel  mondo 
5,  tutto  giornalmente  riceve  da  Dio  in  ajuto 
„  delle  nazioni ,  fenza  eh'  ella  abbia  mai  fé* 
3,  dotto  alcuno,  o  abbia  ricevuto  denaro  da' 
„  rifanati.  Imperciocché  ficcome  gratuitamen- 
,,  te  ha  ricevuto  i  doni  da  Dio  ,  gratuitamente 
„  ancora  diftribuifee  le  grazie  .  Né  fa  ella  ve- 
„  runacofa  a  forza  di  demoniache  invocazio- 
„  ni ,  e  d' incantefimi ,  e  di  vane  curiofità  ,  ma 
„  con  mondezza,  e  purità ,  e  manifeftamente 
„  indirizzando  le  fue  preghiere  a  Dio  ,  che 
„  fece  tutte  le  cofe  ,  e  invocando  il  nome  del 
,,  noftro  Signor  Gesù  Crifto,opera  de'  miracoli 
,,  non  per  fedurre  alcuno  ,  ma  per  edere  utile 
,,  a'  proffimi.  Se  dunque  fino  ne*  tempi  noftri 
„  il  nome  del  noftro  Signore  ,  e  non  quello  di 
„  Simone  ,  o  di  Menandro  ,  o  di  Carpocrate  , 
,,  o  di  alcun  altro  apporta  a'  mortali  del  bene, 
„  e  dà  la  falute  con  fermezza  ,  e  con  verità  a 
„  tutti,  che  in  lui  credono;  egli  è  manife- 
„  fto  ,  che  fatto  uomo  ,  conversò  colle  fue_? 
„  creature  ,  e  tutte  le  cofe  fece  per  virtù  di' 
,,  vina  ,  fecondo  il  beneplacito  del  PaJre_j> 
„  in  quella  guifa  ,  che  i  Profeti  predifle- 
,,  ro  ,,  .  Or  può  egli  e  (Ter  credibile  che  i 
Padri  i  quali  parlavano  con  tanta  franchezza 
de'  prodigi,  che  avvenivano  nella  Chiefa ,  e  gli 
eretici  riprendevano  ,  voleffero  ingannare  i 
mortali ,  e  tirarli  alla  loro  credenza  ?  farebbe- 
ro 
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ro  eglino  fenza  dubbio  rimafì  confuti  ,  fé  dicen- 
do il  falfo  ,  aveffero  ofaco  ài  provocare  a' mira- 
coli; poiché  gli  eretici  ,  e  i  gentili ,  avrebbero 
voluto  vederne   le  pruove  ,.  e  difeopertane   la 
fallita,  gli  avrebbero  fpacciati  per  impoflori . 
Ma  paiamo  agli  altri  argumenti ,  onde  i  noftri 
maggiori  provavano  la  evidenza  della  credi- 
bilità della  Criftiana  Religione.  Verità 
X.     Ricorrevano   eglino  dunque    non  fola-  della    teli- 
mente   agli  Oracoli  de'  Profeti  ,  e  a5  prodigi  gione  com- 
operati  da  Gesù  Crifto  Redentor  noftro  ,  e  da'  provata  coL 
Santi  A  portoli,  e  da'  Criftiani,  che  ne'  Tegnenti  ^J£fj*£ 
tempi  fiorirono  ;  ma  eziandio  alle  teftimonian-  Gentili . 
ze  degli  autori  gentili  ,  i  quali,  non  volendo  9 
coftretti  nulladimeno  dalla  forza  della  verità, 
dovettero  approvare  ,  e  fcrivendo  tramandare 
alla  memoria  della  ponderiti    alcune   di  quelle     ^  \T'  2[ 
iofe,  che  furono  dagli  Evangeli/li  narrate.  E  r*  ]      cqfl 
per    verità  oltre  S.Matteo  Apoftolo    nel   fuo 
Evangelio  (<0,e  gli  antichi  Padri,  come  S.  Igna-  g  .*  '  yg^ 
zio  Martire,  S.  Giuiiino,  Tertulliano  ,  ed  altri  phef.n.xix. 
(£)  ;  Calcidio  ancora  Scrittor  gentile, che  viffe  pag.  ttf.  J«* 
nel  IV.  fecolo  ,  mentovò  la  miracolofa  ftella  ,  ftìnDialog. 
che  comparve  allora,  quando  nacque  il  Reden-  cnm  TnPh- 
tare  ,  e  parlò  eziandio  della  venuta  de'  Magi  a  mim#    CVjJ* 
Gerii falemme  .  Né  devono  edere  afcoltati  que-  ait.an.i747. 
gli  Scrittori  moderni  ,  i  quali  contro  la  corau-  Termllian. 
«e  opinione  de'  più  accreditati  Autori  ,  fenza  lih.De  [do- 
altra  ragione  ,  fé  non  perchè  Calcidio  fa  men-  lolatr.c>;X. 
zione  di  un  tale    avvenimento  ,  pretendono  ,  p#  8p' 
ch'egli  fia  flato  Criitiano  .  (e)  Perciocché   non 
può  ragionevolmente  per  quella  fola  cofa  effe-  ty  Gl^van* 
re  tra'  Grirtiani  annoverato  colui  ,  che  contra  *£ ,  •  .    xt(J 

•]      j  1    li  i«    •  r  1  Fabncio  nel 

il    dogma  della   v'era  religione  non    lolamen-  jom,     jy, 

te  difende  la  trafmigrazione  àeìÌQ  anime  ,  e  la  Della  Ediz. 

eternità  della   materia;  ma  foftiene  ancora  le  delle  opere 

F  4  al- 
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il  S.  Tppn-  altre  opinioni  di  Platone ,  il  cui  Timeo  impre- 
si10 .;.•  ^  ailluftrare,  molte  delle  quali  opinioni  ripu- 
a/iyi^ffo**  ^nano  totalmente  alla  noftra  credenza  ,  e  di- 
viene con  fuggono  ,  fé  fono  approvate  ,  il  Criilianefi- 
altii  che  ila  mo  .  Ma  torniamo  a  Caladio  ,  e  conflderiamo 
Ctiftìano .    comici  parli  della  prodigiofa   apparizione  della 

MonMUC  ftelIa  '  e  della  venuca  de'  Ma^  a  Gerufulem- 
bomem»  me  *  »  Evvi  >  dlcc  €§li  '  P^rimente  una  più 
uomo  era-  55  &nta  ,  e  venerabile  Iftoria  ,  che  porta  ,  per 
diriffimofeé  „  lonafcimento  di  una  certa  (Iella  ,  eflere  fiate 
guendo  i  più  5}  denunziate  non  le  malattie  ,  nò  le  morti  ,  ma 

ciific''1  Io  "   la  dÌfccfa  dd  Venerabile    TddÌ0   alia   §razia-> 
urici      o      della  confervazione  umana  ,  e  delle  mortali 

nega,  j  con-  "  ,      t      A   ,  *  .  , 

rroloMo»j  COie'  Quale  itella  appena  videro,   mentre 

Fabiicio      „  di  notte  viaggiavano  gli  uomini  dotti/lìmi  de5 

Ditferr.  r>e  M  Caldei  molto  efercitati  nella    confìderazione 

an.  Chuft.  ^  de5  moti  degli  adriache  come  fi  dice^ricerca- 

«lif/ltomsiu  '»  rono  '"'  recente  nafeimento  di  Dio  ,  e  trova- 

an.j74u    '  3?  ta  quella  puerile  maeftà  ,  la  venerarono ,  e 

„  fecero  de'  voti  convenienti  a  un  tanto  Dio  , 

„  che  a  te   (  ofto  )  fono   molto  più  noti  ,  che 

„  agli  altri  .  „ 

ÀCalcidio  portiamo  noi  aggiugnere  Macro- 
lio  ,  che  fiorì  verfo  il  fine  del  quarto  ,  e  il 
principio  del  quinto  fecolo,  e  foflenne  la  dignità 
confolare,  e  grandiffimo  credito  acquiftò  per- 
la fua  erudizione  .  Ma  fìccome  fono  alcuni,  i 
quali  s?  immaginano  >  che  coftui  ancora  fìa__* 
flato  Criftiano  ,  fa  d'uopo  ,  che  prima  di  veder, 
che  cofa'ha  egli  detto  circa  Puccifione  dei  fan- 
ciulli,de*  quali  parla  S.  Matteo  nel  fuo  Vangelo  , 
brevemente  moflriamo  ,fe  egli  approvava  Ie_* 
gentilefche  fu  perdizioni,  e  fé  era  per  confe- 
renza lontano  dal  Criftianefimo.  Egli  adunque 
le  non  foife  flato  dedito  alla  fu  perdizione  della 
Idolatria,  fcrivendo,  non  avrebbe  fcelto  per 

in- 
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interlocutori  nella  ina  opera  de'  Saturnali  Sim- 
maco Confòlo  ,  uomo  nemiciflimo  de*  Cridia- 
ni  ,  e  tanto  addetto  alle  vanità  degl'Idoli  ,  che 
per  ri  dorare  l'ara  della  vittoria,  ebbe  de' con- 
tralti con  S.  Ambrogio  Vefcovo   di  Milano  5 
febbene  non  ottenne  ciò  ,  che  deflderava  ;  Fla- 
viario  Prefetto  del    Pretorio  uomo  ribelle  al 
fuo  Principe  ,  e  feguace   di  Eugenio  Tiranno  \ 
Servio  Scoliate  di  Virgilio  ;  e  Avieno  Poeta  • 
Poiché  avrebbe  egli  trovato  altri  *  che  eflendo 
dotti ,  e  Criftiani  ,  e  fedeli  al  fovrano  loro,  fa- 
rebbero itati  di  ludro  maggiore  alle  fu  e  opere  . 
Ne  dobbiamo  noi  predar  fede  a  Niccolò  Anto- 
nio (4)  uomo  per  altro  eruditiffimo  ,  il  quale 
s'immaginò  «  che  Avieno  abbracciò  la  Cridiana  t  W,  Lty* 
religione,  mentre  non  avea  egli  mun  motivo    at  v. ,/ 
dì  ciò  affermare  ,  avendo  piuttofto  tutti  1  legni  Monealiam 
contrari  per  fodenere  la  oppoda  opinione  .  Ag-  ibid.    pag. 
giungali  a  tutto  quedo  ,  che  Macrobio  non  dà  47* 
nelle  fuc  opere   ver  un  indizio,  onde  ricavare  fi 
pofia  ,  effer  egli  dato  Cridiano.  Quel  che  noi 
veggiamo  ne' Saturnali  ,e  nel  Sogno  di  Scipio- 
ne 3  tutto  è  gentilefco  ,  e  ripieno  ài  fuperdiz io- 
ne. Or  Macrobio  nel   fecondo  libro   de'  Satur- 
nali (&)  rapportando  alcuni  detti  grazio!!    di  (1>)  dp.iy. 
Augufto  còsi  fcriffe  :  avendo  egli  udito  ,   ebe-j  ^lcif  J,'  f 
it£  fanciulli,  i  quali  per  ordine   di  Erode  T{e  f^^  "* 
de-  Giudei  furono  nella  Siria  dall'età  di  due  anni  x*$t 
in  già  ammazzati, fu  ancora  uccìfo  il  figliuolo  di 
Erode  medefimo  ,  dijfe  :  è  meglio  ejfereporco  di 
Erode,  che  figliuolo  ,  alludendo  così  all'ufo, 
e  alla  legge  dei  Giudei ,  che  preibifee  di   man* 
giare  le  carni  porcine.  Egli  è  adunque  veriflì- 
mo  ,  che  gli  Scrittori  gentili  non  piamente  fe- 
cero menzione  di  alcuni  fatti ,  e  divenni  ma* 
ravigliofi-  avvenimenti    mentovati    da'    Santi, 

Evan-. 
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Evangelici ,  magli  approvarono  ancora  ,  e  ne' 
libri  loro  come  certi  li  regimarono  .  Ne  deefi 
fofpettare  ,  che   Macrobio     abbia  copiato   gli 
Evangelisti  ,  mentre  di  ciò,  ch'egli  racconta  di 
Auguito ,  nemmeno  ombra  fi  ravvifa  nel  fecon- 
do Capitolo  del  Vangelo  di  S.  Matteo  ,  ove  fol- 
t?.nto  fi  rammemora  e  l'apparizione  della  (Iella, 
e  la  ucci/Ione  de'  fanciulli  ,  cagionata  dalla  cru- 
deltà di  Erode  .  Per  la  qual  cofa  dobbiamo  noi 
ragionevolmente  concludere  ,  ch'egli  abbia  ciò 
detto  nelle  memorie  degli  Scrittori  gentili  ,  ne' 
00  A  pud  libri  de'  quan'  era  verfato  ,  e  l'abbia  mentovato 
Otig.Iib.i.  come  un  detto  graziofò  ,  ne'  Saturnali  .  Onde 
num.Lvnr.  con   giuilizia   polliamo   noi    riprendere  Celio 
paferIVT"  Epicureo^),  Porfirio  (4)  ,  e  Giuliano  Apo- 
neiaL-t"    C"*  ^ata  ^  '  {  9ua'i  •>  °  riprovarono  dubitando  ,  o 
non  vollero  ammettere  la  ftoria  dell'apparizio- 
fWs  vi    ne  ^e'^a  ftefla  ,  poiché  non  la  trovavano  mento- 
Dominìcum  vata  da'  l°ro  tóottci»  come  fé  folle  itato  necef- 
CoJonìam     farro  ,  che  le  opere  di  tutti  gTIfrorici  Latini  ,  e 
Socìet.Jef.  Greci  veniffero  alle  mani  loro  ,  acciocché  avef- 
Trafì.    De  fero  notizia  di  quel  tanto,che  era  avvenuto  ne' 

Chnukt  tempÌ  Pa(fati  in  tuttol,ImPero  • 
torisèe    par       Prima  di  Macrobio  ,  e  di  Calcidio  due  altri 
Jes     Tajens  infigni  Scrittori  gentili  de'  prodigi  avvenuti  al- 
pag.     191.  lorche  morì  Gesù  Crifto  ,  trattando  di  altre  co- 
T.   1.  Edit.  £  ?  e  non  penfando ,  che  ciò  ridondar  potette 
•an.  1718.      in  vantaggio  della  nolìra  finta  religione  ,  par- 
larono,  uno  de' quali  fu  Flegonte  Liberto  di 
Adriano  Imperatore  ,  e  l'altro  Tallo  .  Di  Fle- 
^  (e)  Colon,  gonte  Teorico  del  fecondo  fecolo  cosi  fcrive_j 
5bid.&  Mo-  sparziano    nella  vita  di   Adriano    Augnilo.  Fu 
pas*  48*     "  ariano  così  defiderofo  della    celebrità    della 
fu  a.  fama  ,  che  diede  a'  fuoi  libarti  ,  i  quali  fi 
erano  acquietati  del  credito  per  U  loro  lettera- 
tura ,   i  libri,  ch'egli  avea  compofti  della  fta 

vita  . 
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vita  .  Imperciocché  dicefi ,  che  i  libri  di  Flegon-, 
te  fieno  fiati  compilati  da  queir  Imperatore^  . 
Ognuno    pertanto    può  quindi     raocorre  ,  di 
quanto  pefo ,  e  di  quale  autorità  fieno  i  libri  di 
Flegonte  ,  Poiché  fé  furono  con  tanta  efattezza 
comporti,  che  comunemente  erano  creduti  di 
Adriano ,  fa  d'uopo  confeflare  ,  che  ellratti  fu- 
rono da*  pubblici    documenti  ,  l'autorità  de* 
quali  deefi  riputare  ,  fecondo  gli   avverfarj , 
maggiore  di  ogni  eccezzione  .  Ma  tra  le  opere 
ài  Flegonte  fcritte   in  Greco  la  più  inflgne  è 
la  ftoria  delle  Olimpiadi .  Or    in  quella  ìftoria 
fi  legge  un  bel  li  (lìmo  palio  ,  che  riguarda  la  ce- 
lebre ofeurazione   del  Sole  ,  che  avvenne  l'an- 
no 30.  nel  quaPanno  ,  facondo  i  più  efuti  cro- 
nologi ,  fu  crocefiffo  il  Santiflìmo  noftro  Re-  (a)  Vedi  il 
dentore  (a)  .  Così  quel  Gentile  non  penfando  P.Monìglii 
di   render    teftimonianza   della  verità  del  Van-  ^Jft.^An# 
gelo ,  fcriffe  appretto  Eufebio  :  (£)  Panno  quar-  gg,fe"; p^" 
to  ,  altri  fcrivono  V anno  fecondo  ,  della  dugen- 
tefima  feconda  Olimpiade  avvenne  una   efeara-    (,,   .     . 
zione  ,  0  mancanza  del  Sole  tra  le  altre  tutte  ,  Eufeb.     in. 
che  avanti  fono  fiate  offeriate  ,  e  grande  ,  ed  Chron.    ad 
eccellente  .  Il  giorno  l'ora  feda  fi  convertì  in  co-  an.  mmxl. 
sì  tenebro  fa  notte  ,  che  fi  videro  le  fielle  in  Cie- 
lo ,  e  il  terremoto  diflrufje  molte  fabbriche   di 
/v'icea   Città  della  Bitinta  .  Laonde  OrigcrieJ» 
confutando  Celio  Epicurèo  nel   libro  fecondo 
(e)  in  quella  guifa  ragiona  .  Ardifce  Cello  d'in-  (e)   n.xxxi* 
terrogarci  :  qual  cofa  infigne  abbia  operato  Ge- 
sù Chrifio  ,  per  cui  debba  eficre  riconofeiuto  per 
Dio  .   .Ma  noi  potiamo  rifpondere  a  chi  propo- 
ne firnilì  queflioni  ,  che  gli  Evangelici  raccon- 
tano ,   effere  fiata  (coffa  la  terra  pe'  tremuoti , 
lpezzate  le  pietre  ,  allorché  mori  Gtsii  Cri  (lo  , 
aperti  i  fepolcri ,  fpaccato  dalla  f  mimiti  inrlno 

al 
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al  fondo   il  velo  del  tempio  di  Gerufalerame  , 
ottenebrata  nel  mezzo  dì  la  fuperficie  della  ter- 
ra ,  e  ofeurato  miracolofamente  il  Sole.  Che 
fé  Celfo  acconfente  alle   facre  lettere  ,  quando 
s'immagina  ,  che  dieno  occafione  di  accufare  i 
Criftiani  ,  e  toglie    loro  ogni    autorità  ,  fe_^ 
fhbili'cono  ,  che  Gesù  Crifto   e  Dio  ,  noi  po- 
tremo sforzarlo  a  negar  tutto  ,  o  a   tralafciare 
di  citare  le  fcritture  contro  de'noftri.Se  crederà 
a  tutto  quello  ,  che  contengono  ammiri  il  Di- 
vin  Verbo ,  che  volle  incarnarli  per  giovare 
al  genere  umano  ,  e  fare  si  ,  che  invocato  il 
fuo  finto  nome   fieno  fanati  quei,  che    Iddio 
vuol ,  che  acquiflino  ,  o  ricuperino  la  filate  * 
Della  efeur  azione  del  Sole  ,   che  avvenne  fitto 
Tiberio  Cefare  ,  fatto   il  cui  impero  cofla  ,   che 
Crijlo  fu  confitto  in  Croce  >   e  de*  moti  ,pe'  qua- 
li fu  allora  feoff a  la  terra  ,  parla  Flegorite   nel 
tredicefimo  ,  o  net  qii  alter  die  e  fimo  libro  de*  fuoi 
(a)  n.  lx,  Cronici .  Così  egli.  Alquanto  dopo   ancora_» 
mentovando  lo  (teffo  fcrittore  ,  foggiugne  (<i)  . 
Crede  ancor  Celfo  ,  che  fia  un  racconto  finto  per 
inganno  il  tremuoto  ,  e  Vofcur  amento  del  Sole. 
Ma  noi  abbiamo  rifpoflo  dif>pra  coir  autorità  di 
llegontc,  dove  abbiamo  detto  ,  che  queir  Iftorico 
difeorre  di  tali  avvenimenti  in  quei  luoghi ,  ove 
de"  tempi  di  Tiberio  Cefare  >  ne'  quali  mori  il 
(b)  Vedi  Signore,  ragiona»  Che  fé  Flegontenon  accen- 
Crig  Com-  nò  effer  ella  fiata  quefla  ofcurazione  del  Sole__j> 
incnt.     fé-  nraordinaria,poichè  avvenuta  quando  era  la  lu- 
nem     in-»  m  piena  ?  £0n  tutto  ciò  non  lo  negò  (A)  egli  , 
cxxxiv*  t!  e  quand°  anche  avelie  detto  ,  che  fu   un  ordi- 
lii.Opp*.  E-  nat*ia  ecKflc,  avrebbe  errato  in  quello  >  itiju 
d!t.    Parif.  non  in  ciò  ,  che  riguarda  le  tenebre  ,  che  fol- 
Monach.  S.  tiflìme  furono  ,  e  il  tremuoto  ,  che   in  quelP 
Mauri.       ora   medellma  fcaffe  eziandio  le  Città  lontane 

da 


Dl'pRIMITiri  CRISTIANI   .      £J 

da   Gerufalemme  .  Tallo   pure  Autor  Gentile 
nel  Tuo  terzo  libro  delle  libri  e  mentova  la  me-       (*)  Vedi 
defìma  mancanza  ,  o  piuttolto  ofeurazione  del  Eufeb.    va 
Sole  U)  ViflTe    Tallo  nel   primo   Secolo  della  fro»ico   aj 
Chiefà,  e   fcriflc  Se  florie  dei  Sin .   Or  di  lui  J^.^ 
così  parla  Giulio  Affricano  celebratifTimo  Grò-  mo    ~  j  Iel 
nografo  Criftiano,  che  vi  Afe  nel  terzo  fecolo  tro  Daniel» 
appretto   Eufcbio  nel  luogo  poco  fa  citato  del  Vezio    De. 
Cronico  :  p-tefle  tenebre  fono  appellate  da  Tal-  mon.ftr.  Et 
lo  ,  nel  libro  terzo   delle  Iftorie  ,  ecliffe  ,  ma  v'|n?*  pl'°P  * 
come  a  me  fernbra  ,  aflurd amente .  Perciocché  CoIoniaGel 
non  può  mai  elfendo  la  luna  piena  ,  naturalmen-  fujta  {oc.  c. 
te  avvenire  l'Eclifle  .  Quindi  è  che  Tertulliano  pag.i7.fe4. 
nei  fuo  eccellente   libro   intitolato  Apologeti- 
co (&)  „  nell'iiteflò  momento,  dice  in  cui  Cri-      (b)  Cap, 
„  (to  Redentor    nofiro  fpirò,  fi   fece  notte,  aun.pag.7tf. 
„  febbene  il  fole   fegnava    il   mezzo  giorno  .  Appenci-  B- 
„  Coloro  i  quali  non  fapevano  ,  efier  ciò  av-        ^  ^netf 
,,  venuto  per  la  morte  eli  Criflo  medefimo,  (li-      " l 
9y  marono  ,  che  folle  una  Eclilfe  ,  e  negarono, 
„  forfè  che  quello  tale  ofeuramento  folle    per 
„  prodigio  accaduto.  E  pure  avete    voi,  o    (e) In  110% 
„  Gentili,  ne?  voltri  Archivi  riferito  un  sì  no-  a^.nb.    tu 
3,  tabile  cafo  del  Mondo  „  .  Colle  quali  parole  ^^ifùmT.t? 
dimoilra  egli ,  come  ofTervano  Io  Spencero  (e)  ,  Qpp#  Editi 
e  PAvercampio  (d)  ,  quanto    abbiano  errato  parif.  Mo- 
Flegonte  ,  e  Tuijo  ,  i  quali   fondati  Tulle   me-  nachor.    S, 
morie  pubbliche,  mentovarono  le  tenebre,  che  Maiin  1 
tutta  la   fuperfìcie  della  terra  ,  allorché  morì 
Criìto  occuparono  ,  come  re  folfero  elleno  prò-    (<M-.  tir, 
venute  da  un  ecliflamento  naturale  del  fole  .  Teru 
E  per  verità  che  nei  monumenti   pubblici  dell' 
Impero  follerò   flati   regiltrati  quelli  forpren- 
denti,  e  maraviglio*!  avvenimenti  ,  non  ìola- 
mente  da  Tertulliano ,  ma  da  Luciano  Martire 
ancora  fu    a' Gentili  inoltrato.  Ne  avrebbero 

egli- 
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eglino  ofito  di  ciò  fare  ,  fé  non  ne  fodero   (lati 
afiìcurati  ;  poiché  fapevano  ,  che  fé  i   nemici 
della  noftra  Tanta  religione  averterò  potuto  pro- 
var loro  il  contrario  ,  farebbero  (lati  i  noftri 
accufati  di  fallita.  ,  e  d'impoftura ,  e  avrebbero 
colla  imprudenza  loro  arrecato  non   piccolo  de- 
trimento al  Crillianefimo.  Avendo  pertanto  i 
Criftiani  fenza  punto  efltare  oppofto  agli  avver- 
farj  della  noftra  fede  gli  Annali   de'  Gentili  # 
forza  è  ,  che  ne  fieno  flati  prima  beni  (lìmo  in- 
formati .  Luciano  adunque  ,  come    fi  legge  ap- 
(a)Lib.tx.  pretto  Rufino  (4)  ,,  .  Confultate  ,  di(Fe  ,   i  vo- 
Cap.vi.Hi-  „   Uri  annali  ,  e   troverete  ,  che  ne*  tempi  di 
ft°r«  3>  Pilato  mentre  pativa  Crido  ,  dimezzo  dìof- 

3,  cu  rodi  il  Sole  ,  e  s'interruppe  il  giorno  .  „ 

Confeffa  inoltre  Flegonte  Liberto  di  Adria- 
no ,  ài  cui  abbiamo  parlato  di  (opra  ,  che  Gesù 
fu  Profeta  ,  e  molte  cofe  predi  (Te,  le  quali  collo 
feorrere  dei  tempi  fi  avverarono.  Laonde  Ori- 
<b)  n.xir.  gene  nel  fecondo  libro  contra  Celfo  (JO  ,,  Fle- 
„  gonte  ,  dice,  nel  tredicennio ,  o  nel  quat- 
„  tordicefìmo  libro  de'  Cronici  attribuì fee  a 
>5  Grillo  la  preferenza  delle  cofe  avvenire  , 
„  febbene  egli  erra  nel  nome  ,  chiamando  Pi>- 
n  tro  il  noftro  Redentore,  e  attelta,  efìferc 
„  avvenuto  ciò,  ch'egli  avea  predetto;  onde 
„  prova  non  volendo  quello,che  tramandarono 
„  a  noi  gli  autori  della  noftra  dottrina  ,  ch'ei 
„  fo (Te  dotato  di  virtù  divina. ,,  E  per  vero 
(e)  Lue.  e.  ^re  trovjamo  noi  nelle  facre  lettere  ,  (e)  che 
xix.  v.4u  q^  Q.[ft0  trovandoti*  vicino  a  Gerufalemme  , 
guardò  la  Gittate  pianfe  fopra  di  efla,  e  diflfe;  fé 
conofeeffi  tu  pure  anche  in  queft  )  giorno,in  cui 
godi  la  pace  ,  che  verranno  de^  giorni,  ne* 
quali  farai  circondata  da  tuoi  nemici ,  e  daper- 
tutto  riflretta  ,  e  ridotta  in  fomma  anguftia  ,  e 
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c    atterrata  ,  flcchè   non   vi  farà    in  te   pietra 
fopra  pietra,  perchè  non  hai  conosciuto  il  tem- 
po delìa  tua  vifita  .  Or  quefta  predizione   fatta 
dai  Redentore  fu  adempita  in  tal  maniera  ,   che 
gli  Scrittori  gentili  ancora  ,  non  fapendo  forfc 
quel  che  feri  vevano  ,  nelle  Iflirie  loro  la  con- 
fermarono ,  dima  (tran  don  e  l'efito  tale  appunto, 
quale  egli  l'avea  molto  tempo  avanti  lignifica-   (  .  , .. 
to.  Balta  leggere  Tacito  (a)  Flegonte  (6)  e  Hiftor-  *  ' 
Giufeppe  (e),  e  gli  altri  ,  che  delia  diftruzio-     (b)   a  pud 
ne   di  Gerufalemme  parlarono  per  rimanerne  #Coloniam_, 
pieni  tòmamente  perfuafi.  'M*  p«i8>. 

Egli  è  ancora  notabile  quel  che  fcri(Te  Tacito  £Ì  ~?e  • eI" 
nello  ftetfb  quinto  Libro  della  fua  Iftoria  , 
eh'  era  comune  perfuafionc,  che  in  que*  tempi 
in  circa ,  ne'  quali  fiorì  Gesù  Crifto,  Si  conte- 
neva nelle  antiche  lettere  de'  Sacerdoti ,  cbe_j 
darebbe  acqui/iato  firza  V  Oriente  ,  e  farebbe- 
ro  uf citi  dalla  Giudea  alcuni ,  i  quali  fi  farebbe* 
ro  impadroniti  di  tutto  il  mondo  .  In  fatti  non  è 
egli  certo  ,  che  dopo  la  morte  del  Redentore 
ufeirono  dalla  Giudea  gli  Apofloli  ,  e  avendo 
penetrato  anche  nelle  più  remote  regioni  ,  tut- 
to il  mondo  alla  loro  religione  ridurrò  ?  Né 
vedo  io  in  qual  altro  modo  poffa  edere  inter- 
pretato queir  oracolo  mentovato  quivi  da  quel 
fuperftiziofo  I dorico  ,  e  nemico  capitale  del 
CrifHanefimo.Ma dovendo  alfìn  pattare  a  deferi- 
vere  i  collumi  de5  primitivi  Criftiani ,  fono  ob- 
bligato a  tralafciare  molte  altre  teitimonianze 
de5  Gentili  Scrittori,  le  quali  per  altro  molto 
fono  opportune  ad  illuflrare  un  così  grave, e  in- 
tereffante  argu mento  .  Per  la  qual  cofa  lafciate  ^  Vedi  ìl 
a  parte  quelle,  che  il  prodigio  della  pioggia  *°ftl  °dl'u°m 
ottenuta  da  Marco  Aurelio  Imperatore  e  (^)  AnticCriftl* 
la  miracolofa  vittoria  ottenuta  da  Teodoflo   il  p.364.%/ 

Gran- 
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^rPe7er'"  Grande,  e  mentovata  da  Claudiano  Qa)  rire- 
tio  on  Hja-  r;fcono  deferiverò  brevemente  ciò  ,  che  rac- 
tu  ilonorii.  '  -,         „.         ,   n        .n' 

conta  Ammiano  Marcellino  della  niraurazionc 

del  Tempio  di  Gerufalemme  tentata  da  Giulia- 
no A  pollata  . 

Defiderando  Giuliano  ,  dice  Marcellino  ,  (&) 
Wi\  E r*  '  ^'l  ProPaSare  con  grandiofe  fabbriche  la  memo- 
ValeV.  '  ria  del  fuo  Impero  ,  penfava  di  riltabilire  con 
eccedenti  fpefe  il  magnifico  Tempio  di  Geru- 
falemme  ,  il  quale  dopo  molte,  e  ianguinofe 
feonfìtte  dei  Giudei  ,  finalmente  fotto  Vefpa- 
fiano,  e  di  poi  fotto  Tito  ,  che  attediato  l'avea- 
no  erettamente  ,  febbene  con  difficultà  ,  dovet- 
te con  tutto  ciò  ettere  efp ugnato \  Ne  diedc_> 
egli  pertanto  la  commi  filone  ad  Alipio.  Men- 
tre coftui  ,  ajutato  dal  Rettore  delia  Provincia, 
con  diligenza  procurava  di  adempiere  gli  ordi- 
ni dell'  Imperatore  ,  gli  fpaventofl  globi  di 
fiamme  ,  che  fovente  da'  luoghi  a3  fondamenti 
vicini  ufeivano  ,  bruciati  alcune  volte  gli  ope- 
rai ,  fecero  sì  ,  che  niuno  più  ofatte  di  accoirar- 
vifi  a  lavorare.  Per  la  qual  cofa  furono  tutti 
corretti  a  trakfeiare  l5  imprefa  .  Così  Ammia- 
no .  Or  fé  un'  Autor  gentile  ,  a  cui  non  impor- 
tava nulla,  che  fotte  ,  o  non  fotte  fabbricato  il 
Tempio  ,  arrivò  a  confettare  la  verità  di  un  tal 
miracolo  ,  che  conferma  le  predizioni  de'  Pro- 
feti ,  e  del  no  (Irò  Redentore  ,  il  quale  avea 
preveduto  ,  che  farebbe  fiata  defolata  la  città  , 
e'1  tempio  diftrutto;  convien  dire  che  tal  prodi* 
gio  Ha  veramente  accaduto  .  Altrimenti  qual 
premura  avrebbe  egli  avuto,(fe  il  fatto  non  fotte 
ibto  patente ,  e  incontrattabile  )  d5  inferirlo 
nelia  fua  Ifloria,  compofla  con  tanta  libertà  , 
che  nulla  più,  e  con  tanta  efattezza,  che  quafi 
piente  riporta  di  ciò  3  di.  cui  non  ila  egli  Hata 

te- 
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te/limonio  ,   e  in  cui  non  abbia  avvio  qualche 
parte  ?   E  per  vero  dire  non  avrebbe  Giuliano 
trahfcùta  una  tal  imprefa  incominciata  coruj> 
tanto  impegno,   a  fine  di  confondere  i  Criiiia- 
ni;  fé  non  fofife  flato  da  evidenti  prodigi  atter- 
rito, e  corretto  (per  la  mancanza  degli  opera/, 
che  non  fi  arri/chiavano  di  accollare  alla  fab- 
brica per  non  edere  incendiati  )  o  ad  abbando- 
narla ,  ovvero   a  intermetterla  per  qualche^ 
tempo:  mentre  egli  promette  in  una  fua  Epi- 
filla (d)  a'Giudei  ,  di   far  rifareire    loro  la      CO  Vedi 
fanti  città  di  Gerufalemme  ,  quando  folTe  ritor-  S.Gie.Naz. 
nato  Vittorio fo  dalla  guerra  ,  che  avea  intima-  ^fat*  "* '** 
ta  a'Perfìani  .  Ma  eflendo  teftimonio  dell'abban-  Coi^Vo* 
donamento  dell'opera AmmianoMarcellinoScrit-  Tom.  L 
tore  Gentile  ,  come  abbiamo  di  fopra  oflfervato, 
non  mi  poffo  io  perfuadere  ,  che  trovar  fi  pofia- 
no  uomini  così  impedenti,  e  oflinati,  che  ardi- 
fcano  di  porre  in  dubbio  la  fede  de'Santi  Padri, 
e  degli  Storici  della  Chiefa,  che   o  in  quello 
fìeflò  tempo  fiorirono,  o  intefero  ciò  da  per - 
fone,che  eflendo  fiate  contemporanee  di  Giulia- 
no,meritavano  ogni  maggior  credenza  (&).  E  fa      0>)  Vedi 
d'  uopo  conflderare  attentamente  le  parole  del  ^°zo™.; l  c* 
Santo  Vefcovo  Gregorio  Nazianzeno  ,  che  me-    ^lcV- U* 
glio  forfè  d  ogni  altro  Japeva  1  indole,  1  co-  Grsf.Oj  .u. 
flumi,e  l'empietà  di  Giuliano.  „MofTe,dice  egli,  adv.    Jud/ 
,,  l'Apoflata  contro  di  noi  la  nazione  Ebrea,  già  Homil.  tr 
„  da  sé  fletta,  per  l'odio  inveterato,  che  ci  mMatth.Sc 
„  portava,  pronta fempre  a  farci   del   male,  jf^'*""1* 
,.,  eie  permife  di  tornare  alla  patria  ,  e  ridau-  ^i  Baronie» 
„  rare  il  tempio ,  e  rinnovare  le  paterne  ufan-  Ad  an.  3^5. 
,,  ze  ,  afferendo  che  fecondo  i  libri  facri ,  fa-  n»v.  &  k%{. 
j,  rebbe  flato  un  tale  riflauramento  fatale   a' 
„  Criftiani .  Dopo  ,  che  perfuafe  la  impollura 
„  a' Giudei,  poiché  facilmente  credefi  quel, 
G  ,,  che 
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5j  che  piace  ;  fi  accinfero  eglino  alla  imprefa  * 
„  e  allegramente  cominciarono  a  fabbricare  . 
3,  Raccontano  coloro  ,  che  ammirano  il  giuda» 
5>  ifmo,  che  le  matrone  Ebree  fi  fpogliarono 
3,  de* loro  ornamenti,  e  li  venderono,  e  il 
3,  prezzo  numerarono  a'  fopraflanti  dell'  edifi- 
„  zio  ,  e  non  perdonando  né  alle  preziofè  ve- 
3,  ili ,  che  portavano  ,  né  alla  tenera  loro  com- 
3,  pleffione  ,  fi  prefentarono  a  trasportare  la 
„  terra  ;  repucando  qualunque  altra  cofa  a-* 
i,  quella  loro  fatica  inferiore  di  ftima  ,  e  di 
3,  prezzo  .  Ma  fubito  ,  che  per  un  fiero  tur- 
3>  bine  ,  e  per  uno  fpaventofo  tremuoto  im- 
3>  paurite  corfero  cogli  operaj  a  rifugiarflin  un 
3,  Tempii  vicino ,  . . .  febbene  le  porte  erano 
3,  fpalancate  ,  in  un  momento  ,  come  alcuni 
3,  hanno  riferito  ,  fi  ferrarono  loro  co'chia- 
„  viftelli  in  faccia  ,  affinchè  i  buoni  rimanef- 
j,  fero  fani ,  e  gli  empj  fi  atterriflfero  •  Tutti 
3,  però  unanimamente  affermano  ,  che  avendo 
3,  procurato  la  turba  di  entrare  in  quella  cafa  f 
<,,  o  Tempio  ,  che  abbiamo  di  fopra  mentova- 
33  to,  dalle  fiamme  ,  che  quindi  improviftmen- 
3,  te  ufcirono  ,  ne  fu  impedita ,  e  parte  di 
«,,  efla  fu  incenerita  ,  parte  fi  vide  priva  delle 
3,  principali  parti  del  corpo  ,  ficchè  parve  viva 
33  colonna  dello  fdegno  divino....  E  che  oppor- 
„  ranno  mai  contro  di  ciò  i  fapienti  di  quello 
3,  fecolo  ,  i  quali  con  parole  gonfie,  e  grandio- 
„  fé  efaltano  le  cofe  loro  ,  e  portano  la  barba 
9,  lunga,  e  bello  il  pallio  ?  .  .  Quefti ,  ed  altri 
,  prodigi ,  che  allora  avvennero  ,  riempi-* 
3,  rono  di  tal  maraviglia  gli  fpettatori ,  che 
33  quali  tutti  ,  come  con  uri  fegno  ,  o  con  una 
3,  voce  chiamati ,  ricorfero  al  Dio  de'  Criflia- 
3,  ni,  e  frudiaronfi  di  placarlo  colle  lodi ,  e  col- 
le,» 
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3,  le  preghiere.  Molti  ancora  fenza  punto  fé r- 
3y  marvifi  ,  in  quel  momento  medeflmo  ,  in 
39  cui  fucceffero  tali  cofe  ,  lì  affrettarono  a_» 
5,  trovare  i  noftri  Sacerdoti ,  e  fupplicarono 
5>  di  effere  ammeffi  alla  Chiefa  ,  e  furono  col 
„  fanto  Ratteflmo  illuminati  ,e  purificati  (i)„. 
Da  quefto  paffo  di  San  Gregorio  ognuno  può 
agevolmente  comprendere ,  quanto  foflfe  pub- 
blico ,  e  da  tutti  ,  anche  da'  nemici  della  Cri- 
iliana  Religione  ,  approvato  quello  prodi- 
giofo  avvenimento  :  mentre  fé  non  foffe  Ihto 
tale  ,  né  P  avrebbe  egli  raccontato  con  tanta 
franchezza  (  poiché  farebbe  (lato  derifo ,  e  ri- 
prefo  dagli  avverfarj  )  né  avrebbe  indotto  un 
sì  gran  numero  di  perfine  ,  che  desinate  erano 
al  lavoro  ,  e  odiavano  il  nome  di  Gesù  Croce- 
iìffo ,  ab  abbracciare  il  Criflianefimo  . 

XI.    Ma  dalle   teftlmonianze  deeli  Autori     , 

^        ...  _,  M'ir  •  Arvumento 

Gentili  palliamo  alla  miracolofa  propagazione  r'lcavato 

del  nome  Criftiano  ,  e  veggiamo  ,  come  è  Hata  dalla  prodi- 
rilevata  da'noftri  Maggiori,  e  come  abbiano  e  (lì  gìefapropa- 
quindi  dedotto  un  de'  più  forti  argu menti  per  &a?*°.ne  de} 
comprovare  la  verità  della  noftra  fanta  Reli-  Cr,fltan*fi^ 
gione  .  Or  avendo  effi  voluto  dimoftrare  ,  che  p°0^are  ia 
con  ifpecial  difpoiìzione  della  divina  provviden-  verità  ddU 
za  fj  introdotto  nel   mondo,  e  maravigliofi-  nottrajan- 
mente  propagato  il  Criftianefimo ,  oflervarono  taRelì&ìone 
in  primo  luogo  ,  che  mentre  era   imminente  , 
fecondo  lo  fhbilimento  di  Dio  ,  la  nafcita  dei 
Redentore  ,  molti  Regni  ,   eh3  erano  foggetti 
a'  vari  Principi ,  i  quali  tra  loro  erano  difeordi, 
vennero  fotto  il  comando  di  un  folo  Imperato- 
re ,  che  aperte  le  lìrade  ,  e-tolti  tutti  gli  olia, 
coli ,  i  quali  impedivano  il  poter  liberamente  , 
e  fenza  pericolo  viaggiare  ,  refe  facile  a*  difee- 
poli  di  Gesù  Grillo  il  poter  entrare  in  tutte  le 
G  z  re- 
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regioni,  e  fpargere  quella  dottrina,  che  avea^ 
no  apprefa  dal  loro  Maertro  .  Tmperciocchè  non 
fembra  cofa  naturale  ,  che  laddove  prima  tutto 
era  divifione  ,  e  difcordia,  in  quel  tempo  ap- 
punto dovette  il  mondo  acquiftar  una  tran- 
quilHflima  pace,  e  dare  a'  noflri  il  comodo  di 
predicare  la  loro  Religione,  e  di  diffonderla  ,ap- 
f;0  n.xxx»  Pena  nata  »  per  tutto  il  mondo.  Laonde  feri  ve 
T./.Op.Hd.  Origene  nel  Libro  fecondo  contra  Celfo  (d): 
rari.Mona-  „  Avendo  Iddio  voluto  ,  che  le  genti  fi  prepa- 
th.S.Manri.  ^  raderò  a  ricevere  la  dottrina  di  GesùCrirto, 
3,  difpofe,  che  obbedì ifero  al  folo  Imperatore 
3,  de'  Romani ,  affinchè  tolta  la  moltiplicità  de5 
5,  Regi,  e  la  dilTenflone  delle  nazioni ,  facil- 
3,  mente  gli  A  portoli  efeguiffero  ciò,  che  fu 
„  loro  comandato:  andate  ad  amm a eftr are  tut- 
ti te  le  genti .  E  coita  certamente,  che  Gesù 
3,  nacque  ibtto  F  Impero  di  Augufto  ,  il  quale 
3,  in  un  Regno  avea  adunato  la  maggior  molti- 
3,  tudine  degli  uomini ,  che  fono  difperrt  pei 
3,  mondo.  Poiché  avrebbe  ortato  la  moltitudine 
5,  de5  Regni,  che  fi  diffeminaffe  per  tutto  la 
3,  dottrina  del  Redentore  .  La  qual  cofa  li  può 
3,  dimoftrare  non  folamente  da  ciò,  che  abbia- 
3,  mo  di  fopra  offervato,  ma  eziandio  dalla 
3,  neceffità  di  guerreggiare  per  la  difefa  della 
3,  patria  ,  come  avvenne  poco  avanti  che  fi 
3,  rtubiliife  nelP  Impero  Augurto,  e  prima  .. .. 
3,  E  in  qual  guifa  avrebbe  potuto  allora  pren- 
a,  der  poffeffo  delle  menti  de' mortali  quella 
«,,  pacifica  dottrina  ,  che  non  permette  il  ven* 
3,  dicaril  delie  ingiurie ,  fé  la  venuta  di  Gqsìi 
5?  non  avelie  placati  gli  animi,  e  levate  le  dif- 
(b)C'v. p.  )5  fenfioni?,,.  Sono  a  quelle  fomigliantitfime 
le  ragioni  ,  che  adduce  Eufebio  nel  primo  Li- 
bro della  fua  Evangelica  Preparazione .  ,5  Fu 

«  tut- 
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£  tutto  quello,  dice  egli ,  operato  dalia  divi* 
3,  na,  e  arcana  potenza  ,  che  Tubi to  'propofh 
„  la  dottrina  del  Verbo  ,   Fumano  genere  fi  li- 
93  berafle  dal  principato  di  molti;  eflendo  flati 
c.  molti  Hi  mi    Regi  per  lo-  pacato  ;  e  avendo 
„  acquifhto  il  dominio  fopra  le  città  ,  e  alcune 
3,  Provincie  varj  regoli,  dalle  tirrannie  de'qua- 
5,  li  nafcevano  moke   guerre.  Ma  torto,  che 
w  Crirto  comparve  nel  mondo  ,  di  cui  aveano 
„  detto  i  Profeti ,  che  ne'  giorni  di  lui  farebbe 
„  nata  la  giuftizia  ,  e  l'  abbondanza  della  pace* 
„  l5  efito  dimortrò  la  verità  degli  oracoli .  Poi- 
3,  che  fubito  fu  tolta  la  moltiplìcità  de'  princi* 
3,  pati  de'  Romani ,  avendo  ottenuto  1'  impero 
5)  il  folo  Cefare  Augurto  „  .  S.  Ambrogio  an- 
cora nel  fuo  Commentario  fopra  il  Salmo  qua- 
rantèiimo quinto  ( a  )  .  „  Tutto  ciò,  dice,    (i)  $.$$** 
3>  fece    Iddio,  acciocché  facilmente  potefiero  T.i.  Op.Ra* 
3,  efiere  mandati   gli   Sportoli  a  propagare  il  Paris.M ma- 
„  Vangelo  per  tutto  il  mondo  .  E' vero,  che  cb.S.Maufi 
„  non  fa  loro  diftìciiifTimo   il  poter  penetrare 
„  ne'  Regni  racchiufl  tra  barbarici  monti  ,  co- 
,,  me  nell'  India  a  Tommaiò  ,  e  a  Matteo  nella 
,,  Perfla  .  Ma  perchè  potettero  feorrere  moki 
„  fpazj  della  terra ,  nel  principio  della  Ghie- 
.,,  fa  diffufe  egli  quafì  per  tutto    la  poteftà  del 
3,  Romano  Impero  ,  e  dando  la  pace  compofe 
3,  le  liti ,  fedo  gli  animi ,   e  tolfe  le  difunioni  ; 
sy  e  così  gli  uomini  viventi  fotto   un  impero 
„  impararono  a    confettare  fedelmente   il  fu* 
3,  premo  dominio   di  un  folo   Dio  onnipoten- 
3,  te  .  (6)  ,,      ^  (fc)  S.  An*. 

Offervavano  inoltre  i  nortri  Maggiori,  che  Lib.:  xvm\ 
una  così  celere  propagazione  non  fi  potea    dare  de  CivDti* 
fenza  unofpeciale  ajuto  di  quel  Dio,  che  creò  ,  c,xLVU 
e  regge  3  e  governa  il  tutto  colla  fua  ammiraci-* 
Q  2  le 
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le  provvidenza .  Aveano  già  cominciato  i  noftri 
fino  da'  tempi  de*  Santi  Apofioli  a  fervirfi  di  un 
tale  argumento  ,  per  confermare  nella  verità 
della  fana  credenza  i  loro  compagni.  Quindi  è, 
00  Cap.  X.   che  San  paolo  nclIa  fua  Epiftola  a»  R0mani   (*) 

adattò  agli  Apofioli  il  verfo  delSalmifia,  che 
in  tutta  la  terra  ufcì  il/nono  loro,e  ne'*  confini  del 
(b)V.  20«    gi0fj0  dena  terra  le  loro  parole  :  e  S.  Marco 
nell'ultimo  capo  del  fuo  Vangelo  (&)  attefta  , 
che  i  difcepoli ,  dopo  l'Afcenfione  del  Redentor 
nofiro  in  Cielo, predicarono  dapertutto  ,  coope- 
rando il  Signore  ,  e  confermando  le  parole  loro 
co9 prodigi.  Sono  aqueftifomigliantiflime  le  ef- 
prefiìoni  adopfatc  da  S.  Clemente  Romano  Di- 
to Num.j.  ìcepolo  de'  SS.  Apofioli  Pietro  ,   e  Paolo  nella 
& 4&.feq.    fua  celebratifiìma lettera  a5  Corintj  (e).  S.  G  Mi- 
rtino Martire   volendo  perfuadere  ai  gentili, 
che  le  profezie  fi  fieno  verificate   in  Gesù  Cri- 
fio  ,  e  nella  Chiefa,  e  che  però  la  nollra  Reli- 
gione fia  la  vera  ,  fa  loro  ofTervare  ,  che  dodi- 
ci ignoranti  uomini,  ma  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo  ,  girarono  il  mondo  tutto ,  e  un  nu- 
mero grande  di  perfone  indù  fiero  ad  abbando* 
(<!)  N  nare  ^a  fLlPerftizi°ne  •  E  ne'  dialogo  con  Trifone 

Le.  144.  '  Giudeo  (cfyCiò  ch'era  fiato  ordinato  nell'antica 
legge  ,  dice  egli,  che  alla  vc(\q  talare  del  fom- 
3,  rao  Sacerdote  dodici  campanelli  fi  appendef- 
,,  fero,  fignificava  i  dodici  Apofioli  dipendenti 
3,  dalla  virtù  dell'eterno  Sacerdote  Crifto  ;  la 
,,  voce  de'  quali  Apofioli  riempì  della  gloria , 
,,  e  della  grazia  di  Dio,  e  di  Cri  fio  medefimo 
oy  tutta  la  terra  •  Per  la  qual  cofa  dice  Davidde, 
a,  in  tutta  la  terra  ufcì  il  lorofuono^e  ne*  confini 
a,  delTuniverfo  le  loro  parole .  E  Ifaia  come 
3,  rapprefenrando  le  perfone  degli  Apofioli , 
Q>  che  dittero  a  Crifio  ,  darfi  fede  n?n  alla  pre- 

,,  di- 
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V,  dicazione  loro  ,  ma  alia  forza  di  lui ,  che  gli 
3,  avea  m?ndati ,  così  parla:  Signore,  chi  credè 
„  aliano/ira  predicazione  y  e  il  braccio  del  Si- 
gnore a  chi  mai  fu  rivelato .  . .  Q^el ,  che 
poi  aggiugne  la  Scrittura  in  perfora  di  molti: 
annunciammo  nella  prefenza  di  lui  comz_> 
„  bambino  ,  lignifica  ciò  ,  che  avvenne  ;  che 
s,  gli  uomini  malvagi  fottomeflì  a  lui ,  e  fatti 
„  docili ,  e  obbedienti ,  oflervarono  i  coman- 
„  damenti  di  lui  fteffo,  e  tutti  quafi  un  fanciul- 
„  lo  divennero  •  ..(<*)  Quelli   adunque  ,  che  (a^N.  it& 
„  pel  nome  di  lui  offerirono  i  fagrifizj  ,  che  pg.i^u 
3>  preferita  furono  da  Gesù  Crifto,  cioè  che 
3,  nella  Eucariftia  del  pane,e  del  calice  da'  Cri- 
„  ftiani    fi    ofFerifcono  per    tutto  il  Mondo, 
„  afferma  Iddio  ,  che  furongb'  fempre  grati ... 
0,  E  per  verità  le  preghierc,cd  i  ringraziamen- 
5,  ti  ,  che  gli  fi  fanno  da'  degni  ,  debbono   ef- 
„  fere  riconofeiuti  pe'  veri  fagrifizj  accetti  ai 
3,  Signore  .  E  quefte  fole  cofe  hanno  imparato 
„  a  fare  i  Criftiani  anche  nella  rimembranza 
3,  dell'alimento  loro /ècco,  e  liquido,  cioè  della 
3Ì  Eucariflia  ,   il  quale  cibo  prendendo  eglino, 
3,  fi  ricordano  della  paffione  ,  che  Gesù  Cri  fio 
„  foffrì  per  la  loro  falvezza  ...  E  non  vi  è  cer- 
3,  tamentc  veruna  nazione  o  Greca ,  o  Bar- 
3,  bara,  o  di  qualunque   altro  nome  ,  o  degli 
3,   Amaflbbj  ,  che   abitavano   ne5  carri,  ode* 
3,  Nomadi  ,  che  non  hanno  cafe  ,  o  de'  Sceniti3 
3,  che  pafeendo  le  pecore  ,  (i  ricoverano  fotto 
3,  le  tende  ,  non  vi  è,  diffi,  niuna  di  queftena- 
3,  zioni  ,  in  cui  non  fi  offerivano  preghiere  , 
3,  e  azioni   di  grazie  al  Padre   Creatore  dell0 
„  univerfo  pel  nome  di  Gesù  Crifto  „  .  Dopo 
S.  Giuftino  ,  il  quale  altrove  ancora  colla  (teff* 
forza ,  ed  eloquenza  della  propagazione  della 
G  4  re- 


\oq.       DE*       C    O    S    T    U    M    t 
(a)  TbiJ.  fi.  religione  Cri  (liana  d'fcor  re  (<0,   il  Santo  Di - 
«x^x.p.255  fCepoIo  di  S.  Policarpo  Vefcovo  delle  Smirne  9 
voglio  io  dive  Ireneo  illuflre  Vefcovo  di  Lione  , 
che  fiori  nel  fecondo  fecolo  del  Criflianeflmo  , 
provando  la  verità  della  noflra  fede  ne'  fuoi  li- 
fM  r  x       ^V1  contra  ?Erefie  (A)  »  :  La  Chie&j  dice  ,  che 
8S.Hditión.'  »  è  duTeminata  per  tutto  il  Mondo  ,  apprefe  e 
Vener.  an.  ,,  dagl'i   Apo(\oìi  ,  e  da' difcepoli  loro    quella 
*754»  T.  i,   3,  fede  ,  che  propone  a  credere  in  un  Dio  Padre 
„  onnipotente  ,  che  creò  il  cielo  ,  la   terra  , 
„  il  mare  ,  e  ciò  ,  che  in  quefti  fi  vede  ;  e  in 
3y  Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio  incarnato  per  la 
35  noflra  falute  . . .  Quella  tal  fede ,  e  ^predica- 
„  zione  ,  come  abbiamo  di    fopra   offervato  , 
a,  dalla  Chiefa ,  ebbene    di  {fu  fa  per  tutto   il 
5,  globo  della  terra  ,  con  tutto  ciò  quafi  ch'ella 
„  rifedeffe  tutta  in  una  cafa  ,  è  confervata. . . 
3,  Poiché  quantunque  fieno  diffomiglianti  tra 
5,  loro  le  lingue  ,  che  parlanfi  in  varj  paefi  da' 
9,  Ciiiliani ,  tutta  volta  ella  è  una,   e  fola  la 
3,  forza  della   tradizione,  ficchè  non  credono 
5,  altrimenti  quelle  Chiefe ,  che  fono  inGer- 
3,  mania  da  ciò,   che  credono  quelle  delle  Spa- 
„  gre,  delle   Gallie,  o  dell'Oriente,  o  dell5 
3,  Egitto,  o  dell'africa,  o  delle  mediterra- 
„  nee  regioni  del  Mondo  ,,.   Verfo  la  fine,  del 
fecondo ,  e  nel  terzo  fecolo  altresì  fiorì  Ter- 
tulliano ,   il    quale   nel  fuo  celebre  .Apologe- 
ta C.xxi.  t'lc0  ^a  mi  fa  fopra  citato  con  lode  ,  in  quefta 
«end"1"        Su^a*  coritro  de5  Gentili  ragiona  (c):„  Noi 
3,  certamente   né  ci  vergogniamo    di  Crifto  , 
„  perciocché  molto  ci  giova  di  effere  accufati , 
3,  e  condannati  per  lui  ,  ne  prefumiamo  altri- 
3,  menti  di  Dio.  Egli  è  neceffario  pertanto  di 
3,  aggiugnere  alcune  cofe  appartenenti  a  Cri- 
ti  fio   come  Dio .  Era  adunque  cosi  grande  il 

fa- 
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*,  favore  dell'onnipotente  Iddio  verfo   i  Gin* 
i5  dei  ,  per  la  giù  (tizia  ,  e  la  fede  de'  loro  mag- 
a,  giori  ,  onde  e  la  nobiltà  ,  e  il  regno  ancora 
3,  acquetarono, e  tanta  la  felicità, loro  che  colle 
„  voci  di  Dio  medefìmo  erano  avvifati  a  non 
3,  offenderlo,  ma  bensì  a  procurare  di  acqui- 
.,  ftarfelo .   Ma  fé    eglino   noi    confeflaffero  , 
„  proverebbe    nulladimeno     quanto   abbiano 
3)  eglino  ,  confidando  nella  pietà  degli  antenati 
„  loro  ,  mancato  ,  e  come  dicadendo  dalla  di- 
3,  fciplina   inoltrata  loro  ,  precipitarono  nella 
3,  profana  fu  perdizione.  Difperati  ,  raminghi, 
3,  ed  cfuli  dal  cielo,  e  dalla  terra  loro  ,van- 
3,  no  pel  mondo  vagabondi ,  fenza  uomo  ,  kn^ 
3,  za  Dio  Re  ,  e  fenza  che  fi  conceda  loro  ,  al- 
3,  meno    come    foreftieri,  rivedere,  e  falu~ 
3,  tare  da   lontano  la    loro  patria.  Mentre^ 
3,  erano  loro    minacciate  quefte  tante ,  e   si 
3,  gravi  difgrazie  ,  e  difavventure,  erano  anco- 
3,  ra  avvifati ,  che  negli  ultimi  tempi  da  ogni 
3,  gente  ,    e  popolo  ,  e  luogo  avrebbe  fcelto 
3,  fAltiffimo    Dio    molto  più  fedeli  adorato- 
3,  ri  ,  ne' quali  per  la  capacità  dell'  atore  della 
3,  nuova  legge  ,  avrebbe  trasferita  una  grazia 
5,  molto  più  copiofa  ,  e  piena  ,, .  E    alquanta 
dopo  avendo  dimoftrato,  quanto  era  grande 
ne' tempi  fuoi  il  numero  di  coloro  ,  che  ap- 
provati gl'infegnamenti  degli  Apoitoli ,  abbrac- 
ciarono la  nuova  legge  ,  diede  a  divedere  l'am- 
piezza del  Criftianeflmo  ,  e    la  moltitudine  di 
quei  più  fedeli  adoratori  preveduti  da'  Santi 
Profeti  „ .  Siamo  recenti,  Qa)  diceva  egli,  e  ab-    *  %   *    i 
3,  bismo  ripieno  il  voftro  impero  ,  le  città  ,  le  ^xxxpv^ 
3,  ifole  ,  i    caftelli ,  imuncipj  ,  i  conciliaboli,  pag,  n*. 
3,  i  campi  degli  eferciti  ,   le  tribù  ,  le  decurie, 
e>  il  palazzo ,  il  fenato ,  il  foro ,  e  abbiadilo 

u 
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„  lafciato  a  voi  altri  folamente  i  templi  degl5 

(a)  C.vi.  ,,  Idoli.,,  Propofe  egli  con  forza  maggiore  IV- 

P^.ilS.  fc«|.  gumcnto  nel  libro  contro  de'  Giudei  (*)  do- 

„  ve  in  quefla   guifa  ragiona .  „  Né    deefl  di 

„  più   ricercare    circa  Crifto  ,  avendo   fatto 

„  menzione  di  lui  molto  tempo   avanti  ,  ch'ei 

9i  nafceffe,  tutti  i  Profeti  ;   ed  Ifaia  così  paria  : 

„  Dice  il  Signore  Iddio  a  Crifio  mio  Signore  , 

„   di  cui  ho  tenuto  la  deflra  ,    accìocbè  lo  a/col- 

„  tino  le  nazioni .  pomperò  le  fortezze  de  l{e~ 

„  gi ,  aprirò  alla  prefenza  di  lui  le  porte ,    e  le 

9,  città  non  gli  faranno  chiufe  .    Il  che  noi  veg- 

,,  giamo  adempito  .   A   chi  mai    ha  tenuto  la 

j,  deftra  il  Padre  di  lui  ,  fé  non  che  a  Crifio  fuo 

3,  figliuolo,il  quale  è  flato  dalle  nazioni  efaudi- 

„  riavendogli  elleno  creduto,  e  i  cui  predica- 

3,  tori  ,    voglio    io    dire    gli  Apolidi ,  fono 

3,  mentovati  ne'  Salmi  ,  ne'  quali    leggiamo  , 

„  che  in  tuttala  terra  fu  fentito  il  fuo  no  loro  9 

„  e  ne'  confini  deWunwerfo  le  loro  parole  ?  Ed 

(b)  Vedi  U  "  a  chi  hanno  creduto   tutte  le  nazioni,  fé  non 

i-efto     rap-  >*  a  <lu^  Crifio,  ch'è  già  venuto  (6).  „  Origene 

portato    di  ancora  nel  fuo  primo  libro  contra  Celiò  Epicu- 

fopra    pag.  reo  (e)  :    Ma  quanto  a'   Crifllani  ,  dice ,  dal 

xxvi.  nella  ^  Senato  Romano  ,  e  in  tempi  diverfl  dagl'Im- 

„  peradcri ,  da'  Soldati ,  da'  popoli,  dagl'iflenl 

„  parenti    loro  furono  perfeguitati  ;  talché  la 

iofld*     "  re^^or,e  l°ro  afTediata  per  ogni  verfò  dalle 

Monachi  s!  "  fo&Jie  c'i  tanti  nemici ,  farebbe  fenza  dubbio 

JVTaurì/       5»  rimafa opprefla  ,  e  abbattuta,  fé  fomentata 

„  dalla  vir  tu  divina,  non  fula.mente   non  forfè 

„  fiata  liber  ata ,  ma  ancora  difTufa  per  l'uni- 

n\iu-j       "  verfo,  eh  e  contro  di  lei  avea    congiurato  .. 

Svi.  »  Ma  W  Ce  Ifo  Parlando  dell'Istitutore    della 

J3  noflra  kggt  '  -,  racconta  ,  ch'egli  in  pochi  an- 

*y  ni  introduce    Ja  fua  dottrina  ,  <e  fu   filmato  , 

»  daf 
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„  da*  Criftiani  figliuolo  di  Dio  .  A  ciò  però, 
„  ch'ei  dice  di  Gesù,  il  quale  nacque  non  mol~ 
„  ti  anni  avanti  ,  così  rifpondo  :  volendo  egli 
„  propagare  la  Tua  dottrina  ,  avrebbe  forfè  in 
„  uno  fpazio  così  breve  di  anni  potuto  operar 
„  tanto,  elle  in  molte  parti  di  quefto  nofiro 
„  Mondo  parecchi  Greci  ,  e  Barbari  ,  parec- 
„  chi  fapienti ,  e  ignoranti  uomini  allettale  ad 
3,  abbracciare  i  fuoi  dogmi ,  e  sì  fattamente  ne* 
„  loro  animi  gl'imprimetfe  ,  che  fino  alla  mor- 
„  te  ,  il  che  di  niuna  altra  religione  (i  è  mai 
„  udito  ,  combatteflero  per  fofìenere  il  Cri- 
„  frianefìmo  ? .  .  (<z)  Conferifcono  molto  allo  ^x«-, 
„  fplendore  ,  e  alla  gloria  la  nobiltà  della  fa-  ^lx%  l  0$u 
„  miglia  ,  la  dignità  ,  e  la  eccellenza  *  le  am- 
„  pie  facoltà  de'  genitori ,  la  fplendida  ,  e  il- 
„  luftre  patria  ;  ma  fé  qualcuno  ,  il  quale  pri- 
„  vo  fia  di  quefli  ornamenti ,  può  dalla  miferù 
„  falire  a  un  grado  fublime  ,  e  acquiftaril  cele- 
„  brità  (Ingoiare  appreflb  tutti ,  e  muovere 
„  gli  animi  de?  mortali ,  ed  empiere  colia  fama 
,,  del  fuo  nome  l'univerfo  ,  chi  non  ammirerà 
„  la  indole  generofa  ,  e  l'ampiezza  dell'animo 
„  di  lui  atta  ad  intraprendere  ,  e  a  perfeziona- 
„  recofe  grandi  ?  Ma  fé  qualcuno  vuole  folle- 
3,  varfi  alquanto  più  alto  ,  e  ricercare  in  qual 
„  maniera  colui ,  chrè  flato  poveramente  edu- 
„  cato  , . . .  abbia  avuto  il  coraggio  d'infegnar 
„  nuovi  dogmi,  e  introdurre  nel  Mondo  una 
„  dottrina,  che  diftrugge  ,  fenza  togliere  i 
„  Profeti ,  le  giudaiche  confuetudini ,  e  le  gGn* 
„  tilefche  fuperflizioni ,  .  .  .  non  rimarrà  per 
3,  avventura  forprefo  Reggendo  ,  che  non  fo- 
„  lamente  gl'ignoranti ,  ma  non  pochi  ancora 
„  de'  letterati  e'  trane  alla  fua  religione  ,  fa? 
5>  cendo  loro  temere  e  il  giudizio ,  e  le  pene 

„  dell' 
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'„  dell'inferno,  e  /per  are  ,  fé  vorranno  oprar 
c,  bene  ,  i  premj  del  paradifo  . ...  Or  il  noftro 
3,  Gesù,  a  cui  viene  da  Celfo  rimproverato, 
„  ciTer  egli  nato  in  un  piccolo  cartello  della  Ga- 
3,  lilea,  da  una  povera  madre  .  . .  potè  muo- 
„  vere  tutto  il  Mondo  non  folamente  più  di 
fO  N*  xxx.  >?  Temi/lode  uomo  Ateniefe  ,  ma  eziandio  più 
5,  di  Platone  ,  e  di  Pitagora  ,  e  di  qualunque 
„  altro  Filofofo ,  o  Re  ,  o  Imperatore  Qa) . 
„  Chi  dunque  ,  con/Iderando  la  natura  delle 
„  cofe  ,  non  ammirerà  ,  ch'egli  colle  opere  , 
5,  che  poteano  apportare  fecondo  la  opinione 
5>  de'  mortali  ,  infamia ,  e  difonore  ,  fiafl  ac- 
3,  quiftato  un  si  gran  nome,  che  ha  fu  pera  to 
3,  i  più  celebri ,  e  rinomati  perfonaggj  ?  .  . . . 
3,  E  tra  gli  uomini  certamente  3  altri  per  la  fa- 
3,  pienza  ,  altri  per  lo  valore  ,  altri  per  le 
3,  virtù  loro  fi  refero  famofi  pel  mondo . .  Ma 
„  Gesù  oltre  PefTer  nato  povero  ...  fu  ancora 
3,  croce  fìffo  ,  talché  fé  aveffe  ingannato  qualcu- 
3,  no  ,  farebbe  flato  riprefo  ,  e  lacerato  come 
3,  un  folenni/fimo  impofbre .  Sembra  inoltre 
5,  maravigliofiffima  cofa,  che  i  difcepoli  di 
5,  Gesù  Crifto ,  fé  non  aveffe ro  riveduto  refu- 
,3  fatato  il  loro  Maeftro,  e  non  foffero  flati  per- 
3,  fua/I,  che  egli  aveffe  qual  cofadi  forprenden- 
3,  te ,  e  divino  5  abbiano  potuto  avere  tanto- 
3,  coraggio  3  che  fenza  temere  di  aver  a__> 
3,  /offrire  atroc  iffime  pene  ,  abbandonando  la, 
3,  patria  loro,  fi  offeriffero  a  foggiacere  a  qua- 
3,  lunque  fupplizio  per  confermare  col  fan- 
e,  gue  loro  la  verità  di  quella  religione  > 
9,  che  a  ve  ano  apprefa  da  quel  mede/imo  , 
3,  che  perde  in  un  patibolo  cotanto  infame 
(i>)  Lib.  3.  „  la  vita  „  .  Ma  in  altri  luoghi  ancora  Origene 
».8.  provando  la  verità  del  Cri/Uanefimo  dice  (è)  : 

3,  I  Cri- 
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<,,  I  Criitiani ,  per  aver  offervato  quella  beni- 
ty   gna,  e    manfueta  legge,  ch'era  loro  pre- 
9,  fcritta,  hanno  ottenuto,  che  Iddio  combat- 
5,  teffe  per  efii  ,  e  raffrenale  i  loro  perfecuto- 
09  ri  .  Ed  affinchè  fi  conferma/Fero  nella  fede  y 
3y  di  tempo  in  tempo  volle  Dio  ,  che  vedeffero 
9,  i  Martiri,  i  quali  efponevano  sé  fiefiì  a5  più 
3,  atroci ,  e  difpietati  fupplizj  per  non  etfere  co- 
3,  ftretti  ad  abbandonare  la  religione  ,   a  cui  fi 
3,  erano  confacrati.  Ma  non  permife  già  egioche 
„  fi  efiingueffe  mai  la  gente  loro  ;  anzi  voile  , 
3,  che  fi  confervaiTe ,  e  riempile    la  terra  di 
d,  quella  celefte ,  e   (Mutevole  dottrina  .    Di 
3,  più  acciocché  i  deboli  refpiraffero  alquan- 
„  to,  diiTlpò  egli  tutte  le  infldie  ,    che  loro 
„  erano  fiate  tefe  da' nemici  3  e  fece  si,  che 
„  ne  i  Regi ,  né  i  principi  di  varj  luoghi ,  né  i 
3,  popoli  contro  di  loro  fi  annafferò  „ .  Sono 
fomigliantiffime    a  quefte    le   parole  di  Cle- 
mente Aleflandrino ,  dal  quale  potè  apprende- 
re molte  cognizioni  Origene.  Egli  ne'  fuoi  Stro- 
mi  offerva  ,  che  la    Religione    Criftiana    era 
sì   ben  radicata  negli  animi  de'  fedeli ,  che  non 
folamente  co'fofifmi  de' Filofofi ,  ma  neppure 
colle  macchine  de' più  potenti  Monarchi   potè 
eflcre  cfpugnata  .  Or  fé  ella  non  foffe  fiata  fo-> 
ftenuta  con  ifpeciaJe  provvidenza  da  Dio  ,  co- 
me  avrebbe  potuto  reggere  alle    folle vazioni 
de' popoli,  che  mille  calunnie  aveano  inven- 
tate contro  di  noi  per  ifcreditarci,  e  alle  opposi- 
zioni  de'  filofofi ,  e  alle  fiere  tempere  moffelc 
contro  dagl'Imperatori,  e  da' Regi  delle  bar- 
re nazioni ,  i    quali  aveano   adoprato  tutte  le 
arti,  le  frodi,    i  raggiri,    le  forze  loro  per 
ifchiantarla  fin  dalle  più  profonde  radici  ,  e  to- 
glierla affatto  da'  loro  fiati  ?  Avendo  ella  per-. 

tan- 
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tanto  retto ,  anzi  efTendofì   viepiù  propagata  ^ 
allorché  i  perfeeutori  maggiormente  contro  de* 
noflri  incrudelivano  ,  forza  è  ,  eh'  ella  ila  (lata 
e  introdotta  nel  mondo  ,  e  {ottenuta  ,  e  dilatata 
per  virtù  divina ,  con  cui  non  poflòno  gli  uomi- 
ni contrattare  .  Laonde  S.Giuttino  Martire  nel- 
(a)p.4ì>*-  ^  Epiftola  a  Diognet'o  Qa) afferma:  che  crefee  il 
Ed.Paris  an.  numero  de'  Criftiani,  mentre  fono  egljno  ftra- 
l6*'  ziati,  e   uccifi  per  amore  della  religion  ,  che 

(b)  C  xxxii  profeta00*  E  Santo  Ireneo  nel  libro  quarto  con- 
yz7z.Edu.  tr°  l'Erede  (&)  offerva  ,  che  la  Santa  Chiefa  in 
Paris.  Mon.  ogni  luogo  per  la  dilezione  ,  e  pietà  verfo  Dio, 
S.  Mauri .    invia  in  ogni  tempo  molti  Martiri  all'  eterno 
Padre ,  e  con  purezza  ,  e  fantità  fottiene  l' ob- 
brobrio di  quelli ,  che  foffrono  la  perfecuzio- 
ne  ,  e  fopportano  ogni  pena  per  la  giuftizia  ,  e 
per  la  carità  ,  che  gì*  infiamma  ,  e  li  trafporta 
verfo  il  fommo  bene  .  Che  fé  vedefi  fpeflb  de- 
bilitata per  la  morte  dè'fuoi ,  vede  anche  fo- 
vente  crefeere  le  fue  membra  ,  e  diventando 
intera ,  maggiormente  11  fhbilifce  ,  e  fi  aumen- 
ta .  Per  la  qual  cofa  Tertulliano  nel  cinquante- 
\    Ed,P*  ^mo  caPo  del  fuo  Apologetico  (e)  rimprovera 
Hav'cic.     *  a'  Gentili    la  crudeltà  loro ,    e  dimofìra  ,  eh"* 
ella  non  ferve  ad  altro  >  fé  non  ad  allettare  i  po- 
poli al  Crittianefimo  .  Quindi  foggiugne  :  cre- 
fee il  nottro  numero ,  qualora  fiamo  da  voi  de- 
cimati :  Egli  è  unaffecie  di  fervenza  il  [angue 
dex  Criftiani .  E  Origene  nel  quarto  libro  de* 
60C.1.T.I.  frincipj  (<0  cosi  ragiona  :  „  EiTendo  flati    ap- 
Op.Ed.Mo-  ,,  pretto  i  Greci,  e  i  Barbari  di  molti  legisla- 
fc.  Sancii- jj  tori,  e  innumerabili  maeftri ,  e  Filofofì ,  i 


nac 


Mann  n.  u  <j  •  ^^W  promettevano  di  mottrare  la  verità  a' 
3,  loro  feguaci  ;  non  troviamo  però  mai ,  che 
„  alcuno  di  elfi  abbia  potuto  muovere  le  na- 
„  zioni  ttraniere  ad  abbracciare  le  fue  leggi,  e  a 

,>  di- 
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5,  difenderle  con  impegno.  E  non  vi  ha  dub- 
„  bio ,  che  i  legislatori  abbiano  defiderato  , 
3,  che  gli  itabilimenti  loro  ,  fé  era  potàbile  , 
„  da  tutti  fi  approvaflero ,  e  che  i  Filofofi  ab- 
3,  biano  procurato  ,  che  fotte  riconofciuta__» 
,3  eziandio  dagli  efteri  la  dottrina  loro  per  ve- 
„  ra .  Ma  avendo  eglino  comprefo  ,  che  non 
,,  aveano  tanta  virtù  ,  per  cui  poteffero  tirare 
„  al  partito  loro  le  genti  ftraniere  ,  credette- 
3,  ro ,  che  fofìc  meglio  il  non  accingere  a  una 
3,  imprefa  ,  che  potea  loro  riufcir  male  •  Ma 
9,  in  tutto  T  Unjverfo  ,  cioè  in  tutta  la  Grecia, 
„  e  in  tutte  le  e  ite  re  nazioni  fono  innumerabili 
#,  coloro  ,  i  quali  lafciate  le  patrie  Leggi ,  e 
„  quelli,che  aveano  creduti  per  Dei,  feguitano 
„  Cri  ito  ,  e  febbene  con  pericolo  della  vita  , 
„  tutta  volta  come  loro  Signore,  e  Dio  1'  ado- 
3,  rano  .  Ed  è  certamente  cofa  degna  da  ofler- 
3,  varfi,  come  in  si  breve  tempo  co5  martori, 
„  e  colle  morti  de'  fuoi  popoli ,  fiafi  aumenta- 
„  ta  la  Criitiana  Repubblica  .  Né  fono  già  mol- 
3i  ti  i  Dottori ,  che  vanno  predicando  la  noftra 
3,  (anta  Religione  :  e  pure  vien  ella  predicata 
„  in  tutto  il  mondo  ,  talché  i  Greci ,  e  i  Bar- 
„  bari ,  i  fapienti  ,  e  gl'ignoranti  volentieri 
„  1'  abbracciano.  Dalla  qual  cofa  concludefi 
3,  evidentemente,  che  ciò  avviene  per  forza,  e 
„  virtù  alla  umana  fuperiore  ;  come  per  virtù 
3,  divina  Gesù  Crifto  tali  cofe  previde  molti 
3,  anni  avanti  ,  che  fuccedeflero  ;  avendo  egli 
3,  detto  ,  che  i  fuoi  difcepoli  farebbero  Itati 
„  condotti  avanti  i  Re  ,  ed  i  Prefidj  per  ren- 
„  der  loro,  e  alle  genti  teitimonianza ;  e  che 
3,  il  Vangelo  farebbe  itato  predicato  a  tutte  le 
,,  nazioni  ;  e  che  molti  gli  avrebbero  detto  nel 
33  dì  del  giudizio  3  Signore,  non  abbiamo  for- 

„  fé 


Su     db'     e  ó  $  ?  ir  m  f 

l,  fé  noi  mangiato,  e  bevuto  e  cacciato  de* 
„  diavoli  invocando  il  voflro  nome  ;  e  eh'  egli 
3,  avrebbe  loro  rifpoflo  ,  partite  da  me  fcelle- 
5,  rati ,  non  vi  riconofeo  per  miei  Difcepoli  „ . 
Arnobio  ancora  nel  fecondo  Libro  contro  de? 
<fì  V  *     Gentili  (a)  dimortra  ,  che  i  prodigi ,  i  quali  fono 
°*  patenti ,  e  le  cofe  mai  più  udite  ,  le  quali  o  da 
Grillo  pubblicamente  faceanfi  ,  o  cclebravand 
da'  banditori  del  Criflianefimo  per  tutto  1'  uni- 
verfo,  accefero  vive  fiamme  ne'cuori  de5 morta- 
li, e  fecero  sì,  che  tutti  concorreffero  a  una 
fola  credenza  i  popoli ,  e  le  nazioni  di  virj  ,  e 
tra  loro  differenti  collumi.  Cfie  polfono    nu- 
merarli agevolmente  i  fatti  avvenuti  in  Italia, 
apprettò  i  Sirj ,  i  Perfiani ,  e  i  Medi,  n-elP  A  ra- 
bia,  nell'Egitto,  nell'  Alla  ,  nella  Siria,  e_* 
apprettò  i  Galati  ,  i  Parti ,  i  Frigj  ;  e  nelPAca- 
ja  ,  nella  Macedonia ,  nell'Epiro,  in   tutte  le 
Ifole  ,  e  Provincie  ,  che  fono  dall'oriente  ,  e 
occidente  fole  illuminate  ,    e  finalmente  nella 
fletta  dominatrice  del  Mondo  Roma  ,  nella  qua- 
le ,  febbene  fono  (lati  i  cittadini  per  le  arti  di 
Numa  occupati  nelle  antiche  fuperflìzioni ,  con 
tutto  ciò  non  differirono  di  abbandonare  le  pa- 
terne confuetudini ,  e  di  acconfentire  alla  veri- 
tà del  Vangelo  •  Né  sono  da  quefte  differenti  le 
fh)C  '!       cagioni  apportate  da  Lucio   Cecilio  Scrittore 
fcS3.fe0.id*  del  celebratiffimo  libro   delle  morti  de"  Terfe- 
an. 17-5sT.il  cutori  (è),  da  Lattanzio  Firmiano  (e),  e  da 
OpF.Lait.  molti  altri,  le  autorità  de' quali  abbiamo  ri- 
(cjL.v Xiv.  p0rtate  ,  o  accennate  nel  noilro  primo  Volume 
Jd?"  a"XI11'^c^e  Antichicà  CriHiane  C<0  .  Ma  non  potiamo 
*ot.P^"H1,gia  noi  tralafciare  ciò  ,  che  Eufebio  Vefcovo  di 
(€)Cap.iij.  Cefarea  ,  nel  I.  libro  della  Evangelica   Prepa- 
I>ag.?.  Edit.  razione  CO  >  contro  i  noftri  nemici ,  rapporta  . 
an.iéaS.  £gi]  £  fuperfluo  ,  dice  3  il  ricercare   le  pa- 
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j,  role  ,  dove  fono  per  loro  medesime  chia- 
33  re  le  cofe  dalla  cele  (le  ,  e  divina  virtù  del 
.„  noilro  Salvatore  (  il  quale  ci  dimoflra  Ja  via 
3,  per  giugnerc  al  pofledimento  della  vera  bea- 
3,  titudine  )  apertamente  ne'  tempi  noflri  an- 
3,  cora  ,  ed  evidentemente  man ife fiate  .  Imper- 
3,  ciocche  ha  egli  non  fedamente  predetto  , 
3,  che  la  dottrina  da  lui  rivelata  dovea  efferc 
3,  predicata  per  tutto  ,  ma  ancora  per  la  divina 
„  previfìone,ch'egli  ha  delle  future  cofe,figni- 
3,  iìcatOjche  la  fuaChiefanon  farebbe  mai  ftata 
3,  abbattuta  per  qualunque  forza  che  avelfero 
3,  contro  di  lei  tifata  le  poteflà  terrene,  e  infer- 
3,  nali ,  ancorché  i  fuoi  feguaci  foflTero  flati  e 
„  perseguitati,  e  maltrattati  ,  e  uccifl;  anzi  che 
yy  farebbe  (lata  ferma  per  fempre  ,  e  (labile  co- 
3,  me  un  immobile,  e  bzn  radicato  icogìio . 
3,  Or  chi  non  vede  ,  che  quelle  tali  previfloni  , 
5,  e  quelli  oracoli  furono  avverati  ,  mentre  i 
3,  farti  le  provano  a  evidenza  ,  e  manineila- 
3,  mente  dimollràno  ,  non  doverli  ciò  attribuì- 
3,  re  alla  umana  natura  ,  ma  -alla  virtù  del  divi^ 
3,  no  Nume  ,  che  quelli  avvenimenti  in  quella. 
3,  guìfa  appunto  previde  ,  come  fono  collo  feor- 
,,  rere  de'  fecoli  accaduti  .  Poiché  per  tutto  il 
„  globo  della  terra  iliuftrato  da' raggi  del  fole 
3,  è  già  arrivata  la  fama  del  Vangelo  ;  ha  ella 
„  già  vifltato  tutti  i  popolile  le  intere  nazioni,e 
,,  la  predicazione  del  l'auto  nome  di  Gesù  Grillo 
33  giornalmente  fi  avanza.  VedefI  inoltre  fondata 
3,  fu  profonde  radici  la  Chiefi  da  lui  prevedu- 
3,  ta  ,  e  innalzata  per  le  preghiere  ,  e  pe'meriti 
„  de'fuoi  Santi  fino  alle  sfere  celefti,e  accrefeiu- 
3,  ta  ogni  giorno  ,  e  ili u (Irata  in  guifa  tale  , 
3,  che  tramandando  per  ogni  dove  lucentiffimi 
»  raggi ,  non  follmente  non  cede  a'  fuoi  nemì- 
H  „  ci, 
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3,  ci ,  ma  neppure  dalle  porte  dell'  inferno  3  e 
„  della  morte  può  effere  fuperata  „. 

Come  còi$«      xlL  EflTendo  adunque  tanti ,  e  sì  *ravi ,  que- 
ttrmati  pe r  n .  ....         L  .    .  '  °  5   j 

*«<?#/  mo-  ^j  '  e  m°ltI  altn  motr/i,  che  per  brevità  ila- 
ti  ì  nella  mo  corretti  a  tralasciare  ;  non  è  maraviglia  ,  fc 
/^tf  /  pri-  i  noftri  maggiori  avendo  Tempre  peniato  a' 
miti-ai  Crift  medeflmi  ,  e  avendo  procurato  ,  che  fodero 
'"*'"  *  •  "  «ancora  intefl  ,  e  approvati  dagli  altri  ,  vieppiù 
tafia  ry/^/]  nella  fede  il  confermavano  ,  e  corriipondendo 
re ,  e  per- a'  fùtili  >  e  aHa  virtù  della  divina  grazia  ,  nella 
deve  qua-  fletta  credenza  maraviglio?!  progredì  faceano  , 
ten-ftectf*»  tald&ó  avrebbero  eglino,  come  dice  Origene 
#  '  ;W0j  aT  W  ^  Pcr  mantenerla  intera  ne'  loro  animi, 
che  sporte  P'^  facilmente  perduto  il  corpo  loro  ,  che  i  Fi- 
ancorebe  lofofi  de'  Gentili  pe'  loro  fentimenti  la  velie  . 
parejfe  mi-  Per  la  qual  cofa  leggiamo  noi  negli  antichi 
■nima.  monumenti  de5  criiiiani  ,  che   fino   da'  primi 

(a)  Lib.vn..  tempi  dada  chiefa  i  nofrri  erano  ripieni  di  fede 
»,  yj.  T.  1.  (£)  ?  e  ottenevano  per  effa  da  Dio  fingolariffimi 
Z^'  ^  \:  benefìzi  (e)*  Ritraevano  certamente  gliApo- 
Mauri.  ^°'1  lntorno  a  ciò  grandimmo  frutto  ,  e  van- 
, .  -  «  c  t  aggio  per  la  criitiana  repubblica  ,  allorché 
vi.  v-  /.  &  girando  per  le  città  ,  e  per  le  provincie  ,  efor- 
7#  feqq.c.xi  tavano  quelli  ,  che  convertiti  aveano  alla  no- 
v.  24-  ftra  religione  ,  di  perlìfere  nella  fede  (tf)  fen- 
(c)  Aft.  r.  za  punto  temere  le  tribolazioni  ,  le  quali  in- 
c-p.  ni.  v,  vece  d'  impedirne  il  viaggio  alia  patria  de'  bea- 
;5".2cc.v.v,  tj  ^  ce  lo  rendono  più  agevole.  Imperciocché 
i4«  cq.  egj-  ^  certiflimo  ,  che  tutti  i  nofiri  facevano  ciò, 
(-OAa.xiy.  ch5era  loro  ordinato,  talmentechè  era  la  fede 
. v*  xl*  loro  celebrata  per  tutto  il  mondo  .   Quindi,  è  , 

(e)  C.t.  v.  ejie   fcriven(j0  San  Paolo  a'  Romani ,  ofiervò  9 
\  che  la  fede  loro  fi  annunziava  in  ogni  luogo  (e), 

(0  Cx.v?  e  nella  Epiftola  feconda  diretta  a'  Corinti  9  fece 
loro  intendere  ,  che  fempre  più  farebbeil  au- 
mentata la  loro  fede(/).    Lodò  egli  parimente 

gli 
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gli  Efesi  ,  e  né  ringraziò  il  Signore  ,   poiché 
avea  udito ,  che  quefta   virtù  teologale  era  in 
eilì  eccellente  (j)  .  Così  ancora  fcriffe  a'  fedeli  <a)  £•  (* *» 
che  abitavano  in  Filippi  città  della  Macedonia      '     q* 
(è),  ed  a'Cobflensi  (e),  ed  a  quei  diletta-^  C,1'r« 
Ionica  (rf).  Erano   fomiglianti  a  quelle  di  Pao~    '* 
lo  l'  efpreflTioni  ,  che  ufarono  gli   altri  Apo-  ^     ap'  r* 
itoli,  allorché  fcrivevano  a  coloro,  che  o  dal    *    _  .„ 

•     IT  l    11  *T   <    /•  -     («)    Eplft.i, 

giudaifmo  ,   o  dalla  gentilità  lì  erano  converti-  àdThefT.c.1. 
ti  al  criiiianefimo .  S.  Giacomo  il  Minore  ,  che  v.2,  fCq<]«& 
indirizzò   la    fua  lettera  cattolica   a'  criftiani  3.  &  Epitt. 
delle   dodici  tribù,  ch'erano  nella  d'fperfio-  **•<=•  i«v-« 
ne,  animò  tutti  a  ftare  allegri  nel  Signore, 
quantunque  foflero  afpramente   perfeguitati  ; 
perciocché  fapeva  ,  che  le  tribolazioni  erano 
mandate  ,  affinchè  fotte  provata   la   loro  fede  ,  y  c  j 
(j) ,  dalla  qual  fede  nafeeva  la  pazienza  .  Non  ^  J 
altrimenti    San    Pietro  ,    efortando    alla    co- 
ftanza    i  giudei  convertiti  ,  i  quali  abitavano, 
nel  Ponto,  nell'Afta,  e  nella  Bitinia  ,  ditte  lo- ' 
ro ,  che  foffrittero   pure  ,  mentre  la   riprova 
della  loro  fede  molto  più  preziofa  dell'oro, 
avrebbe  loro  recato  onore  ,  e    gloria  nel  gior-. 
no  della  rivelazione  ,  cioè  della  Ceconda  venu- 
ta di  Gesù  Crifto  ,  che  quantunque  non  vedu- 
to ,  era  tuttavolta  amato  da  effi  ,  e  fermamen- 
te creduto  vero  figliuolo  di  Dio  ,  e  liberatore 
dell'  amari  genere  dalla  fchiavitù  del  demonio  . 
Onde  mantenendoli  forti ,  attendeflero  la  falu-  ,f    v  ,ft 
te  delle  anime  ,   la  qual  falute  era  il  termine  ^     Jy,Ìl 
della  medefima  loro  f^ÓQ  (f).  Quindi  è,  che  fe^/ 
S.  Clemente  Romano  ,  il  quale  fu  difcepolo  de-  ,  v  Epift.i. 
gli    Apoftoli,  dopo  di  avere  lodato  la  fede  ,  adConnth! 
e  la  coilanza  de'  Santi  Pietro  e  Paolo  ,  mento-  n.  v,  feqq. 
vò  una  gran  moltitudine  di  altri  uomini,  che  pag.  u.Vo* 
furono  ìoro  perfetti  imitatori  (g)  ,  Scriffe  egli  lum- cIt# 
H  a  an- 
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ancora,  che  fin   a  quel  tempo  tutti  coloro ,  i 
quali  avcano  avuto  la  forte  di  fermarli  in  Co- 
rinto  ,  ammirarono  la  fermiilìma  fede  ,  piena 
d'ogni   virtù,    che   fcorgevail  ne'  criftiani   di 
;aV  l    "'  quella  Chiefa  Co) .  Non  era  punto  fcemata  la 
fermezza    di    quefla    virtù    ne3  fedeli  ,    che_j 
nel  fecondo  fecolo  di  Crifto  fiorirono .   Plinio 
Giuniore  Scrittor   Gentile  ,    la   teftimonianza 
(h)  pag,  ix  jel  quale  noi  abbiamo  defcritta  nella  Prefazione 
e-IC*'  di  quello  volume  ,   feri  ve  rido  a  Trajano  ,   che 

regnò  nell'  Impero  Romano  dall'  anno  novan  - 
totto  infino  ali'  anno  centodiciaffette  di  Crìfto  , 
afferma,  che  i  criftiani  de'  tempi  Tuoi ,  i  quali 
fiorivano  nella  Bitinia ,  erano  foliti  di  adunarli 
iti  certi  giorni ,  e  cantando  dimoftrare  quella 
fede  ,  che  profilavano  ,   non  temendo  nulla  le 
minacce  dei  gentili ,  e   i  pericoli ,   che   loro  , 
per  una  tale  confeffione  fopraflavano  .  Non.-? 
dobbiamo  pertanto  maravigliarci  ,  fé  S.  Igna- 
zio Martire  (  il  quale  fu  prefo  verfo  l'anno  cen- 
to fette  di  Crifto  ,  ovvero  poco  dopo  ,  e  legato 
fu  condotto  a  Roma  per  effere  dalle  fiere  sbra- 
nato ,  e    divorato  )  nelle    lue  lettere   fincere 
agli  Smirnefi,  lodila  fermezza  la  virtù,  e    lo 
zelo  di  que'  criftiani  ,  dicendo  :  di  aver  fapu- 
to  ,  eh'  eglino    erano  perfetti  nella  fede  ,  che 
non  può  effere  feofla  ,  come  anche  erano  quali 
confitti  nella  croce  del  noilro  Signore  Gesù  ,  e 
riabiliti  nella  carità   nel   fangue  di  Crifto  no- 
(c)  ».f.       ftro  (e)  Salvatore  .    Celebra    parimente  la_^ 
4d)  Epift.  ad  religione  degli  Efes} ,  (d)  e  de'  Magnefiani  CO» 
"Bphef .  n.i.  e  de' Filadelfienfì(/)  ch'egli  efortando  di  fug- 
(e)  Ad. Ma-  gire  gli  Scifiiii  ,  e  le  dottrine  degli  eretici  ,  e 
gnes  n.  i.     di  feguitare  il  proprio  loro  pallore  ,  appella^, 
(0  Ad  Phi-  figliuoli  della  luce  ,  tra  quali  non  poffono  aver 
Jact.iia.%.  luogo  i  corruttori  della  v'era  fede- .  Non  altri- 

men- 
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menti  fcrive  egli  a' Romani ,  mentre  fui  prin- 
cipio della  lettera  ,  falutandoli  ,  così  dice. 
Mia  Chi  e  fa  diletta  ,  e  illuminata  nella  volontà 
di  colui ,  che  vuole  tutto  quello  ,  eh9  è  fecondo 
la  dilezione  di  Gesù  Criflo  noflro  Dio  ,  la  qual 
Chi  e  fa  frefiede  nel  luogo  de9  Romani ,  degna  di 
ogni  convenienza  ,  degna  di  beatitudine  ,  degna 
di  lode  ,  degnamente  cafla  ,  e  prefidente  nella 
Carità  ,  avente  la  legge  di  Criflo  ,  il  nome  del 
Tadre  ,  la  quale  io  f aluto  in  nome  di  Gesù  Cri- 
fio  figliuolo  del  Tadre  ;  a9  Romani  9  fecondo  la-» 
carne  ,  e  lo  fpirito  fronti  a  offervare  qnalfivo- 
glia  comandamento  di  Dio  ,  fieni  della  grazia 
di  lui .  Dopo  ancora  ,  che  S.  Ignazio  ottenne 
la  corona  del  martirio  ,  S.  Policarpo  vefeovo 
delle  Smirne  ,  e  che  fu  ,  come  altrove  ofler- 
vammo,  difcepolo  di  S.Giovanni  E  vangeli  (la  , 
indirizzò  unafua  lettera  a'eriftiani  di  Filippi 
nella  Macedonia ,  per  cui  molto  congratuhffi 
con  loro ,  fer cioccò  è  ave  a  ammirato  V  af- 
fetto ,  che  aveano  eglino  dimofirato  agli  uomini 
fanti,  che  fi  trovavano  incatenati  fer  Criflo , 
e  ave  a  conofeiuto  ,  che  era  filabile  9  e  ferma  la 
fede  loro  ,  e  froduceva  frutti  in  Gesù  Criflo  (d),  /^  ^ 
il  quale  foffrì  f e"1  nofiri  fece ati  fino  alla  morte  Tom.ii.Ss! 
gravijfimi  f aumenti  .  Qui.  di  è,  che  deferi-  TV.  Apoft. 
vendo  Eufebio  Cefarienfe  nella  Storia  Ecclefia-  P"g*  2?0- 
(rica  le  più  celebri  cofe  ,  che  circa  quefti  tempi  iJ^(]\  EdiU 
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avvennero,  racconta,  che  fu  tanta  la  efficaca  1?  6m 
della  divina  grazia,  che  fubito,  che  i  popoli 
udivano  da'  predicatori  del  fanto  Vangelo  h 
verità  ,  1'  abbracciavano  prontamente  ,  e  con- 
fermavano maravigliofàmente  in  effa  pe' mira- 
coli ,  che  vedevano  farli  da' criftiani .  Koa.j 
potevano  pertanto  i  Gentili  di  quei  tempi  ne- 
gare la  fermezza  de'  noftri ,  e  la.coilanza  loro 
H  3  in 
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in  quefta  virtù  ,  che  è  il  fondamento  delle  al- 
tre ;  onde  non  avendo  da  opporre  altro  ,  anda- 
vano empiamente  fpargendo,  che  noi  eravamo 
flati   ingannati  da  Gesù  Crifto ,  avendoci   egli 
perfuafo   di  vivere    in  focietà  ,  come  fé  fo filmo 
tanti  fratelli ,  di  abbandonare  e  dì  fpregiare  la 
idolatria  ,  e  di  predare  culto  a  colui ,  ch'era^» 
(a  V '  ncian.  ftat0  confitto  in  erode  Cd)  .  Ritrovavano  ezian- 
rereprini     "I0  Pareccni  de  noftn  nemici  ,  i  quali  avendo 
ÌM37-T.IU  a  male  ,  che   le  divinità  loro  foflfero  da  noi  ap- 
opp.    Edit.  peliate  falfe  ,  e  avute  talmente  a   vile  ,  e  in_« 
««.1743.     abbominio  ,  che    piuttoflo  volevamo    patire-? 
qualunque  travaglio  ,  e  fupplizio  ,  che  predar 
loro  la  minima  venerazione  ;  ardivano  di  chia- 
marci Atei,  e  fuperfìiziofi,  e  mille  calunnie 
inventavano  contro   il  nome  Criftiano ,  a  fine 
di  follevare  i  popoli  ,  e  fare  sì  ,  che    lo    to- 
(b)   VIcJ^  glieffero  affatto  dal  mondo  (b)  .  Né  folamente 
*  10n*     lo,  l  Gentili ,  ma  i  Giudei  ancora  non  potendo  fof- 
atìy.1  E«i.an"  fr're  5  cne  ^  noftra  fede  gettafle  fi  profonde  le 
1  tfotf.&TV  radici  negli  animi  de5  mortali ,  e  la  legge    an- 
timi»   lib.  tica  da  loro  con  mille  fuperftizioni  corrotta  an- 
xv.  Annal.  ^affe  giornalmente  dicadendo  ,  fpedirono   a__* 
C**L1V-        pofta  delle  perfone  da  loro  fcelte  ,  le  quali  gi- 
rando il  mondo  fpargeffero ,  che  noi  invece  di 
una  religione  ,  procuravamo  di    propagare  1' 
fCT  nT*Vm  Ateifmo  (e).    Ma  quantunque  tutti  avefìfero 
lyrem  Dia-  cofpirato  a' noftn  danni,  nulladimeno  la  vera 
log*     Trv  credenza  vieppiù   andava  crefeendo  ne' cuori 
ph.  n.  xvi  1.  dei  fedeli ,  e  s' impoffefTava  eziandio  degli  anì- 
&  Orig.lib  mi  jf  a]cuni  9  che  prima  erano  itati  noltri  capi- 
^econtra  tali  nemici.  E  per  verità  ne*  tempi  di  Adriano, 
ìuviu*™'*  ùi  At]ton'ino  pio  >  e  di  Marco  Aurelio  Impe- 
ratori ,  che  dopo  Trajano  regnarono  ,  trovia- 
mo noi,  che  non  meno  erano  i  noitri  coftanti , 
e  forti  in  quella  teologale  virtù  ,  di  quel ,   che 
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fofiero  (lati  coloro,  che  fiorirono  fui  principio 
dello  (tetto  fecondo  fecolo  della  Chiefa  .  Imper- 
ciocché non  (blamente  erano  pronti  a  apporta- 
re per  mantenerla  ne'  loro  animi  intera  i   e  in- 
corrotta ,  qualunque  fnpplizio  ,  come  apprelfo 
parlando  della  pazienza  loro  dimostreremo  (a),  0)^Lib.  \i. 
ma  aveano   ancora  il  coraggio  di  comparirei  *?UJHS  °Fe~ 
avanti  a*  Monarchi ,  e  prefentar  loro  delle  Apo- 
logie compone  in  difefa  della  Criftiana  religio- 
ne i  a  fine  di  far   loro  conofcere  ,  che  tanto 
erano  lontani  di  vergognarli ,  o  di  temere  della 
fana  credenza,  che  anzi  pubblicamente  la  to- 
rtene vano.  Quindi  è  che  Quadrato  ne  preferito 
una  all'  Imperatore  Adriano  (J>~)  ,  in  cui  aperta-  0>)   ^l^' 
mente  confeffava  di  e  fiere  Criftiano ,  e  di  effer-  i  "JJ;    l  * 
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lo  con  ragione;  talché  fembra  veriflmile  ,  eh'         2,^(i# 
egli  abbia  moffo  quel  Principe  a  fcriverela  ce-  Tarn-.' 
lebre  lettera  a  Minucio  Fundano  Proconfoìo  in 
quel  tempo  dell' Afla ,  per  cui  gli  ordinava,  che 
non  procedere  contro  de'  crifìiani ,  fé  non  era- 
no convinti  di  aver  eglino  trafgredite  le  leggi 
civili  della  Repubblica  (e).    Dopo  qualche  (OìM****. 
tempo    Antonino  Pio  nella  fu  a  epiftola  diretta  £|xY»feh! 
alla  comunità  dell'Alia,  riprefe  que'  popoli ,       v"  Hi'ft* 
perciocché  ofavano  di  perfeguitare  i  criiliani  ,  éc«I.    pag. 
e  rimproverò  loro  ,  che  i  notòri  aveano  mag-  1*2.  Edit. 
gior  confidenza  di  loro  in  Dio  ,  onde  fi  riguar-  *aui'ìn« 
da  Aero  in  avvenire  di  accufarci  ,  e  di  maltrat- 
tarci ,  fé  non  era  provato  aver  noi  operato  al- 
cuna cofa  contro  V  impero  (</)  .  Che  fé  Marco  (d)lr.ft.ifciJ. 
Aurelio  nella  fua  vita  riprende  iCriftiani3poichè  a.  Lxx.Eaf. 
come  oftjnati  nella  loro  fentenza,non  temevano  ib5tf-  Hb.xv- 
in  conto  veruno  la  morte  0) ,  dimortra  egli  c*  XIX1* 
certamente,  non  volendo,  la  coftanza  loro  nella  (e)  Lik.x;. 
fede  .  In  fatti  S.  Giù  (tino  Martire  nella  fu  a  pri-  s*?'nu 
ma  Apologia  y  ch'ei  compofe  verfo  l'anno  cen- 
H  4  t© 
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to  cinquanta  di  Crillo  ,  parlando  generalmente 
,  della  fermezza  de*  Criftiani  nella  religione^* 
(a)  N*  II,#dimoftra  primieramente  (a)  ,  ch'eglino  erano 
pronti  a  palefire  le  lentenze  loro  a  tutti  ,  affin- 
chè non  avefìfero  a  rendere  conto  al  Signore 
per  aver  taciuto  il  vero  ,  e  lafciate  le  genti 
nelle  tenebre  della  ignoranza  .  Quindi  viene  a 
confettare  ,  che  fé  per  atei  erano  intefì  quelli, 
che  ricufavano  di  venerar  gli  Idoli  ,  egli  non 
avea  difficultàdi  chiamare  in  quefto  fenfo  Atei 
i  c'riftia'nì ,  che  per  non  rendere  culto  alle  fta- 
tuc  de*  falfì  numi  ,  avrebbero  fofferto  qualsivo- 
glia tribolazione  ;  ma  fé  atei  erano  chiamati 
coloro,  che  non  riconofeono  veruna  divinità  ; 
egli  negava  doverfi  attribuire  a'  noflri  un  nome 
cotanto  obbrobriofo ,  mentre  tutti  e  con  ra- 
gione ,  e  veracemente  credevano  in  quel  Dio  , 
eh5 è  il  creatore  dei  Cielo  ,  e  della  terra,  e 
che  a  tutte  le  cofe  provvede  ,  e  eh' è  il  padre 
della  temperanza  ,  della  giuftizia,  e  di  tutte 
le  altre  virtù;  e  nel  figliuolo  di  lui  Gesù  Cri- 
ilo  ,  il  quale  venne  a  infegnarci  ciò  ,  che  deefi 
credere  ,  e  operar  da*  mortali  per  acquiflare  V 
*  eterna falute  ;  e  nello  Spirito  Santo,  che  parlò 
pe5  Profeti ,  e  prediffe  le  cofe  ,  le  quali  collo 
(K)  N.  vi.  (correre  dei  tempi  irebbero  avvenute  (6)  alla 
(e)  N.  vii.  chiefa.  -Aggiugne  dipoi  (e),  che  fé  taluno  di 
quelli,  i  quali  erano  appellati  Criltiani  ,  chia- 
mato in  giudizio  ,  fii  convinto  di  qualche  fcel- 
leratezza,  doveano  fapere  i  gentili,  ch'ei  non 
era  realmente  crifliano  ,  poiché  ficcome  tra 
gentili  varie  erano  le  fentenze  de'  fapienti  , 
{ebbene  tutti  erano  chiamati  filofofi  ,  così  an- 
cora tra  quelli ,  che  fi  vantano  di  effere  cri- 
ltiani ,  alcuni  fi  trovano  ,  i  quali  foftengono 
opinioni  contrarie  alla  dottrina  di  Crillo  ,  e_^ 

fo- 
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fono  indegni  di  effere  appellati  con  quello  no- 
me .  Onde  una  tal  forta  di  uomini  non  effere 
da  noi  riconofciuti  per  criltiani .  Dalle  quali 
parole  potiamo  concludere  ,  che  così  erano  co- 
llanti i  noftri  nella  fana  credenza,che  colie  opere 
loro  la  dimostravano ,  ficchi  tra  loro  non  vi  era, 
chi  colle  parole  ,  e  co'  fatti  non  palefaffe  di 
credere  ,  e  di  avere  fempre  nella  mente_j> 
prefenti  le  maffime  propofteci  nel  Vangelo  5 
le  quali  e  la  religione  ,  che  dobbiamo  te- 
nere ,  e  la  morale  ,  che  dobbiamo  feguita- 
tare  ,  riguardano  .  E  che  ?  Non  potiamo  (<*)  (a)  N.vM* 
forfè,  dice  egli,  negare  di  effere  Criltiani  , 
quando  fìamo  interrogati  da'  Gentili  ?  Potiamo 
pur  troppo  ,  ma  non  vogliamo  mentire  ;  im- 
perciocché deiiderofi  della  eterna  puriflìma  vi- 
ta ,  afpirando  alla  patria  de'  beati ,  dove  fa- 
remo perpetuamente  uniti  con  Dio  ,  corriamo 
a  confeffare  ,  credendo  noi  fermamente  ,  che 
quelli  gran  beni  fono  preparati  a  coloro  ,  che 
colle  opere  inoltreranno  di  aver  creduto  ,  e  di 
avere  bramato  quella  felicità  ,  in  cui  non  può 
aver  luogo  il  vizio  .  Né  veneriamo  colle  vitti- 
me ,  e  colle  corone  di  fiori  i  falli  numi ,  effen- 
do  quelli  lenza  anima  ,  e  fenza  vita  ,  fatti  dagli 
fruitori,  e  dagli  artefici  litigati  a  formarli  dal 
diavolo,  che  impoffeffatofl  de'  luoghi,  ne'qua* 
li  fono  adorati  ,  inganna  i  mortali,  e  fecoli  trae 
al  precipizio  .  Molte  altre  cofe  apporta  egli , 
onde  fi  può  agevolmente  comprendere  ,  quan- 
to foffe  grande  la  fermezza  de'  noftri  nella  fede, 
le  quali  per  brevità  fi  tralafciano  .  Ballerà  foL 
tanto  mentovare  ciò  ,  che  fcrive  nel  paragrafo 
noro  della  fuddetta  Apologia  ,  ove  così  parla: 
crediamo  noi ,  e  adoriamo  ,  il  creatore  del 
mondo ,  e  con  preghiere  ,  e  atti  replicati  di 
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gratitudine  Io  ringraziamo  di  cuore  ,  e  pel  be- 
nefizio della  creazione  ,  per  la  fanità  ,  che  go- 
diamo ,  per  le  varietà  delle  fhgioni ,  e  per  la 
fede  ,  per  cui  crediamo  in  lui ,  orando  che  ci 
dia  la  incorruzione  .  Non  fono  differenti  da 
quelle  l'efpreflioni  ,  ch'egli  ufa  nell'altra  fua 
Apologia  ,  nella  esortazione  fcritta  a'  gentili  , 
e  nella  lettera  a  Diogneto  .  E  certamente  nella 
feconda  Apologia  ,  che  ei  compofe  non  molto 
tempo  avanti  il  fuo  martirio  ,  dà  chiaramente 
a  divedere,  che  coll'andare  degli  anni  la  fede 
non  meno  di  prima  regnava  negli  animi  de'  cri- 
fliani .  Sappiate  ,  dice  ,  che  noi ,  fenza  punto 
temere  ,  confeffiamo  di  effere  veri  feguaci  del 
Crocefiffo  ,  perchè  crediamo ,  ch'ella  fìa  un 
(0  Apol.  empietà  il  negare  il  vero  (V).Lanoftra  dottrina 
ìi.  n.  4.  è..molto  più  fublime  di  qualunque  umana  feien- 
za .  Noi  ci  pregiamo  Seguitare  il  Verbo  ,  che  fi 
volle  incarnare  perla  noftra  falvezza.Sotto  Mar* 
co  Aurelio  Imperatore  fiorirono  Melitone  Sar- 
diano,  e  S.  Ireneo,  le  opere  de'  quali  fono  cele- 
brate da  Eufebio,c  dagli  altri  Scrittori  della  Ilo- 
ria  della  chiefa.  A  vendoMelitone  avuto  compaf 
fìone  de'  fedeli,  che  nelPAfìa,  e  nelle  altre  Pro- 
vincie dell'impero  per  la  fina  credenza  ,  erano 
fieramente  da' nemici  del  criftianeiimo  perfe- 
guìtati,  e  fpogliati  delle  loro  fuflanze  ,  fcri(fe  la 
fua  celebre  Apologia  ,  e  commendò  la  dottrina 
no(lra,e  la  coflanza  de'  credenti  nel  mantenere 
la  religione ,  e  intrepidamente  chiefe  dall' 
Imperatore  ,  che  fì  degnale  di  mettere  qual- 
che riparo  a'mali  che  i  fupenliziofl  agl'innocen- 
ti facevano  ,  e  d'impedire  ,  che  non  fi  coinmet- 
{h)  Eufeb.  tederò  contro  noi  tante  crudeltà,  quante  quoti- 
Lib.  iv.  e.  dianamente,per  gli  editti  dall'Imperatore  mede- 
xxvi.  pag.  fimo  pubblicati,  fi  commettevano  (li).  E  chi  non 
***•  am- 
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ammirerà  la  virtù  ,  e  la  fermezza  de*  criftiani  , 
che  in  que*  tempi  colle  gefte  loro  illuflrarono 
la  Tanta  chiefa  ,  le  leggerà  il  libro  quinto  della 
Iftoria  di  Eufebio  Ceìarienfe  Qa)  ?  Impercioc- 
ché attefta  egli ,  che  innumerabili  furono  que'  ^  rrooe-» 
campioni  di  Grido,  i  quali  fotto  l'Impero  di  ^' !^* 
Marco  Aurelio  Imperarore  tentati  con  carez- Ed.  Xaarla# 
ze  ,  con  prornefTe,  con  minacce,  e  co5  pia 
atroci  fupplizj  ad  abbandonare  la  fede  ,  che 
aveano  abbracciata  ,  con  tal  fortezza  combatte- 
rono per  foftenerla  ,  e  promoverla  altresì ,  che 
Imperarono  i  loro  persecutori  ,  e  trionfarono 
dell'inferno.  Ma  che  iiccome  non  era  potfibile  il 
riferire  gli  atti  de'  combattimenti ,  e  delle  vit- 
torie di  tutti ,  egli  è  itato  affretto  a  riportarne 
foìamente  quei  de'  Martiri  di  Lione,  e  di  Vien- 
na nelle  Gallie  ,  che  tra  gli  altri  maravigliofa- 
rnente  fi  fegnalarono  .  Or  quelli  campioni  di 
Gesù  Crilto  nella  loro  celebre  lettera  alle 
chiefe  dell'Alia  ,  e  della  Frigia ,  defcrivendo 
le  perfecuzioni  ,  che  allora  foffrivano  ,  e  le  di- 
sgrazie ,  che  giornalmente  loro  avvenivano , 
perchè  erano  collanti  nella  vera  religione  ,  egli 
è  malagevole,  dicono  ,  il  riferire  le  difavven- 
ture ,  che  fopportiamo  ,  e  il  comprendere  lo 
fdegno  ,  e  la  rabbia  de'  gentili  contro  de' fervi 
di  Gesù  Crifto  .  Il  nemico  dell'u man  genere 
con  tutte  le  fue  forze  ,  e  con  tutto  l'impeto  ha 
procurato  di  abbattere  il  noftro  ceto  ,  e  adde- 
ntrando i  fuoi  miniftri  contro  di  noi  ,  va  tutto 
giorno  fomminiftrando  loro  nuovi  modi  di  tor- 
mentarci. Siamo  flati  cacciati  dalle  cafe  *  d,a3 
bagni ,  dal  foro  ,  e  da  ogni  luogo  .  Ma  la  gra- 
zia di  Dio  ha  combattuto ,  e  combatte  per  noi  3 
e  avendo  falvato  gl'infermi ,  ha  oppoflo  a'  ne- 
mici i  forti .   Quelli  come  tante  ferme5  e  ftabili 

co- 
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colonne,  hanno  (ottenuto  l'impeto  loro  con  {of- 
frire ogni  obbrobrio  ,  e  ogni  difgrazia  ,  che 
può  apparir  grave  agli  occhi  de'  mortali,  di- 
mollrandocoll'efempio  ,  che  non  pofìbno  elfere 
paragonate  le  paflioni  di  quello  mondo  colla  fu- 
tura gloria  ,  che  il  Signore  Iddio  fi  degrerà  di 
rivelare  in  noi .  Soffrirono  eglino  percofle,  pia- 
ghe, flrafcin i menti  ,  faffate  ,  privazioni  di  fu- 
ihnze  ,  carceri ,  e  qualunque  infulto,  che  l'em- 
pietà fuggeriva  a' minillri  del  diavolo.  Con- 
dotti nel  foro  dal  tribuno  de'  faldati  ,  e  inter- 
rogati da'  Magiflrati,  confeflfarono  collantiffima- 
mente  di  elfere  feguaci  del  Crocefiflò  .  Ma  de' 
fupplizj  che  quelli  forti  foldati  di  Gesù  Gri- 
do foffrirono  ,  parlerò  io  opportunamente  nel 
fecondo  libro  di  quella  opera  ,  dove  della  pa- 
zienza de'  primitivi  criìliani  dovrò  ragionare. 
Per  la  qual  cofa  ,  lafciando  a  parte  un  tal  rac- 
conto ,  vengo  a  S.  Ireneo,  che  a'  martiri 
di  quelle  città  fopravviiTe  ,  ed  efattamente  de- 
fcrifle  in  qual  modo  i  crifliani  in  vece  di  per- 
derli di  animo  per  tante  ,  e  così  frequenti ,  e 
gravi  parfecuzioni ,  vieppiù  fi  confermando 
nella  ^edQ  ,  e  a  fopportare  maggiori  anguflie  , 
e  travagli  fi  preparaffero  .  Ireneo  adunque  chia- 
mato per  la  fu  a  fede  da'  corfeffori  di  Lione  ,  e 
e  di  Vienna  emulatore  del  teftamento  ài  Cri  fio  , 
non  folamente  celebrò  la  religione, e  la  carità  di 
quelli  ,  che  fiorirono  non  molto  tempo  avanti, 
ch'egli  avelie  contro  gli  Eretici  fcritto  i  fuoi  ec- 
cellenti libri  (  tra  quali  annovera  S.  Giuftino 
(a)  Iren  lib  Martire  ->  cne  accefo  dall'amore  della  religione. 
jv.c.  vi.n.  di(Te,efTer  ella  ferma  lafua  credenza  (<0  )  ;  ma 
2.  ppg.z54#  eziandio  i  criìliani  dell'età  fu  a  fparfi  per  tutto 
Ed.  Mona-  il  mondo,  aftvrmando,  ch'ella  era  cullodita 
eli.  S.  M^-  Con diligenza  da  loro  quella  fede,  che  aveanp 

ap- 
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apprefa  da'  fanti  Apofloli ,  e  profetata  con  tan- 
ta  unione  ,  che  fembrava  ,  che  tutti  avellerà 
un  folo   cuore  ,  e  una   bocca .   Prima  ,  che_j 
S.  Ireneo  con  fu  mafie  il  fuo  gloriofo  martirio  , 
S.  Clemente  Aleffandrino  compofe  i   fuoi  Uro- 
mi  ,  da'  quali  ognuno  può  agevolmente  conclu- 
dere ,  che  non  erano  meno  forti    de'  trapaffati 
nella  religione  ,  i  fedeli  ,  che   viffero  verfo  la 
fine  del  fecondo  ,*  e  fui  principio  óqÌ  terzo  feco- 
lo  della   chiefa  .  Imperciocché  oltre  l'aver  egli 
dimoilrato,  che  tanto  era  negli  animi  loro  ra- 
dicata la  fede  ,  che  neppure  colle  maggiori  for«- 
ze  de'  Principi  più  potenti  potè  ella  edere   ef- 
pugnata    ;  oPervò   ancora  ,  che  i  Crifliani  ,  i 
quali  aveano  ottenuto  da  Dio  la  libera  poteftà  di 
fcegliere  ,ciò  ,  che  avrebbero  voluto,  aveano 
acconfent-ito  immobilmente  alla  fiata  religio- 
ne ,  dimoitrando  pronto   lo  fpirito   a  credere 
qualunque  dogma  foffe  fiato   loro  propofto  dal 
Verbo,  ch'è  la  verità  fleffa  ^),Ia  quale  non  può   (a)  £&.  lh 
ingannare  ,  né  può   effere  ingannata  .    Circa  SJ50mv£a.s" 
quei   tempi  medeflmi ,  ne»   quali  $.  Clemente  j>J{St    ^n#" 
compofe  i  fuoi  Stromi  ,  Tertulliano  Autore  in-  164®. 
fìgne  ,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  pubbli- 
cò il   fuo  Apologetico  (è)  ,  e  ragionando    de'  (Mcirca an- 
fedeli  ,   che  allora  viveano  ,  così  fcriffe  :  Non  num  ipS-ira 
temono  i  Criftiani  della  loro  caufa.Sanno  eglino  Moshemius 
di  effere  pellegrini  fopra  la  terra  ,  e  di  avere  in  Ce   A"ar- 

cielo  la  eente",  la  fede,la  fperanza  ,  la  graziala     F,°  ?'    cl~ 
,.      ,,   ,8      r  \     c.      '       r  i-  •    ■     tuli.  $. XIV. 

dignità  loro  (e).  Si  trovano  parecchi   uomini, 

i  quali  gli  odiano  a  morte  .  Ma  da  quelli  ancora 
nafeono  de'  criltiani  .  Poiché  arrivano  una  voi-  ^c *  F°  °§# 
ta  a  conofeere  la  verità  ,  che  ignoravano  per  lo 
panato  *  e  incominciano  a  odiare  ciò,  che  fu- 
rono, e  a  profeffarc  quella  religione  ,  che  pri- 
ma aveano  in  abbominio ,  e  orrore  avuta  ,  e  fo- 
no 
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ho  efii  tanti  prefentemente  ,  quanti  fi  dicono  di 
■cflerc  .  Gridano  i  notfri  nemici ,  effer  già  da' 
noftri  attediate  le  città  ,  ritrovarfi  ne*  campi , 
ne*  cartelli  ,  nelle  ifole  i  Criftiani ,  ed  effer  ab- 
bracciata la  fede  loro  dalle  perfone  di  ogni  fedo, 
e  di  ogni  età  ,  e  di  ogni  condizione  ;  ma  non  fi 
vergognano  della  loro  credenza  i  feguaci  di 
Gesù  Crifto ,  nò  fi  pentono  di  aver  acconfentito 
alle  maffmie  del  Vangelo  .  Altro  loro  non  di- 
ipiace  ,  che  non  eflere  flati  una  volta  Criftiani. 
Per  la  qual  cofa  glorianfi  eglino  ,  fé  fono  notati 
da'  loro  emuli ,  fé  accufati  ,  non  fi  difendo- 
no ,  fé  interrogati  confefsano  ,  fé  condan- 
nati ringraziano.  Avendo  egli  dipoi  ripro- 
vate le  deità  de'  Gentili  ,  e  numerati  dili- 
gentemente i  principali  dogmi   della  noftra  fe- 

(a)  Cap.de  (*)    ^°SS'llgne  :    avviene   ,  che  provocati 
xvii.  ^qcj.  i  Criftiani  a  facrificare  a'  fai  fi  numi  ,  ricufano , 

e  nulla  curandoli    di  efsere  riprefi    da' Gentili 

(b)  Cap.  come    oftinati ,    trionfano    del  demonio  (&)  . 
xxvii.        Lafcianfi  amazzare  per  la  dottrina,  che  infe- 

gnano(c)>  e  ftendendo  le  mani  verfo  il  cie- 
(c)Capottcx.  1°  >  e  invocando  quel  Dio,  che  folamente  ado- 
rano ,  per  efser  egli  l'onnipotente  ,  il  foro* 
mo  bene  ,  il  principio  ,  e  il  fine  dell'uomo,  non 
fi  turbano  punto  ,  fé  fono  colle  ungule  lace* 
rati  ,  fofpefi  nelle  croci ,  arroftiti  col  fuoco  , 
fcannati  co'  pugnali,  dalle  fiere  sbranati,  e  divo- 
,  c  rati ,  purché  piacciano  al  Signore  .  Sono  tut- 

C)  .xxxx.  t|  un  Corpo  (|rf)  ghe  foftiene  la  ftefsa  religione, 
e  difciplina ,  e  ha  là  medefima  fperanza  in 
Dio.  Adunanfl  ne'  giorni  dalla  Chiefa  desi- 
nati in  un  luogo  dedicato  al  divin  culto  ,  accioc-? 
che  unitamente  ,  quafi  formando  uno  ftuolo  di 
valorofl  campioni  ,  facciano,  per  così  dire,  for- 
za per  ottenere  le  celefìi  benedizioni  ;  la  qual 

for- 
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forza    molto  e  grata  al  celefìe  Imperadore  . 
Sono  a  quefte  fimiliffime  l'è  fp  re  Aio  ni  ,  che  ufa  (a)  Uh.  i. 
quefto  medesimo  autorene'  fuoi  libri  alle  Na-  Cap.i.pag. 
zioni(d)  ,    e  in  quello  ancora  ,   che   fcrifse   a  4I-%- 
Scapula(é),  che  allora  Toltene  va  la  dignità  di 
Prendente  nell'Africa  ,  onde  per    non  recare   (*OCap.  iU 
noja    a' leggitori   volentieri     le    tralafciamo .  Pa^  6i>'£j' 
Non  era  minore  la  fortezza  nella  fede   ne' cri-  174§." 
ftianijChe  alquante  dopo  fiorirono, Origene,che 
fopravvifse  a  Tertulliano  ,  ne' fuoi  libri  contra 
Celfo  evidentemente  dimoflra  con  qual  fervore 
procurafsero  eglino  di  coltivare  una  virtù  ,  che 
deelì  conflderare  come  la  bafe  ,   e  il  fondamen-  (e)  Lib.v. 
to  di  tutte  le  altre  .  Imperciocché  ragionando  n«  6- 
egli  de*  fedeli  dell'età  fisa  ,  attefra  ,  che  al  crea- 
tore folamente  rendevano  il  divin  culto  (e)  ;  (d)  Uh.  r, 
che  piuttofio  farebbero  morti,  che  attribuire  "•*?• 
a  Dio  l'appellazione  di  Giove  (cf) ,  e  che  prima 
di  fare  ,  o  dire  qualunque  cofa  ,  che  potefse  (c)  Lib.vi i 
anche  leggermente  pregiudicare  alla  loro  ere-  *•  >9% 
denza  ,  avrebbero  (offerto  qualfl voglia  fiippli- 
zio  Qe) .   Qual  fofse  eziandio   la  fermezza  nella  (f)  Lib.vi, 
fede  di  quei  criftiani  ,  che  ne'  tempi  di  Maffi-  c#  XXIIt-& 
mino,  e  di  Decio  ancora  furono  prefentati  a'    ' 
tribunali  ,  comprendefl  facilmente  dalla  Ifloria 
di  Eufebio    Cefarienie  (/)  e  dall'EpiftoIe  di 
S.  Cipriano fcritte  a  quelli,  che  nelle  carceri  Cg)      yiJe 
erano  per  la  Crifciana  religione  rinchiufl  ,  (g)  e  ei.amhpiit* 
diS.  Dionifìo  Alefsandrino  .  Quelli  feri  vendo  a  hvl*'"     °' 
Fabio  Vefcovo  di  Antiochia  ,  e  dandogli  parte 
di  ciò  ,  ch'era  avvenuto  nella  tua  Chiefa  Akf-  , 

fandrina  contro  de'  noftri  prima  che  fofsero  pub*  ^{ch  ^ 
blicati  gli  editti  da  Decio ,  prefero  ,  dice  (/;),  i  VIU.Hift.Ec- 
Gentili  in  primo  luogo  il  vecchio  Metra  ,  e  cl.  e.  su, 
non  avendo  egli  voluto  dire  certe  profane  ,  ed  EJit.  Tan- 
crapie  parole,  che  gii  aveano  comandato  di  prò-  rin-P-  *** 

fé* 
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ferire  ,  lo  percorsero  co'  baffoni ,  e  con  acute 
canne  gli  pungolarono  la  faccia  ,  e  gli  occhi ,  e 
ftrafcinatolo  fuori  della  città  ,  crudelmente  lo 
lapidarono.Afsalirono  dipoi  una  donna  criftiana 
per  nome  Quinta,e  condottala  al  tempio  degl'I- 
doli,le  ordinarono  ,  che  adorafse  quelle  falfe  di. 
vinità.  Ma  non  avendo  ella  voluto  ciò  fare  ,  le- 
garono erettamente  i  piedi ,  e  flrafcinandola 
per  le  felciate  ,  la  batterono  co'  flagelli ,  e  fi- 
nalmente le toifero con  lapidarla  la  vita.  Ter- 
minata quefta  lugubre  tragedia  ,  corfero  tutti 
unitamente  a  faccheggiare  le  cafe  de'  fedeli  , 
e  ognuno  che  fapea  di  averne  de'  vicini ,  fubito 
correva  a  fpogliarli  ,  e  togliendo  per  fé  qua- 
lunque cola  di  prezzo  ,  che  averfe  trovata  , 
bruciava  le  altre  ,  e  faceva  si  ,  che  la  città  ,  a 
chiunque  fi  foffe  ritrovato  prefente  ,  pareflfe 
affalita,  e  prefa  a  forza  da'  nemici.  I  poveri  cri- 
ftiani  per  non  efporfl  temerariamente  agPinfulti 
del  popolaccio  ,  fuggirono  ,  e  foffrirono  per 
amore  di  Gesù  Crifro  Redentor  noftro  ,  come 
quelli  appunto  de'  quali  parla  l'Apodolo  ,  vo- 
lentieri ,  e  con  allegrezza  i  faccheggiamenti, 
e  le  difgrazie .  Non  vi  fu  ,  fé  non  che  uno  , 
forfè  di  loro  ,  che  mofìroffi  debole  ,  e  cade  mi- 
feramente  nel  errore  del  gentilefimo  .  Frat- 
tanto avendo  acqui/lato  la' palma  del  martirio  i 
fanti  Serapione  ,  ed  Apollonia  ,  che  fortemen- 
te combatterono  per  la  confeùaone  della  noìtra 
religione,e  infiniti  acerbiflfimi  tormenti  foffriro* 
no,non  fu  lecito  per  lungo  tempo  a'  feguaci  del 
vero  Dio  di  caminare  di  giorno  ,  o  di  notte 
per  le  pubbliche  vie  ,  mentre  gl'idolatri  anda- 
vano per  tutto  gridando  ,  che  fé  qualcuno  non 
avelie  voluto  proferire  quelle  empie  parole  , 
farebbe  flato  fubito  prefo ,  e  dato  alle  fiamme  . 

Or 
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Or  fé  i  fedeli  non  fonerò  fiati  ben  fondati  nella 
vera  credenza  ,  come  avrebbero  mai ,  non  fo- 
lamente  fofferto  con  pazienza  ,  ma  eziandio  con 
allegrezza  tanti  travagli ,  per  mantenerla  inte- 
ra ne' loro  animi  ?  Ed  è  certamente  maravi- 
gli >flflìma  cofa  ,  che  in  un  numero  quafi  innu- 
merabile di  perfone  ,  che  in  Alexandria  allora 
profetavano  il  Criitianefimo  ,  uno  folamente  fi 
ritrovaife  che  vinto  dal  timore,  e  forfè  ancora 
dall'atrocità  de'  fupplizj  ,  miferamente  nell'er- 
rore precipitafle  ,  e  gli  altri  tutti  rimaneffero 
cottami  nel  loro  proponimento,  ancorché  fi 
vedeffero  attediati  ,  oppretfi  ,  abbattuti ,  flra-» 
ziati  dagl'Idolatri,  che  a  morte  gli  odiavano. Ma 
la  viva  fede  non  fi  Ufcia  vincerete  teme  punto 
le  disgrazie  ,  e  le  più  gravi  calamità,  anzi  man- 
tieni! ella,  mentre  fi  vede  perfeguitata  ,  e  ne* 
travigli  fi  perfeziona  maggiormente  ,  e  fi  au- 
menta ne5  cuori  dei  mortali  .  Che  fé  ,  come  at- 
tera S.  Cipriano  ,  nell'Africa  ,  e  in  altre  par- 
ti del  mondo  ancora  parecchi  deboli  fi  ritrova- 
rono ,  i  quali  cedettero  al  furore  della  perfreu- 
zione  ,  e  vinti  dal  timore,  agli  idoli  empiamen- 
te facrificarono  ,  con  tutto  ciò  molto  maggiore 
fu  il  numero  di  coloro ,  che  per  la  fede  le  car- 
ceri ,  o  Pefilio  ,  o  la  perdita  della  roba  ,  o  i 
fupplizj ,  con  incredibil  coraggio  foftennero  ;  e 
molti  ancora  de'  caduti  fi  ritrovarono  ,  che 
pentititi*  del  loro  fallo  ,  o  a'  giudici  fi  presenta- 
rono confetfando  di  eflfere  Criftiani  ,  e  rifarci- 
rono il  danno  ,  che  a  loro  fieiTi  aveano  fatto 
per  lo  paffete  ,  ò  a  gravifiime  penitenze  volen^ 
tieri  Ci  fottomifero,a  fine  di  riacquifhre  ciò,  che 
per  debolezza  ,  e  colpa  loro  aveano  perduto  . 
Ma  lungo  farebbe  il  rapportare  tutti  i  paffi  di 
Minucio  Felice,  di  San  Cipriano,,  e  di  altri, 
X  onde 
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ónde  fi  può  d'moftrare,  quanto  fotte  eccellente 
fa  tede  ne-*  Criftiani,  che  videro  nel  terzo  fecolo 
della  Chiefs. Frattanto  egli  è  certo,che  maltiffi- 
mi  de' noffcri  in  quell'età,  per  mantenere  illefa 
quella  virtù,  in  modo  particolare  fi  fegnalarono. 
Furono  parecchi  coloro  ,  che  nella  città  ,  e  ne5 
cartelli  da' nemici  del  Criilianeiìmo  (cannati, 
acquiitarono  la  corona.  E  non  è  poflibile  a  noi  il 
rinvenire  il  numero  di  quegli  altri ,  i  quali  na- 
feofi  ne*  monti,  e  nelle  folitudini  dalla  fame  ,  e 
dalla  fete  ,  o  dal  freddo  ,  e  dalle  infermità  op- 
ta} Bìonyf.  preffi  ,  o  da'  ladri  ,  o  dalle   fiere  affiliti  ,  mo- 
A  lex.  apud  rirono  (a)  .  Non  furono  meno  ili u Uri  gli  efem- 
Eufeb.  lib.  pij  jj  fecjc  9  e  fa  fortezza  dati  da' nolìri  maggio- 
K:ft?'X\U  fìnV  tempi-dì  Valexianó-,  e  de5  feguenti  Taipe- 
itfW  Idft*.  ratori  •    Circa  V  anno    dugencinquatotto    di 
Tauria.     *  Crifto  ,  Valeriano  fcriffe  dalla  Perita  ,  dove   fi 
ritrovava,  graviflìme  lettere  al  Senato  ,  per  le 
quali  ordinò  ,  che   i  Vefcovi  ,  i  Preti  ,  e-Dia- 
f.  .  coni  foffero(iì  crudelmente  uccifijche  i  Scna- 

Ep.Lxxxu?  tor*'  e§^  uomini  egregi,  e  i  Cavalieri  Romani , 
Bdìt.Oxon.  che  profetavano  ilCriftianefimo  foffero  fpoglia- 
"  ti  delle  dignità  ,  e  delle  fuftanze  loro  ,  e  fé  per- 
severavano nella  religione  ,  fofle  loro  recifo  il 
capo;  che  le  matrone  perdettero  le  facoltà  ,  che 
poiTedevano,  e  foflTero  mandate  in  efllio;  che  fof- 
fero  ancora  confifeati  i  beni  de'Cefariani,i  qua- 
li àveano  confettato  ,  o  confettavano  la  fede  ,  e 
legati  fi  mandaflero  alle  poflettìoni  di  Cefare . 
Comandò  ancora  a5  Prefidi  delle  Provincie,che 
contro  i  noflri  in  crudeli  (fero',  e  fi  guarda  ile  ro 
bene,  di  non  permettere  ,  che  negli  flati.,  1 
quali  erano  alla  loro  cura  commetfi,o  fi  dilatas- 
se ,  o  fi  confervafle  la  Criftiana  religione^. 
Grandiflimo  fu  il  coraggio  ,  eh'  ebbero  allo. 
ra  i  veri  fedeli.  Subito  che  ne  furono  av- 
vi- 
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vifati  ,  in  vece  di  penfarc  a'  fupplìzjf  ,  che  Jorcr 
fi  preparavano ,  vollero,  il  penderò  alla  immor- 
talità prqmefla  loro  dal  Re  de'  cieli  ,  e  della 
terra  ,  e  dimoirrarono  di  godere  pìuttollo  ,  che 
di  temere   i  martorj ,  che  foffrir  doveano  nel 
conferire  il  nome  di  GesùCrilto.  MoltifTimi 
allora,  oltre  S.Cipriano,  e  S.  Siilo  papa  ac- 
quetarono la  corona  del  martirio .  Sono  celebri 
gli  Africanijcke  inUtica  furono  gettati  nella  fof- 
fa  della  calce  viva,e  pel  numero  grande  diedero 
il  nome  di  Mafia  Candida  al  luogo,  dove  furono 
martirizzati  ^d)  .  Innumerabili  altri  nell'Afri-  (a)      Tt\n 
ca  ,  nella  Spagna,  nelle  Gaìlie  ,  nella   Italia,  denr.    Ky- 
nella  Paleftina  ,  e  nell'Egitto  a  infiniti  pericoli,  «nn.xui.Dq 
e  patimenti   fi  efpofero ,  per  non  niettere  in  Coronl*  P* 
pericolo  la  loro  fede  .  Tralafcio  gli  atti  de'  San-  l^J'ì6zi^' 
ti  martiri  di  quella  età, rapportati  dal  Ruinart,e 
da'  Boll  indilli,  per  non  dilungarmi,  e  per  non  re- 
car noja  a'  leggitori.  Bafierà  iblo,  per  compren- 
dere quanto  foffe  grande  ne' Criftiani  di   quel 
tempo  la  fede, riferi  re  i  fentimenti  di  S.Dioniflo 
Vcfcovo  di  Alefsandria,  i  quali  fono  da  Eufebio 
con  diligenza    deferirti   nel  fettimo  libro  della 
Storia  Ecclefiaflica.\ZO  Venni,  dice  egli, accom- 
pagnato da  Maflìmo  Prete,  da  Faullo  ,  da  Eu-  (b)Cap.xt. 
febio  ,  e  da  Cheremone  diaconi  a  trovare  Emi-  Ea£"  J^2" 
liano,e  con  noi  ancora  entro  un  Cri  Ulano  di  Ro- 
ma .  Non  mi  difse  fubito  feopertamente  il  giu- 
dice ,  che  io  non  celebrala"   le  adunanze  ,  per- 
ciocché quefìa  era  l'ultima  cofa  ,  ch'egli   avea 
determinato  di  comandarmi ,  qualunque  volta 
io  aveffi  fecondatole  intenzioni  del  Principe. 
Propolèmi  egli  pertanto  di  detertare  le  noitre 
ceremonie,  e    di  abbandonare  totalmente  il 
Criibanellmo  ,  dandoli  a  credere  ,  che  fé  aveffi 
io  lafciata  la  vera  religione  ,  gli  altri  ancora 
I  2  avreb- 
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avrebbero  facil mente  imitato  il  mio  efempio  » 
Non  mi  fu  di  me  d'ieri  ricercare  da  lontano  le 
rifpofte  ,  che  io  dovea  dargli .  Dilli  adunque  , 
ch'era  necefsario  obbedire  a  Dio  piuttoilo  ,  che 
agli  uomini,  e  apertamente  mi  proteftai  ,  che 
non  avrei  mai  adorato  altro,  fuorché  queflo  ,  il 
quale  è  Punico  vero  Dio  ,  né  avrei  procurato  , 
che  alcuno  de*  noftri  fi  difeoftaffe  dalla  fana 
credenza.  Per  la  qua!  cofa  ordinò  egli  ,  che 
fo filmo  tutti  condotti  a  un  luogo  vicino  alle  fo- 
litudini ,  il  qual  luogo  è  appellato  Ceffo  .  Ma 
eccovi  le  parole  ,  che  furono  allora  dal  giudi- 
ce ,  e  da  me  adopratc  in  quella  guifa  appunto  , 
con  cui  fono  riferite  negli  atti .  „  Introdotti 
s,  Dionifio  Fauflo  ,  MafTimo  ,  Marcello  ,  e_j? 
3,  Ch  ere  mone  ,  Emiliano  Prefetto  difse  :  non 
„  fblamente  in  ifcritto  ,  ma  eziandio  a  voce_-? 
5,  vi  avvìfai  della  clemenza  ,  che  i  noftri  Prin- 
„  cipi  ufano  verfo  di  voi .  Eglino  vi  hanno  con- 
3,  ceduto  di  vivere  ,  purché  facendo  ciò  ,  che 
5,  la  natura  richiede  ,  voi  adoriate  gli  Dei  cu- 
3,  flodi  del  loro  impero ,  e  vi  (cordiate  di 
a,  quelle  cofe  ,  le  quali  alla  natura  ripugnano. 
a,  Che  rifpondete  ?  Spero  ,  che  non  farete  in- 
3,  grati  alla  umanità  ,  e  clemenza,  che  vi  di- 
>,  moflrano  ,  ftudiandofi  eglino  di  trarvi  a  fe- 
3,  guitare  migliori  cofe  .  Rifpofe  Dionifìo  ,  non 
3,  tutti  gli  Dei  fono  adorati  da  tutte  le  nazioni  , 
3,  ma  quelli  fblamente  ognuno  ferve  ,  e  onora, 
„  che  crede  efsere  degni  disi  gran  nome  .  Per 
3,  la  qual  cofa  noi  rendiamo  culto  a  un  folo  Dio, 
,,  il  quale  è  creatore  del  tutto  ,  e  ha  dato  l'im- 
,.,  pero  agli  Augnili  Valeriano  ,  e  Gallieno  . 
„  Queflo  Dio  noi  preghiamo  per  lo  (labìlimen- 
3,  to,  è  la  confervazione  della  loro  potenza.  Ri- 
.j.3  fpofe  Emiliano  :  e  chi  mai  viproibifee  ,  che 

„  voi 
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9,  voi  non  adoriate  e  quello,  fé  pur  anch'egli 
,,  è  Dio  ,  e  gii  altri ,  che  fono  veracemente 
„  chiamati  Dei  ?  Imperciocché  vi  il  comanda  , 
,,  che  rendiate  culto  a  quegli  Dei ,  che  da 
5,  tutti  fono  riconofciuti  per  tali .  Replicò  Dio- 
,,  niflo  :  noi  non  adoriamo  altri ,  che  quello  . 
„  Oraconofco  ,  ripigliò  fubito  Emiliano  ,  che 
M  voi  fletè  ingrati  inìleme  ,  efeimuniti ,  onde 
,,  non  apprezzate  la  clemenza  de'  noflri  Impe- 
„  ratori. Laonde  non  rimarrete  in  quefla  città  , 
,,  ma  farete  mandati  in  quel  luogo  della  Libia, 
„  cheCefroè  appellato  .  Quefto  luogo  ho  io 
„  fcelto  per  ordine  de'  Sovrani  .  Non  vi  farà 
„  pertanto  lecito  in  avvenire  di  fare  le  vodre 
„  adunanze  ,  né  di  vifitars  i  cemeteri .  Che 
„  fé  taluno  avrà  l'ardimento  di  controvenire  a 
,,  quefto  mio  comandamento  ,  farà  egli  giufla- 
„  mente  punito  „  .  Ma  Dioniflo  febbene  era 
flato  trafportato  a  Cefro  ,  tutta  volta  ,  come 
fé  foffe  flato  prefente  ,  governava  la  Chi  e  fa 
Alcfsandrina.  Frattanto  molti  cittadini  di  quel- 
la metropoli  volentieri  con  eflb  lui  in  quel  luo- 
go fi  ritirarono  ,.  e  parecchi  altri  de'  circonvi- 
cini paefì  ,  moffi  dalla  dottrina  ,  e  dalia  pietà, 
e  dalla  fama  dei  fanto,colà  fi  portavano  a  trup- 
pe per  vifltarlo  ,  e  dimorare  con  efso  lui  .  I 
Gentili  incitati  dalla  invidia  ,  e  dall'odio  ,  che 
portavano  a'  Crifliaui ,  appena  giunti  Dioniflo, 
e  compagni,  cominciarono  a  perfeguitarli  ,  e 
a  furia  di  fafsate  talvolta  procurarono  di  toglie- 
re loro  la  vita.  Ma  aprì  il  Signore  la  via  al 
fanto  Vefcovo  di  propagare  per  mezzo  della 
predicazione  la  fede  .  Imperciocché  molti  gen- 
tili difpregiati  i  fimolacri  loro  ,  a  Dio  fi  conver- 
tirono ,  mentre  prima  di  quel  tempo  a  niuno 
mai  era  riufeito  di  annunziare  a  quella  mifera 
I  3  £e^ 
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gente  ii  Vangelo  ;  fioche  fu  creduto  ,  che  pe£ 
(ingoiare  provvidenza  del  Signore  fofsero  flati 
confinati  in  quel  luogo  i  miniilri  della  vera  re- 
ligione .  Ma  perchè  potefsero  dare  maggiori 
fegni  della  coftanza  loro  nella  fede  ,  pefmife 
l'alti  {fimo  Dio  ,  che  per  ordine  del  Prefetto 
Emiliano  mandati  fofsero  in  un  paefe  àfsai  p-.g- 
giore  ,  cioè  nelU  Mareotica  ,  e  foflero  asse- 
gnate loro  varie  terre  ,  dove  in  tal  guifa 
fofsero  didribuiti ,  che  qualunque  volta  avefse 
«gli  voluto ,  potcfse  averli  nelle  mani .  Erafi 
portato  Dionifio  a  Cefro  allegramente  ,  quan- 
tunque appena  aveffe  prima  avuto  notizia  di 
quel  luogo;  ma  fubito,che  intefe,effere  flato  co- 
mandato da  Emiliano  ,  che  trafportato  fofle  a 
Collusone,  fi  dolfe  alquanto  ,  perciocché  quel- 
la regione  era  di  ladri  ,  e  di  uomini  fcellerati 
ripiena.  Quando  però  fé n ti  egli  da'  Criiliani  , 
che  non  era  molto  dittante  il  luogo  dalla  città, 
rimafe  un  po'confolato  ,  poiché  avrebbe  potu- 
to trattare  con  perfone  dabbene,  e  avrebbe  age- 
volmente con  effe  celebrato  le  facre  adunanze. 
Ma  egli  è  incredibile  il  deferi  vere  la  moltitudi- 
ne della  gente  ,  che  allora  nell'Egitto  ,  e  nelle 
regioni  circonvicine  dimoerò  ,  quanto  le  foffe 
a  cuore  il  Vangelo  ,  e  quanto  fofle  colante  ,  e 
ferma  nella  vera  credenza  .  Baila  mentovare 
folamente  ,  dice  Dionifio ,  „  che  uomini  ,  -e 
35  donne  ,  giovani ,  e  vecchi  ,  donzelle  ,  e  at- 
3,  tempate  ,  foldati ,  e  villani  ,  in  una  parola  , 
3,  qualunque  forta  di  perfone  di  ogni  età,  di 
a,  ogni  genere ,  di  ogni  condizione  ,  altre  co' 
3,  flagelli  ,  altre  col  ferro  ,  altre  col  fuoco, 
„  vinto  il  nemico  ,  acqui/larono  la  corona  ,, . 
Così  egli  .  Trovarono  ancora  in  quei  medefi- 
mi  tempi  nella  Paleflina  de'  Criiliani ,  i  quali 

aven- 
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avendo  udito,  che  nella  città  i  gentili  contro 
de'  noftri  fieramente  incrudelivano  ,  e  parecchi 
uomini  ,  e  donne  per  la  vera  fede  combat- 
tendo vincevano  ,  accufarono  loro  medefi- 
mi  di  codardìa  ,  onde  prefo  fpirito  ,  e  corag- 
gio ,  dalle  ville  ,  nelle  quali  abitavano  ,  fee- 
fero  in  Cefarea  ,  e  prefentatifi  al  giudice  con- 
fetfarono  di  effere  Criftiani  ,  e  furono  da  lui 
condannati  a  eiTere  sbranati  ,  e  divorati  dalie 
fiere  O).  Tanta  era  la  fede  ,  e  tanta  la  fortez-  <M  Eufcfc. 
za  de'  Criftiani  del  terzo  fecolo  in  fofknerla  .  l* J/?£'XI< 
Onde  non  è  maraviglia  ,  che  talvolta  lì  Signore  a# 
in  premio  della  virtù  loro,gl'ifpirafTe  a  efporfl  a 
fomiglianti  pericoli  ,  affinchè  prefto  giugneffero 
a  goderlo  nel  regno  de'  Cieli .  Poiché  fenza  uno 
fpeciale  illinto  di  lui  ,  non  farebbe  (tato  lecito  , 
prima  di  efifere  prefi  da' gentili,  fidarfi  temera- 
riamente delle  proprie  forze  ,  e  prefentarfi 
fpontaneamente  al  nemico  ,  e  metterli  in  peri- 
colo di  abbandonare  quella  religione  ,  per  la 
quale  fi  moftravano  pronti  di  perdere  col  fan- 
gue  la  vita  .  Non  fu  minore  la  virtù  de'  noftri 
maggiori  ,  che  allora,  quando  prefo  Valeriano 
da'  Perfiani  ,  e  Gallieno  folo  regnava  ,  fioriro- 
no .  Dionifio  .Aleffandrino  ,  di  cui  abbiamo 
pocanzi  fatto  menzione  ,  deferivendo  appref- 
fo  Eufebio  (.£)  la  pefte,che  in  quei  tempi  avea,  (a)rjb.  vii, 
per  così  dire  ;  defolato  l'Egitto  ,  in  quella  gui-  e.  xxn.  p* 
fa  nelle  fue  lettere  indirizzate  a' fedeli  ragio-  S»4- 
na.  „  Soffrimmo  noi  molte  difavventure  ,  pri- 
3,  madie  ci  fopravveniffe  quella  sì  grave,  e  fu- 
„  nella  disgrazia.  Tutta  volta  celebrammo  al- 
„  lora  i  noftri  giorni  fedivi  ,  talché  ogni 
„  luogo  ,  in  cui  ci  ritrovavamo  ,  o  foffe  il  cam- 
3,  pò  ,  o  la  folitudine  ,  o  la  nave  ,  o  la  ilalla  , 
„  o  la  carcere  >  ci  fervi  va  per  tempio  „  .  Egli 
I  4  è  dif-~ 
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è  difficile  ancora  il  comprendere    brevemente 
ciò  ,  che  i  fedeli  ne'  Tegnenti  anni    fino  a  Dio- 
cleziano Augufto  operarono  e  contro  la  fuper- 
(Hzione  de'  Gentili ,  e  contro  gli  Eretici  altresì, 
per  confervare   ili  eia  la  fanta  fede  .   Eufebio 
Cefarienfe   diligentifiìmo  fcrittore    degli  avve- 
di) LìKvii.  nimenti ,  che  alla  Chiefa  ne' primi   tre  Secoli 
cap.  xxvm  .  fuccedettero  (a') ,  chiaramente  dimoilra,  quan- 
^  to  fotto  Aureliano  ,  e  ne'  fuffeguenti  tempi  fino 

a  Diocleziano  in  quefto  genere  fi  fegnalarono  i 
noftri  antichi .  Che  fé  per  la  lunga  pace  ,  che 
godette  la  Chiefa  alcuni  il  raffreddarono  ,  e  non 
procurarono   di  vivere   in  quella  guifa  ,  che 
Gesù  Crifto  preferire  negli  Evangeli  a'  fuoi  fe- 
guaci  ,  Iddio  fommo  reggitore  del  mondo  ,  di 
tempo  in  tempo  permetteva  ,  che  fi  move(Te- 
ro  le  perfecuzioni  ,  o  pure  le  minacciava  ,  co- 
me avvenne  quando  imperava   Aureliano,  il 
v         quale  appena  fottoferitti  gli  editti  contro  di  noi, 
ibiJ.  c.xxx'  ^n*  ^  vivere  ;  affinchè  i  nofiri  firifcuotetfero, 
f  z°',3i9.  '  ^  emendaffero  (b)  ,  e  fi  ftudiaffero  di  mantene- 
re fempre  viva  la  fede  ne'  loro  animi  .  E  giac- 
ché abbiamo  fatto  menzione  delle  perfecuzioni 
motte  per  emendazione  de'  Criftiani ,  fa  d'uopo 
rivocare  a  memoria  ,  ciò  che  abbiamo  di  fopra 
(e)  Frefar.   (Y)  riportato  ,  deferivendo  un  palio  di  Euf.bio 
l>as.xLvin.  meclefImo,  il  qual  paffo  riguarda  la  carnifìcina 
de'  noftri  cagionata  dalla  fierezza  ,  e  crudeltà  di 
Diocleziano,di  Mafilmiano  Erculeo,edi  Galerio 
Mafllmiano.  In  fatti  erano  fiate  molte  le  diffen- 
fìoni  tra'Vefcovi,eil  primiero  fervore  de'  noftri 
era  molto  diminuito  ,  quando  ofeurò  il  Signore 
nella  fua  ira  la  figliuola  di  Sionne  ,  e  tolfe  af- 
(é)   EufeK  fatto   la  gloria  d'Isdraello  ,  nò  fi  ricordò  dello 
Jib.    viii.  fgabello   de'  fuoi  piedi  (d) .  Sommerfe  Iddio 
cap.  !.pag.  tutt0  ci0  ch>eni  bello  in  quella  nazione  ,  e  di- 
"*'  ftruA 
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ftrufifele  tutte  le  fiepi  .  Si  adempirono  allora 
quelli  tali  oracoli  (*)  nella  Chiefa  .  Furono  di-  (a)  Cap.if. 
Arutti  i  facri  templi  da'  nemici,  bruciati  i  libri,  pag.  581. 
che  contenevano  i  divini  ammaeftramenti ,  per- 
feguitati  ,  e  Graziati  i  pallori  dei  Criflianefimo. 
Si  disgiunfero  i  malvagi  da'  buoni  ,  poiché  ce- 
dendo alla  crudeltà  de'  Tiranni  rinnegarono  la 
fanta  fede  ,  e  i  veri  Criitiani  come  il  grano  pel 
vaglio  dalla  inutile  paglia  ,  così  da'  falli  fratelli 
pel  furore  della  perfecuzione  fi  fepararono  . 
Vedeanfi  per  ogni  dove  foggiacere  allegramen- 
te a'  gravitimi  tormenti  i  Vefcovi  :  i  Preti  ,  e  i 
Diaconi  efpofli  agl'infulti  de' Satelliti,  eflere 
condotti  come  pubblici  malfattori  al  fupplizio  : 
e  il  redo  de'  fedeli  condotti  o  negli  anfiteatri  5 
per  effere  sbranati  da'  leoni  ,  o  ne'  luoghi  dove 
erano  afpettati ,  per  eflere  bruciati  ,0  trucidati, 
o  crocefiffi  ,  o  con  altro  genere  di  tormenti  pri- 
vati di  vita  da' manigoldi .  Tutto  ciò  volentie- 
ri apportavano  que'  forti  campioni  di  Gesù 
Crifto  ,  per  confervare  ne'  loro  animi  illibata 
la  religione  .  In  tutti  i  luoghi  della  Grecia  ,  (4) 
dell'Egitto  ,  della  Fenicia  ,  della  Palcftina  ,  <M  Eufeb' 
dell'Arabia  ,  dell'Afia  ,  della  Frigia,  della  Gap-  "£fJ£  Q' 
padocia,  del  Ponto,  della  Italia,delle  Spagne,  di 
tutto  il  Romano  Impero  (eccettuatane  forfè  la 
Gallia  ,  ove  comandava  Codanzo  Padre  di  Co- 
flantino  )  i  palazzi  le  cafe  ,  le  Chiefe  ,  le  vie  , 
le  piazze  ,  i  fiumi,  il  mare  medefimo  vedeafi 
tinto  di  fangue  crifliano'.  Ella  è  malagevoi 
cofa,  dice  Euièbio  (e), numerare  la  gran  molti-  (e)  CupXih 
tudine  di  uomini  ,  e  ài  donne  ,  che  la  fermez-  Fg>  34?' 
za  loro  nella  vera  credenza  e  colle  parole  ,  e__j> 
colle  opere  in  quella  età  dimoflrarono .  Altri 
erano  colle  fpade  uccifl ,  ad  altri  erano  fpezza- 
te  le  offa  delle  gambe  s   e  delle  ginocchia  ,  ad 

al- 
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altri  fofpefi  col  capo  all'ingiù.  fi  poneva  Cotto  il 
fuoco  ,     acciocché  col  fumo   foffero  foffocati  ; 
ad  altri  erano  tagliate  le  orecchie  ,  il  naia  ,  e 
le  mani .  Era  un  orrendo  fpettacolo  il  volgere 
gli  occhi  per  ogni  verfo ,  e  rimirare  molti  fal- 
le graticole  arrogiti ,   moki  arruotati  ,  molti 
precipitati  nelle  valli ,  ne5  pozzi,  nelle   fornaci 
ripiene  di  viva  calce.  Vedevano*  parecchi   pu*- 
fone  di  ogni  età,diogni  condizione, e  dell'uno,e 
dell'altro  fello  quali  ignudi,  e  sdraiati  in  terra, 
per  eflere  o  col  piombo  fquagliato,  e  ancor  bol- 
lente feottati  ,  o  tormentati  con  acute  crune  , 
che  loro  trapaffaffero  le  fornai  ita  dalle  dita  ,  o 
per  tutto  il  corpo  con  inefphcabili  maniere  cru- 
ciati. I  giudici  ,  febbenedefìdtrofì  dì  vieppiù 
incrudelire  contro  i  fervi  del  Crocefìffb  ,   tutta 
volta  o  per  effere  bracchi ,  o  per   non  trovare 
nuove  forte  di  martor; ,  mutavano  coniglio  , 
e  colle  carezze  ,  procuravano  di  fedurre  quelli, 
che  non  aveano  potuto  vincere  co'  fupphzj  . 
Ma  né  le  frodi ,  ne  le  gran  promeffe  ,  nò  veru- 
na cofa,  o   trilla  o  piacevole  ,  ch'ella   foffe  , 
f>otè   mai  dimovere  i  Criiliani  dal  loro  fanto 
proponimento  .  A   Eufebio    acconfenton--»  gli 
altri  Scrittori  ,  che  viffero  in   quel  tempo ,   e 
le  difgrazie  allora  fofferte  dai  fedeli, deferiifero 
,  v    Lucius  (**)  #  ^°P°  ancora ,  che  furono  tolti  dal    mon- 
CaecHras    do  ,  i  perfecutori  ,  e  fu  la  pace  a'  Criftiani  re- 
Traa.  D<L»  ilituita  da  Coftantino  ,  il  quale  ifpirato  da  Dio 
morr.  Tei-  abbracciò  ,  e  ftudioffi  di  propagare  la  finta  fé - 
fecuror.    e  (]e  ^  fur0no  collanti  moltilfimi   de'   nofrri   nel 
^•^'^•profeffare    il  dovuto  culto  al   Creatore   dell' 
ìf.oppXaa.  univel*f°  3  e  al  Verbo  ,  che  per  la  infinita   eie- 
Edit.  Tarisi  menza  fua  verfo  i  mortali  incarnatoli  ,  arrecò 
P«fr.  anni  all'umano  genere  la  verace  ,  e  (Libile  beatitu- 
Ì74$»         dine  .  E  chiarilfimi  certamente  furono  gli  efem- 

pli  , 
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pi!  ,  che  ne  diedero  i  fedeli ,  i    quali  in  quel- 
la età   abitavano  nella  Perfìa  O)  ,  e  in  quella  ^Sotome; 
parte  del  Romano  Impero,  che  era  da  Licinio  miS!ib.  ir! 
(/0  governata  .   Videfl  eziandio   allora  maravi-  Hitt.cap.ix. 
gliofànienté  dilatato  per  tutto  il  mondo  il  Cri-  p.  **• 
fiianeflmo,  talché  i  Germani,    i   Celti,    che 
verfo  l'Oceano  abitavano  ,  i  Goti ,   ipopoli  al  (h)    Eafefc, 
Danubio  vicini  ,  gli  Ebrei  ,  i  Perflani  ,  e  altre  lib  n.cvnr. 
barbare   nazioni  all'Evangeliche   leggi  fi  fotto    PaS*    433* 
pofero  ,  e  impresero  a  offervarle  con  efattezza 
(e).  Fabbricavano  delle  Chiefe  nelle  città  ,  e 
nelle  camoagne  Tolette  allTmpero  ;  erano  per  fP    ozom» 

,-      l     °     .       a     ,  ,         ,  r.      Iib.  ìì.c.vi, 

tutto  frequenti,  e  devote  le  adunanze  ;  e  in  fCq.paf>.4^ 
ogni  luogo  il  cantavano  le  lodi  del  noilro  Re- 
dentore GesùCriflo.Che  fé  l'Arianifmo  grandif- 
ilmo  danno  apportò  alla  Chiefa,e  le  liti,e  le  dik 
fé  n  fio  ni  tra'  Vefcovi  cagionavano  fovente  dello  ^  ^  ^^ 
fcandalo  negli  animi  degli  Ortodofli  ,  con  tutto  p^Èvau" 
ciò  la  maggior  parte  di  quelli  tanto  erano'per-geio'lib.  i. 
fuafl  della  verità  della  loro  credenza  ,  che  qua-  cap.   iv-  v. 
lunque  calamità,  e  disgrazia  avrebbero  piuttofto  Pag-  9^e<={* 
fofferta,  che  diffimulando  ,  e  negando  pregiu-  wj^**!?**"** 
dicarle  in  qualche  parte    (<?).  Non  può  negarli  ro'r/adMo" 
ancora ,  che  fé  molti  di  quelli  ,  i  quali  o*  per  liacÌios    So. 
adulare  Coftanzo  Imperatore,  o  per  non  per- zom.lib.  irc 
dere  le  dignità  ,  e  le  fuihnze  loro  ,  o  per  efle-  ff'l-  Socrat. 
re  flati  ingannati  dagli  Eretici,  prevaricarono^  lll)  *«*!*&• 
fi  diedero  a  una  vita  difloluta,  e  mondana, però 
fotto  l'fmpero  di  Giuliano  ,  il  quale  ni  offe  guer-  Ce)   VkJe_» 
ra  al  Criih'aneflmo  ,  fi  ravvedeffero  ,  e  tornai-  Socrat"  llb* 
fero  a  vivere  piamente  ,   e   talvolta  fopportal-  fe      ^oze- 
fero  ,  confeflando  la  fede ,  con  pazienza  ,  e  con  mcn.  lib.  v. 
incredibile  fortezza, di  animo  i  più  gravi  ,  e  di-  cap.xvi.feq. 
fpietati  fupplizj  (e).  E  non    vi  è  uomo  ,  che  &Aiiguftin. 
polla  o  dicendo  ,  o  fcrivendo  efprimere  quanto   Ì'^%<  °^" 
foffe  grande  il  loro  cordoglio  ,  allorché  videro  ^  ^'F'  * 

ria- 
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riaprirti  da' Gentili  i  templi,  rinnovarli  i  fu- 
pcrltiziofi  riti,  beilemmiarfì  per  le  città  il  nome 
del  maeflro  ,  e  liberatore  dell'uman  genere  , 
e  toglierfi  a-'  Sacerdoti  di  Gesù  Grillo  i  privile- 
(1)   Thodo^    .      che  loro  erano  flati  conceduti  dalPImpera- 

Tct.  Iib.  nr.  w *"    -,    _  .    x        _  .  ,r 

Hift.  e.  vi,  tore  Goitantino  (d)  .    Ma  quanto  grande  era 
pag.  il*.      il  loro  dolore  mentre  tali  cofe  vedevano  ,  al- 
trettanto era  (ingoiare  la  gioja  ,  che   interna- 
mente  provavano,    quando  erano   condotti  al 
fupplizio  ,  e  crudelmente  tormentati   per  la_* 
finta  fede  .   Godevano  di  patire  ,  e  di  affomi- 
gliarfl  in  qualche    modo   al  Redentore  quelle 
(b)TheocIo.  Vergini  ,   e  que' Sacerdoti  di  Afcalone,  (&)  i 
ict.  ibid.  e.  quaj;  feppero  ,  doveri!  fegare  loro  il  ventre  ,  e 
va. p.  113.  ripjenj  eli  orzo,  effere  gettati  per   cibo  a  maia- 
li. Gioiva  Cirillo  Diacono  di  Eìiopoli  ,  allorché 
ben  intefe  ,  che  in  breve  farebbe  flato  prefo  e 
uccifo    da  coloro  ,  i  templi    de5  quali    avea 
(e)  Ibid*      diflrutto    (e)   ,     come     in    fatti    avvenne   ; 
e    volentieri  Marco  Vefcovo    di     Aretufia_* 
(  il  quale  per  lo  pafTato  avea  feguitato  PAria- 
nifmo,  ma  per  edere  flato  da  S.  Gregorio  Na- 
11         'ss*  z'allzeno00  9  edaTeodoreto  (e)  e  da  altri  an- 
"  cor  celebrato  con  alte  lodi  ,  fa  duopo  credere, 
che  fi  foffe  all'ultimo  ravveduto)volentieri  diffi 
iri.    l    P#  Marco  fi  efpofe  agl'infulti  de'  nemici  del  Cri- 
ilianef!mo,quandofeppe  ,  che  per  cagion  fua  le 
fue  pecore  erano  da  loro  perfegu/tate.Ma  quan- 
do fi  vide  foogliato  delle  fue  velli  ,  e  altramen- 
te battuto  ,   e  flagellato,  e  dipoi  gettato   nella 
cloaca  ,  e  quindi  levato  ,  e  dato  a'  giovanetti, 
acciocché  cogli  ilili  loro  lo  trafigge  fiero,  e  final- 
mente involto  in    una  rete  ,  e  unto  di  mele,  e 
fofpefo  in  alto  efpoflo  alla  sferza  del  caldo  ,  af- 
finchè foffe  punto  dalle  api ,  e   dalle  vcfpe  ,  al- 
lora oltre  modo  allegro ,   non   follmente  no# 
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dimoftrava  ni  un  fegno  di  dolore  ,  e  di  lamento, 
ma  derideva  eziandio   i  fuoi  carnefici  .  Vide 
quel  tempo  e  fortifTimi  Vefcovi  per  la  religione 
efiliati(d),  e  moltiiTimi  nobili  privati  delle  ca- 
riche  onorevoli ,  che  foftenevano,    nelle   cit-  (a' T™0^** 
ta(6)   e  negli   eferciti(05  e  foldati  ipogiiati  eap.IX,  j„_ 
del  cingolo  militare  (cQ  ,  e  condotti  al  fuppli-  iian.  Epift. 
zio  coloro,   che  aveano  fotto  i  trapalati  Prin-  au.iri.Gre- 
cipi  ottenuto  le  più  illuirri  dignità  nell'Impero  g°nus   Na- 
O).  Tutta  era  in  quel  tempo  la  Chiefa  in  con-  f-"^"?»^ 
f  i.iiioue  .  Non  era  lecito  a  Prelati  o  di  fermar-  ft.T.  A.Orft 
fi  -Kf)  nelle  loro  diocefl  ,  odi  procurare,  d'i-  L.  vi.  pag. 
flruire  i  popoli,e  di  celebrare  con  libertà  le  loro  321.     fe^. 
adunanze.  Affiggevano  CgOin  ogni  città  editti  EcÌH*    M" 
contrari  non  folamente  alla  religione,  ma  ezian-  ^l^c• 
dio  alle  facoltà  d'infegnare  ,  che  per  lo  palTato  (b)  Grcgor. 
aveano  ottcnuta.Era  loro  proibito  di  fpiegare  la    Nazianz. 
fìloiòfia  ^/;),e  d'informare  la  gioventù  delle  leg-  ^rat*    1II# 
gi9Q  della  eloquenza.  Furono  allora  efclun*  dalle  (c)Theodo- 
icuole  i  giovanetti,  feguaci  dell'Evangelio,  e  ret.ibìd.  e. 
(cacciati  dalla  milizia  coloro  che  profetavano  il  xvi.&  gap. 
Cnltianefimo  .  Ma  tutto  fi  fopportava  da'  loro  Xvllu  &  '* 
non  lòlo  con  pazienza  ,  ma  con  ilarità  ancora ,  e  x 
godimento.   Egli  è  celebre   tra  gli  altri  il  fatto  (d)  Id.  Jib. 
di  Teodoro  ConfeiTore  Antiocheno.   Avea  co-  l"«  c.x.vii, 
mandato  Giuliano  ,  che  i  principali  tra'  Cri-  ,e\  ljj,.  Iu 
fliani  ,  i  quali  aveano  trafportato  le  reliquie  de'  c.  xvni. 
fanti  Martiri  (  cantando  il  verfetto  del  falmo  , 
confondanfi  gli  adoratori  degl'Idoli ,  e   quelli ,  y^     c )  l  ' 
che fìgloriano  ne*  loro  fìmol acri  )  nella  città  di 
Antiochia,  follerò  prefl ,  e  caligati  .   Salluffio  (g)Theodo- 
Prefetto  del  Pretorio  ,  febbene   egli  pure  era  rct* lbui*  c* 
idolatra,    pregò    tuttavolta  l'Imperatore    di  fVH1* 
mutar  configlio,  non  perchè  egli  fofle  favore vo-  (h)    Gre£. 
le  a'  Crifriani ,  ma  perchè  non  voleva  ,  ch'egli  -  Jtoaz.  ibid, 
no  fi  gloriaflero  di  avere  per  opera  de'  Gentili 

ac- 
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Sccrefciuto  il  numero  de'  loro  Martiri  .  Ma 
ikcome  e5  vide,  che  Giuliano  ripieno  di  Sde- 
gno perfifteva  nella  Sua  opinione  ,  ordinò  ,  che 
fcfTe  fubito  prefo  da'  Satelliti  un  giovane  per 
nome  Teodoro  ,  che  acedò  di  zelo  ,  libera- 
mente caminava  pel  foro  .  Subito  ,  che  gli  riu- 
fcl  di  averlo  nelle  mani  ,  comandò  ,  che  dal- 
la mattina  fino  alla  fera  gli  fi  dalle  il  tormen- 
to dell'eculco  ,  e  foffe  battuto  ,  e  flagellato , 
p  colle  ungule  Scarnificato  ne'  lombi .  ESegui- 
rono  i  manigoldi  lafentenza  dell'empio  prefet- 
to., maficcome  non  riufeì  loro  di  pervertirlo  ,  la 
fera  lo  caricarono  di  catene  ,  e  lo  rinferrarono 
nella  prigione  .  Giuliano  vinto  dalla  coilanza  di 
Teodoro,  comandò  che  non  Sofferò  tormentati  ,  i 
Criftiani ,  e  diede  ordine  ,  che  folle  ancora  il 
giovane  liberato.  Dimandato  quelli,  fé  avea 
provato  ne'  maggiori  patiment*  alcun  dolore  , 
rifpofe  ,  che  fui  principio  l'offrì  qualche  pena  , 
ma  che  alquanto  dopo  gli  comparve  un  uomo  , 
il  quale  con  morbido  feiugatojo  levavagli  il  fu- 
dore  dal  volto  ,e  consolandolo  l'animava  a  Sop- 
portare i  travagli  con  pazienza .  Che  perciò 
non  Solamente  non  fi  rallegrò  nulla,quando  i  car- 
nefìci  cefsarono  di  tormentarlo  ,  ma  provò  an- 
cora grandiflimo  difpiacere  ,  mentre  quel  tal 
perfonaggio  ,  eh' eragli  comparito,  immanti- 
nente di  Sparve  , 

Tolto  dal  mondo  per  (Ingoiare  provviden- 
za di  Dio  PApoftata  Giuliano  ,  refpirarono  al- 
quanto i  Crifriani ,  e  fu  all'impero  efaìtato  Gio. 
viano  ,  il  quale  fotto  PApoftata  per  la  fanta  fe- 
de avea  depoilo  il  cingolo  militare  .  Dopo 
alcuni  mefi  morto  Gioviano  ,  regnò  Valenti- 
niano  ,  che  avea  per  amore  della  religione  vo- 
lentieri Sofferto  l'efllio  ,  e  tanto  fu  forte  nella 

fé- 
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fede  ,   che  procurò  ,  ch'ella  fi  mantencfle',  e  fi 
propagate  per  tutto   il  mondo.  Ma  nell'Orien- 
te Tempio   Valente   avendo  abbracciato  TAr 
rianifmq  ,    fieramente  perfeguitò  i   Cattolici , 
i  quali  diedero  evidenti  (lìmi  fegni  della    loro 
fermezza  nella  fsdc .  Potremmo   noi   addurre 
moltiflìmi  efempli  (#)  per  confermare  quella  (a)    Vld^, 
veri/Urna  propofizione  ;  ma  perchè  la  mole  del  Theodorec. 
libro  ne  impedifce  ,  ci  contenteremo  di  un  folo  ilb-lv«  Hift. 
rapportato  nella  ftoria  EccleflafticadaTeodore-  C^IV'VRS- 
to:  OiTervando,che  non  parrebbe  forfè  cofa  tanto  g^   ^aul 
maravigliofa  ,  che  i  minirtri  del  Vangelo  ve-  n*n.   Soa-i- 
dendofi  altri  efiliati  (6)  ,  altri  corretti  a  entra-  tem  lib.  ìy. 
re  in  una  barca  per  eflfere  con  erta  inceneriti  (e),  flaP*  "Ueq. 
altri  perchè  fapevano  ,  che  moltiflimc  Chiefe  Sozom*  hl)* 
Cattoliche  erano  prive  de' loro  partorì,  indot- f  "  ■* 
ti  per  carità  a  deporre  la  (cf)  Ecclefiaftica  verte  , 
e  a  prendere  diverfo  abito  ,  per  vìfitark  libe-  (b-iTheod 
ramente  ,  e  confermarle  nella  verità  della  f^dQ,  set.ibici.cap. 
godettero  ne'  tra  vagli, mentre  attendendo  conti-  xih. 
imamente  al  fervizio  del  Signore  ,  maggior  vi- 
gore  acquirtavano  per  fottoporfi  a  qualunque  (c)   Socnu, 
infulto  ,  e  patimento.  Ma  fembrerà  certamen-  ibid,  e. xvi. 
te  ad  ognuno  cofa  Angolare  ,  e  forprendente  , 
che  le  donne  ancora  andaffero  incontro  a'  più  (d)ThenJo- 
difpietati  fupplizj,  affinchè  potè  Aero  rendere  col  reti  ibid. 
fangue  loro  teilimonianza  delia  verità  del  Van- 
gelo^ cui,  fenza  punto  efitare,credevano.  Rac-  (e)   Ibid.  e. 
conta  adunque  Teodoreto  (e),  che  avendo  Va-  xvi.  xyti. 
lente  cacciato  dalla  Chiefa  di  EdeiTa  il  Vefcovo 
Barfe  ,  e  avendo  udito  ,  che  i  fedeli  non  vole- 
vano comunicare  coll'eretico,che  avea  loro  af- 
fegnato  per  capo  ,  e  partore ,  venne  in  pedona 
in  quella  città  ,  per  atterrire  colla  fua  prefenza 
i  deboli,e  fare  sl,che  almeno  quelli  abbracciafle- 
ro  PArianifmo .  Ma  non  avendo  egli  ottenuto 

ciò 
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ciò  ,  che  fperava  ,  ordinò  a  Modello  prefetto 
del  Pretorio,  che  chiamati  afe  tutti  i  favelliti, 
«  i  foldati,  che  potea  trovare  ,  fcom pigli  affé  le 
adunanze  de'  noilri ,  e  colle  verghe  ,  e  co'  ba- 
ffoni face  fife  battere  coloro ,  i  quali  non  aveflero 
prontamente  obbedito  .  Il   dì  feguente  di  buon 
mattino   il  Prefetto  efeguendo  gli  ordini   deli' 
Imperatore  ,  accompagnato  da'  Soldati  ,  men- 
tre pattava  per  la  piazza,  vide  una  donna,  che 
portava  in  braccio  un  bambino  ,  e  inoltrava  di 
aver  fretta  di  giugnere  a  qualche  luogo  ;  poi- 
ché avea  oltrapafsata  la  fquadra  ,  fenza   punto 
temere  le  impertinenze  ,  e  gl'infulti  di  quella 
gente  male  avvezzata  nella  milizia.  Immagina- 
toli Modello  della  cagione  per   cui  ella  tanto 
correva,  afe  la  fece  condurre,   e  interrogolla 
dove  andava,  e  qual  cofa  meditava  di  fare  cosi 
di  buon  ora  di  quel  bambino  .  La  donna  fenza 
mofirare    alcun   turbamento,  rifpofe,  ch'ella 
avea  faputo  quali  infidie  erano  tefe  da'  nemici 
del  Cattolicifmo  a' fervi  del  vero  Dio  ,  onde 
fi  affrettava  verfo  il  luogo  dell'adunanza  ,  per 
non  perdere  la  occaflone  di  patire  per  Grillo,  e 
di  acquiUare  la  corona  del  martirio  infleme  col 
iuo  fìgliuoìino  .  Avendo  ciòintefo  ,  il  prefetto, 
e  avendo  quindi  argumentato  con  quale  alle- 
grezza ,  e  godimento  gli  altri  avrebbero  foffer- 
to  piuttoilo  qualunque  fupplizio  ,  che  lafciare 
di  adorare  come  vero  Dio  il  Verbo  divino  ,  tor- 
nò al  palazzo ,  e   ne  informò  l'Imperatore  ,  e 
gli  fece  capire ,  ch'era  meglio  perdonare  alla 
moltitudine,  che  caligandola  elfere  vinti,  e 
riportare  ,  invece  di  gloria  ,  vergogna,  e  di- 
fpiacimcnto  .  Tanto  erano  crifliani ,  i  quali  ne' 
primi  kcoìi  della  Chiefa  fiorirono,  fermi  ,  e  co- 
llanti nella  fede  ,  che  aveano  abbracciata  . 

§.  III. 
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5.  in. 

Quali  fieno  femfre  flati  i  principali  dogmi 

propofii  a  credere  dalla  Chiefa  a? 

fé gu ari  di  Gesù  Cri/lo  . 

I.  Ti  ti  A  avendo  noi  finora  trattato  della  fer-  j)eiia   ere* 
JLVJL  mezza  nella  fede,che  veramente  fu  fin.  elenca     in, 
golare  ne'  primitivi  Cristiani,  vuole  certamente  un  £>t<>cre^ 
la  ragione  ,  e  l'ordine  ,  che  ci  fiamo   prefifli  a  J^.f«'    ^ 
Seguitare,  che  de'^  principali  dogmi  di  eflTa  fede  fallico* 
con  brevità  ,  e  diflinzione  ragioniamo  ,  affinchè  y># 
potiamo  farci  flrada  a  dimoflrare  ,  quanto  la 
religione  conducete  a  ben  operare  coloro  ,  che 
n'erano  vivamente  perfuafi  9  e  con  tanto  fervo- 
re ,  e  fortezza  di  animo  la  foftenevano  .  Egli 
è  adunque  uno  de'  principali  punti  della  Criftia- 
na  credenza  iì  riconofeere,  e  il  con  fé  fi  ir  ferma-  ^ 

mente  la  efiilenza  di  un  Qd)  folo  Dio  ,  ottimo,  fojamen°t^* 
fapientiffimo  ,  infinito  ,  fommo ,  immenfo  ,  ^aiic  fiere 
per  ragione  ,  e  per  necefiità  di  natura  ornato  lettere  fi 
di  ogni  perfezione  ,  creatore  delle  vifibili  ,  e  contengono 
inviabili  cofe  ,  che  colla  fua  ammirabile  prov-  queftl  deg- 
videnza  regge, e  difpone  tutto  ciò,  che  veggia-  ^  ^le  " 
mo  avvenire  nel  mondo  .  Per  la  qua!  cofa  deb-  ancora  am. 
bono  efière  fchivati,  e  defedati  gli  errori  de'  piamente^ 
gentili,  i  quali  la  pluralità  degli  dei  ammetto-  fono  difefì 
no,  de' Manichei,  che  beftemmiando  dicevano  da  S.  Gmf- 
doveril  concedere  due  principi  eterni  ,  e  ne-»  tlc°;«Ja  S* 
ceffariamente  efiflenti  ,  uno  de'   quali   fia   la  x^n?^ 

j   i  u  i?   i  j    i  i  i-i       lei  tulliano 

cagione  del  bene  ,  e  l'altro  del  male  ;  e  di  al-  da  Minucio 

tri,  i  quali  alla  materia  attribuirono  una  eterna,  Felice, da-» 

e  necefiaria  eiiftenza,  o  credettero,  che  il  mon-  Origene, 

do  vifibile  (la  flato  dagli  fpiriti ribelli  ,  e  mal-  «kArnobfo, 

vagì  creato  ,  e  perciò  malvage  fieno  ancora  lfc  V1?  n' 

K  co- 
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cole  ,  che  in  elfo  contengonfi .  Furono  ezian* 
dio  ragionevolmente  ,  e  fono  da' Cattolici  ri- 
provati coloro  ,  i  quali  s'immaginarono  ,  che 
Iddio  fia  come  l'anima  del  mondo  ,  e  che  le  ani- 
me noftre  fieno  come  tante  particelle  di  Dio 
medefimo  ,  e  che  i  corpi ,  e  tutto  ciò  ,  ch'eli - 
fle,  non  fia  dalla  natura  di  quel  fupremo  effere 
diftinto  ;  onde  non  è  da  maravigliarli  ,  fé  i  fa- 
vj  ,  e  dotti  CrilHani ,  avendo  letto  in  qualcuno 
di  que'  libri,  che  da  pochi  anni  in  qua  fono 
fiati  dati  alla  luce  :  che  l'atto  libero  di  Dio  ,  il 
quale  è  Dio  medefimo  ,  è  la  ragion  formale 
della  efiftenza  delle  creature  ;  e  la  ragion  for- 
male dell' elidere  delle  creature  è  la  efiftenza 
loro  :  e  che  la  efilknza  delle  creature  non  fi  di- 
tfingue  dalla  elfenza  delle  medefime  ,  fi  arma- 
rono di  finto  zelo  ,  e  deplorando  la  ignoranza, 
e  la  infelice  maniera  di  efprimer  fi  dell'autore  di 
elio  libro,  impugnarono  ne'  difeorfi  loro  fami- 
liari un  errore  sì  moftruofo  ,  da  cui  fi  potreb- 
be agevolmente  concludere  la  beltemmia,  che 
la  ejfenza  di  Dio  non  jia  diflinta  dalla  ejfenza 
delle  creature.  Ed  è  certamente  deploraci  co- 
fa  ,  che  in  un  tempo  ,  in  cui  parecchi  malvagi 
uomini ,  per  dare  sfogo  alle  palfioni  loro  ,  e 
togliere  i  rimorfi  della  cofeienza  ,  o  procurano 
di  cancellarli  dalla  mente  la  cognizione  di  un 
Dio  ,  o  talmente  lo  deferivono,  che  rappre- 
fentandolo  come  elìefo  ,  e  comporto  ,  dal rug- 
gono  la  giufia  nozione  di  lui  ,  ch-è  dal  lume 
della  ragione  dettata  ;  ella  è  ,  dilli  ,  deplora- 
bil cofa\  che  in  un  tal  tempo  fi  trovino 
delle  perfone  ,  le  quali  per  dimoltrare  fingola- 
rità  di  fpirito,  e  di  talento,  fenza  badare  a 
quei  che  dicono ,  e  alla  proprietà  de'  vocaboli , 
parlino,  e  ferivano  allo  fpropofito  ,  etalipro- 

po- 
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porzioni  ammettano  ,  che  prefe  fecondo  1!  Io. 
ro  giudo  lignificato,  fono  premette  di  orrendiffi- 
me  confeguenze  .  Ne  vogliono  già  taluni  di  co- 
loro eflere  corretti ,  o  riprefi  dagli  altri  ;  an- 
zi come  fé  a  loro  graviffima  ingiuria  fi  faceffe  , 
lamcntanfl  di  effere  flati  calunniati ,  e  mille  mar 
liere  ritrovano  per  ifpiegare  ciò  ,  che  avreb- 
oero  voluto  fcrivere,  e  non  già  quello  ,  che 
fcriflero  ,  quando  il  naturale  flgnificato  delle 
parole  ,  eh'  eglino  da  principio  adoprarono, 
par  che  conduca  ,  all'errore ,  e  alla  heltem- 
mia  .  Ma  fé  hanno  eglino  voluto  lignificare 
cofe  affatto  di  ver  fé  da  quelle  ,  che  feri  (fero  , 
perchè  prima  dimetterli  al  lavoro,  non  pefa- 
rono  le  parole ,  come  doveano  fare  trattando 
di  materie  cosi  gelofe  ?,  perchè  vanno  lagnan- 
doli ,  fé  fono  riprefi  della  loro  poca  attenzione, 
e  diligenza  ?  Non  nomino  io  veruno  .  Scufo  la 
intenzione  ,  ma  riprovo  ,  e  defedo  terro- 
re ,  ed  eforto  i  Lettori  qualora  s' imbattono 
in  fomiglianti  libri,  di  leggerli  con  caute- 
la. Oltre  la  unità,  e  bontà  infinita  di  Dio  , 
propone  la  religione  Criftiana  a'iuoi  di  credere 
il  dogma  contenuto  efpreifamente  nelle  facre 
lettere:  che  lo  fteffo  Iddio  onnipotente,  infinito, 
ottimo,  e  fa pien uffuno  è  il  creatore  dell'uomo  , 
e  quello  che  ifpirò  i  fanti  Profeti  a  prevedere 
le  cofe  avvenire  ,  e  gli  autori  facri  a  fcrivere  i 
volumi  del  vecchio  ,  e  del  nuovo  Teftamento  . 
Per  la  qual  cofa  fono  flati  fempre  condannati  i 
feguaci  di  Simon  Mago,  di  Marcione,  e  di 
Manete  ,  i  quali  empiamente  a  un  cattivo  prin- 
cipio il  vecchio  Teilamento  attribuirono  ,  e  ri- 
gettarono le  iftorie  ,  che  contiene  ,  e  le  profe- 
zie le  quali ,  non  folamente  le  altre  cofe ,  ma 
eziandio  la  venuta  del  Mefsìa  riguardano  .  On- 
K  a  de 
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de  parecchi  libri  contro  quelli  eretici  furono 
comporti  ,  e  pubblicati  da'noftri  maggiori  ,  a' 
quali  molto  premeva  di  mantenere  nella  vera 
«credenza  i  popoli ,  e  d'impedire  ,  che  nonfof- 
fero  fedotti  da  coloro,  ch'efternamente  veniva- 
no colle  velli  di  pecora,  ed  erano  internamen- 
te rapaci  Almi  lupi.  DeefI  pure  fermamente 
credere  da?  Criftiani,che  la  Natura  divina  funi- 
Ile  in  tre  perfone  di  eguale  fapienza  ,  potenza  , 
e  perfezione  ,  la  prima  delle  quali  fi  appella  il 
Padre  ,  la  feconda  il  Figliuolo  ,  la  terza  lo  Spi- 
rito Santo  .  Imperciocché  dovendo  noi  affolu- 
tamentc  credere  tutto  ciò  ,  che  ci  viene  pra- 
pofto  da  Dio  ne?  facri  libri ,  e  leggendo  ne'  li- 
bri particolarmente  del  nuovo  Teftamento,ch'è 
un  Dio  folo  ,  e  che  il  Padre  è  Dio  ,  il  Figliuo- 
lo è  Dio  ,  e  lo  Spirito  Santo  è  Dio  ,  forza  è  ,  che 
onninamente  debba  confeffare  ogni  Criftiano  , 
che  fi  a  un  folo  Dio  ,  il  quale  fuffifta  in  tre  per- 
ibne .  Altrimenti  fé  (  come  empiamente  gli 
Ariani  ,  e  gli  Eunomiani  beftemmiando  afferi- 
yano  )  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  fi  chia- 
male impropriamente  Dio,  quafi  che  fo (Te  crea- 
tura ,  non  farebbe  si  il  Figliuolo  ,  come  lo 
Spirito  Santo  nelle  fiere  lettere  appellato  vero 
Dio,  ne  loro  fi  attribuirebbero  quelle  perfe- 
zioni ,  che  all'Onnipotente  folamente  conven- 
gono .  È  che  il  Verbo  ,  cioè  il  Figliuolo  fia 
vero  Dio,  efpreflamente  l'atteflano,  per  trala- 
sciare le  altre  teftimonianze  degli  Apoftoli ,  il 
(a)Cap.tx.  Dottor  delle  genti  S.  Paolo  nella  Epiltola  a' 
ir.  $>,  Romani  (a)  dove  dice  :  Iprogenitori  de'  Giudei 

da'  quali  proviene  Criflo  fecondo  la  carne  ,  il 
quale  efifiefopra  tutte  le  cofe  Dio  benedetto  ne9 
fecoli  .  E  S.  Giovanni  nelle  lue  Epiible_j>  , 
le  quali  fono  (late  fcritte  contro  coloro  ,  che 

ne- 
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negavano  la  divinità  del  Signore  ,  e  nel  Vange- 
lo altresì  ,  chiaramente  dimoftra  qua!  debba  ef- 
fere  la  credenza  del  vero  Criftiano  intorno  a 
quello  fublime  ìtlifterò.  Nel  principio,  dice  egli 
era  il  Verbo  ,    e  il  Verbo  era  apprejfo  Dio  ,  e 
Iddio  era  il  Verbo  ,  ciò  era  nel  principio  appref- 
fi  Dio  O)  •  E  altrove  .   E  chi  è  il  mentitore  ,  ^  jj^g. 
dice  ,  fé  non  colui  ,  che  fofliene  ,  che  Gesù  non  e.  i.  v.  i. 
è  Criftoì  Chi  così   beflemmia,  è    Faniic*$a9  «$ 
mentre  nega  il  Tadre  ,  e  il  Figliuolo  .   Chiun- 
que nega  il  Figliuolo,ne  meno  ha  il  Tadre  (£).,.  0>)    : 
rhtuktme  confetterà  .  che  Gesù  è   il  figliuolo  di  *•  < 


Chiunque  confedera  ,  che  Gesù  è   il  figliuolo  di  *-  cap.  i 

IV.     V.      1$ 


D/o ,  !***<>  ***>*  /»  te* ,  ^  egli  in  Dio  . .  Chiun-  J£  £  CJ£ 
g#e  crede  ,  c&e  Ge^  O//?0  è  nato  da  Dio  ,  e^  &  ca~  v# 


u.c.i.v.>; 


chiunque  ama  il  Genitore  ,  ama  ancora  il  gene  v,i.  feqcj. 
rato;  perciocché  tre  fono  ,  <j«ff/// ,  che  teftificano 
in  Cielo,  il  Tadre  ,  il  Verbo,  e  lo  Spirito  Santo, 
e  quefti  tre  fono  Uno  .  ; .  Chi  crede  nel  Figliuolo, 
di  Dio  ha  in  fé  la  teftimonianza  di  Dio  .  . .  Chi 
ha  il  Figliuolo  ,  ha  la  vita  ,  chi  non  ha  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  non  ha  la  vita.  Chiunque  Ce)  (O  Bpifc 
non  rimane  nella  dottrina  di  Crifio  non  ha  Dio  . 
Chi  rimane  nella  dottrina  di  Crijìojja  il  Tadre > 
e  il  Figliuolo ,  chiunque  viene  da  voi,  e  noti  ap- 
porta quefld  dottrina  ,  non  fìa  da  voi  ricevuto 
in  cafa  ,  e  non  fìa  nemeno  f aiutato.  Or  vedali 
quanto  fofTe  dagli  Apertoli  raccomandata  a'  fe- 
deli la  credenza  nella  divinità  del  Figliuolo  fo- 
ftenuta  nel  Vangelo  ,  e  nelle  Epiftole  da  S.  Gio- 
vanni .  Erano  eglino  di  fentimento  ,  come  è 
manifertoda  quello  ultimo  palio  ,  che  abbiamo» 
deferitto,  effer  ella  cofa  necetfarifTima,per  ac- 
quifere la  eterna  falvezza  ,  mentre  tanto  la  rac- 
comandavano a'  fedeli,  e  ordinavano,  che 
gPimpugnatori  di  lei  non  folamente  follerò  cac- 
ciati dalle  facre  adunanze  ,  ma  eziandio  dete- 
K  3  flati, 
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flati ,  e  riputati  indegni  di  elfere  fallitati  da  nor, 
quando  a  caio  in  loro  c'imbatte  (Timo  per  la  via. 
E  per  vero  dire  fé  una  è  la  virtù  del  Padre  ,  del 
Figliuolo  9  e  dello  Spirito  Santo  ,   egli  è  ne- 
ceiTario  ,  che  una  lia  ancor  la  natura  :  e  con- 
fettando noi  che  il  battelimo  è   neceffario  per 
(a)   MittK  falvarfl  ,  farà  anche  necefàrio  il  credere,  la  for- 
tap.  ixvim  ma  preferitta  da  Gesù  Crifto  O).  Ma  la  forma , 
trnj>.  come    tutti  lappiamo  ,  confitte    nelle  parole, 

colle  quali  il  miniilrodice  di  battezzare  nel  no- 
me del  Padre  ,  del  Figliuolo  ,  e  dello   Spirito 
Santo  ,  e  pel  nome  ,  fi  e  {prime  la  virtù  delle  tre 
perfone  ,  la  qual  virtù  e  (Tendo   una  ,  per  ef- 
fere ella   in  numero   Angolare    indicata    ,  di- 
moerà ,  che  una   parimente  fia  di  tutte  tre  la 
natura.  Quindi  è,  che  ne' {imboli  della  fede, 
(che  erano   le    formole  propofle   a'  Crìlìia- 
ni  ,  affinchè  fapeffero  quali  fodero   i   principali 
articoli  della    loro  credenza  ,  e    non    fi    la- 
feiaflfero  fé  durre  dagl'impollori ,  che  allora  co- 
minciavano a  fpargere  dottrine  contrarie  a__> 
quella,  ch'era  Hata  dal  divin  Maeflro   a5  fuoi 
difcepoli  infognata  ,  anche  per' confezione  de' 
nemici  del  Cattolicifmo)  fj  conteneva  efprefTo  il 
roiftero  della  Trinità  ,  dicendo  TEpifcopio  ere- 
tico Arminiano  ,  che  nell'antichiffimo  {imbolo 
ufato  ne*  tempi  de'  fanti    Sportoli  quelle  fole 
parole  erano  ufurpate  :  Credo  in  Dio  Tadre  ,  e 
Seft  1  i'in*  figliuolo^  Spirito  Santo{b)Mz  non  effendo  ere* 
flit.  Theo-  libile,   che  quello  folo  mi  fiero  da'  primitivi 
Jog.l.iv.  e.  fedeli  fi  efprimeffe  nel  {imbolo  ,  quando  tra  gli 
xxxiv*   pi  altri ,  che  da  noi  debbono  effere  confefTati ,  non 
34°*  foffe  il  principale  :  come  dunque  quello  ereti- 

co, che  così  parla,  ha  avuto  l'ardimento  di  af- 
ferire  ,  che  nella  primitiva  Chiefa  non  era  {li- 
mato necefTario  per  acguiftàre  la  eterna  falute 
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il  credere  efpreffamente  nel  miflero ,  di  cui  ra- 
gioniamo  ?  Forfè  il  dire  credo  in  Dio  Tadre  , 
Figliuolo^  Spirito  Santo  non  efprime  la  eflflen- 
zàdi  un  Dio  in  tre  perfone  ,  e  che  quantunque 
h  Dio  il  Tadre, Diojl  Figliuolo^  Dio  lo  Spirito 
innto,  con  tuttociò  non  fono  tre  Dci,ma  un  Dio 
fdo  ?  Egli  è  dunque  certiffimo  ,  fecondo  l'av- 
vefario,  che  la  confezione  efprefTa  di  un  Dio 
in  tre  perfone  è  fiata  creduta  neceffaria  al  Cri- 
fliaio  ,  perchè  fi  (alvi  .  Ma  erra  fenza  dubbio 
l'eretico  ,  allorché  ,  fenza  niun  fondamento  , 
pretende  ,  che  nelflmbolo  folito  di  ufarfl  ne' 
tempi  de'  Santi  Apofloli  ,  non  altro  fi  conte- 
nente s  che  l'articolo  riguardante  queflo  sì  fu- 
blime  miflero  .  Poiché  efprimevano  i  fedeli  in 
cflb  fino  da'  primi  tempi  altri  articoli  de'  quali 
noi  alquanto  dopò  faremo  diflinta  menzione  . 
Veniamo  ora  a'  Padri  che  apprefero  dagli  A  po- 
poli la  religione  ,  eia  difciplina  ,  e  veggiamo 
di  qual  fentimento  fieno  eglino  flati  riguardo 
alla  neceflità  della  credenza  in  un  Dio  folo  fuf- 
flilente  in  tre  perfone  tra  loro  per  potenza  , 
virtù  ,  fapienza  ,  e  perfezione  uguali  .  Non  vi 
ha  dubbio  ,  che  i  SS.  Clemente  Romano,  e 
Ignazio  furono  difcepoli  degli  A  portoli. Il  primo 
nella  fua  Epillola  a' Corinti  (tf)  dimoflra  ,  che  (a)  j^#  t0, 
Ja  fede  ci  propone  a  credere  un  tal  miflero  ;  e  feq.pag.20. 
il  fecondo  nella  (Incera  lettera  agli  EfefI ,  dopo  feqq.  Edit, 
di  avere  riprefo  afpramente  gli  Eretici  dell'età  Coutantii. 
fua,  e  aver  ordinato  a'  fedeli  di  evitarli,  come 
fé  foffero  tante  beflie;  poiché  quali  cani  rabbio- 
si occultamente  procuravano  di  avvelenare^ 
colle  perverfe  loro  dottrine  i  veri  feguaci  di  (,  N  VII 
Gesù  Criflo  (6)  foggi ugne  :  uno  è  il  medico  car-  ?^  ^ 
naie  ,  e  spirituale ,  cioè  dotato  di  carne  ,  e  di 
fpirito  ,  genito ,  e  ingenito,  come  a  dire,  creato, 
K  4  e  in- 
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c  increato,  da  Maria,   e  da   Dio.  Ma  le  il 
Verbo  è  increato  inquanto  procede  da  Dio  Pa- 
dre ,  egli  è  necetfàrio  confeffare  ,  che  ila  vero 
Dio  ,  e   non  altrimenti  una  creatura  ,    come 
empiamente  beftemmiavanogli  Ariani ,  e  que- 
gli ancora  che  dopo  l'erefia  loro  abbracciarono 
Mentova  pure  Ignazio  Io  Spirito  Santo  ,  mer- 
60  N.  ix  tre  a'(luant0  dopo  ragionando  de'  novatori  <£' 
f>a<*.  ?$>.    "  ^U0Ì  tenlpi  00  :  Ho  dicefaputo  ,  che  fono  ter 
coftà  p affati  alcuni  ,  che  feguitano  la  pervrfa 
dottrina,  a"*  quali  non  avete  giuflamente oer- 
wejfo  ,  che  feminajjero  tra  voi  le  loro  facri leghe 
maffìme  furando  a?  detti  loro  le  voftre  orecchie , 
per  non  ascoltarli  ,  e  dimoftrandovi  come  tante 
fermiffvme  pietre  ,  da  fervire  pel   tempio  del 
Tadre  ,follevatiper  Gesù  Criflo ,  e  tirati  dallo 
Spirito  Santo  .  Imperciocché  la   voftra  guida  è 
fiata  la  voftrafede  .  Avendo  adunque  deferitta 
la  Trinità  in  quello  paffo  S.  Ignazio ,  e  fubito 
foggiunto,  che   una  tal  fede  era  la  guida  de' 
veri  feguaci  di  Gesù  Criflo ,  fa  d'uopo  ammet- 
tere ,  che  uno  de'  principali  articoli  della  cri- 
fliana  credenza  era  eziandio  in  quel  tempo  il 
millerodi  cui  ragioniamo  ;  laonde  quelli  che  lo 
negavano  doveano  effere   come  rabbiofe  fiere 
fchivati.  Che  fé  quello  articolo  non  era  tale  , 
quale  noi  pentiamo  ,  con  qua!  ardimento  S.Igna- 
zio  avrebbe  ordinato ,  che  come  beftie   foffe- 
ro  riguardati  coloro  ,  che  andavano  fpargendo 
)  dottrine  contrarie  a  un  tal  miilero  ?  Verfo  la 

metà  dello  fleffo  fecoio  fecondo  ,  in  cui  fiori 
S.  Ignazio  ,  Giuftino  martire  fcrifle  la  fua  pri- 
ma Apologia  ,  dove  facendo  la  profeffione  del- 
<b)N.xìn.  la  fede,  che  la  Chiefa  cattolica  proponeva,  in 
pag«  *«•  quella  guifadifeorre  (è)  .  Equal  uomodifenno 
avrà  il  coraggio  di  appellarci  Atei ,  fé  noi  ado- 

ria- 
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riamo  il  Creatore  di  quello  mondo  ,  e  a  lui  of- 
friamo rendimenti  di  grazie  ,  e  lodi  per  averci 
egli  creati  ,  e  confervati  fani  ,   e  per    aver 
egli  difpofte  colla  fua  ineffabile  provvidenza  le 
flagioni ,  e  le  varietà  de'  tempi  ?  Quelli  fenti- 
menti  abbiamo  noi  appred  dal  noflro  maeftro 
Gesù  Crifto  (<0  figliuolo,  e  Verbo  di  Dio  ,  Dio  (a)  flr.  tu 
nato  da  Dio  (è)  ,  e  primogenito  (r)  e  virtù  di  pag.  $7. 
Dio  ,  propriamente .,  e  folo  genito  dai  Padre  , 
eper  volontà  di  lui  fatto  uomo,afine  di  render  (b)  N.  2,0. 
anoi    l'eterna  falvezza  .  Or  quello  Verbo  è  la  pag.  5^. 
feconda  perfona  ,   e  la  terza  è  lo  Spirito  Santo 
(cf)  ,  che  parimente    con   ragione  adoriamo  •  (e)  N.  *$. 
Ognuno  pertanto  da  quelli  fentimenti  di  San  pag'*8' 
GiulHno  (  il  quale  certamente  confeffava  ,  che 
adorali  da  noi  il  Padre  ,  il  Figliuolo  ,  e  Io  Spi-  (d)  N.  15, 
rito  Santo  ,  e  fapeva  ,  che  non  ad  altri  li  deve  PaS*  *r* 
l'adorazione  divina,  che  al  vero  Dio  )  può 
agevolmente  comprendere  ,  che  il   Padre  ,  il 
Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  Santo  fono  tre  perfone 
della  ItefTa  divina  natura.  Altrimenti  Giullino 
avrebbe  ammeflb  tre  Dei ,  la  qual  cofa  egli  in 
più  luoghi  nega  manifeftamente  ,  mentre  am- 
mette un  Dio  folo  ,  e  fuor  di  quello  difende  y 
non  poterli  dar  altri,  a'  quali  competa  unsi 
gran  nome  .  E  non  vi  ha  dubbio,  che  la  Chiela 
(  la  quale  non  muta  mai  credenza,perchè  emen- 
do fondata  fulla  ferma  pietra  ,  fempre  ltabile_* 
fi  mantiene)  ha  in  ogni  tempo  propofto  un  tale 
articolo  ,  come    principale ,  e    necelfario    a1 
fedeli  .  Ma  lungo  farebbe  telfere  in  quello  luo- 
go un  efatto  catalogo  de'  Santi  Padri ,  i   quali 
rendono  di  quetta  verità  certilfima  teftimonian- 
za  .  Or  dovendo  noi  deferivere  colla  maggior 
esattezza  ,  che  potiamo  ,  i  colìumi  de'  primiti- 
vi Criltiani,  ed  eflendo  perciò  corretti  afpe* 

dir- 
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dirci  da  quello  paragrafo  con  brevità  ,  baflerl 
accennare  {blamente  i  fentimenti   di  alcuni  de' 
noflri  antichi  ,  da' quali  farà  lecito  argomenta- 
re ,  quale  fia  fiata  intorno  a  tjuefto  punto  la  dot- 
r  %  o  t  e     trina,  degli  altri  .  Adunque  Tertulliano  nel  li- 
pijiS^Edit."  ^ro'  c^'ei  {crifìTe  corrtra  Prafiea  (<0  Erefiarca 
aa. 174$.      cacciato  dalla  Chiefa,  perchè  non  ammetteva  la 
diftinzione  delle  tre  perfone  nella  medefima  Di. 
vina  natura,  cosi  ragiona:  Tu  hai    una   reli- 
gione alla  giudaica  fomigliante  ;  perciochè  così 
credi  in  un  Dio  folo  ,   che  non  vuoi  numerare 
col  Padre  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  Santo  .  Ma 
noi  credendo  al  Santo  Vangelo  ,  crediamo  nel 
Padre  ,  nel  Figliuolo  ,  e  nello  Spirito  Santo  , 
i  quali  eflendo  tre  ,  rapprefentano  un  Dio  folo, 
cioè  fono  tre  perfone  in  una  natura.  Così   noi 
conofciamo  un  Dio  folo  ne'fuoi  nomi ,  e  nelle 
fue  perfone  .  Non  altrimenti  S  Dioniflo  Roma- 
no nel  terzo  fecolo  della  Chiefa  parlò  delia  ne- 
ceffità  di  credere  in  quefto  sì  futìlime  miilero  , 
chiamando  egli   il  dogma   riguardante  la  San- 
(Kj     Apud  tifllma  Trinità  (è)  augnili  (Ti ma  ,  e  religiofiffima 
fcecreuFid!  Pr^j^zione  della  Chiefa  di  Dio ,  e  tacciando 
union  T.i.'  ^  heflemmiatori  coloro  ,  che  ofano  di  negarla. 
p.27j!ftl«  N°ne5  dice,  una  volgare  ,  ma  una  graviffi- 
ma  beflemmia  il  pretendere  ,  che  il  noilro  Si- 
gnor Gesù  Cri  fio  fia  femplice  creatura,  imper- 
ciocché fé  è   femplice  creatura  ,  non  farebbe 
flato  fempre  .  Or  egli  è  flato  fenapre.   Sono  a 
quello  fomigliantiffimi  i  paffi  de'  Padri,   che 
dopo  fiorirono  ,  i  quali  paffi  effendo  {lati  dili- 
gentemente raccolti  da  moitiffimi  altri  ,  da  noi 
per  brevità  fi  tralafciano  .  Una  fola  cofa  di  più 
potremo  noi  oflervare  ,  ed  è  ,  che  fempre  fono 
ilati  feparati  dalla  unione  de'  fedeli  ,  e  dichia- 
rati eretici ,  e  beftemmiatori  coloro  3  che  0  la 

Tri- 
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Trinità  delle  perfone  in  una  natura,  o  la  Unita 

di  Dio  negarono  .  Quindi  è  che  i  Praffcani  O)  ,  (a)     Terr. 

i  Montanini ,  che  fegaitavano  Efchine(Z>)  ,  ed  conmPrax. 

i  Sab^lliani  (<0  furono  nel  fecondo  ,  e  nel  ter-  c-  lr-  p*§« 

zo  fecolo  condannati  ,  perciocché  foflenendo  la  $0** 

Unità  di  Dio  tolfero   la  Trinità  delle  perfone  ; 

e  quegli  altri  ,  i  quali  dittero  ,  che  il  Verbo  ef-  Cb)  Vlfi^> 

fendo  Dio  era  tuttavolta  creato    furono  pa.  Au^r.Ar- 

.    .,,,  ;  %    \i     é^i  '   r       pendio,     ad 

rimente  privati  della  comunion   della. Chieia  ,  pj-efcript. 
e  giullameiite  maledetti .   La  qua!  cofa  non  fa-  cap.M.pag. 
rebbe  accaduta ,   fé  la  Chiefa  non   aveffe  rico- 213.   Edit, 
nofciuto  per  uno  de'  fuoi  dogmi  la  credenza  nel  °pp.     Tertr 
miftero  della  Unità  della  natura  delle   tre  Per-  an#    1?4  ' 
fone  in  Dio.Per  la  qual  cofa  Fantichiflìmo  autor 
gentile  ,  il  quale  fcrifse  l'empio  libro  intitolato  ^c)    Vlde^ 
Filopatridecontra  i  Criltianì  ,  rapprefentando  i  !f    ^  v^* 
principali  mifterj ,  che  infegnavanfì   da'  noflri  Q{0otC.  vi\ 
anche  nella  primitiva  Chiefa  a  coloro  ,  che  do-  p.  52.  feq. 
veano  abbracciare  la    noflra  vera    religione  ,  Edit.  Paris, 
finge  la  perfona  di  Qd)  uno ,  che  dicendo  di  vo-  an*  1^44* 
ler  efsere  battezzato  interroga  Triefonte  Cri- 
ftiano  in  quella  guifa  .  Quali  cofe  dovrò  io  giù-  (à)  T.m. 
rarti  ?  Alla  quale  interrogazione  rifponde  Trie-  Qpp.p.Jp<J< 
fonte  :  Giura  di  credere  in  un  Dio  immortale  ,      lt' 
grande  ,  celefte  e  regnante  nell'alto  Padre  ,  Fi-     4 
gliuolo  del  Padre  ,  e  Spirito  Santo  procedente 
dal  Padre  da  uno  tre  ,  e  da  tre  uno  .  Or  chi 
non  vede  ,  che  l'articolo  riguardante  la  Unita, 
e  Trinità  di  Dio,febbene  derifo  dagli  empi  gen- 
tili ,  era  con  tutto  ciò  nella  primitiva  Chiefa  , 
come  uno  de*  principaliiTimi  propofto  a  credere 
a  chiunque  avefse  voluto  profefsare  il  Criltia- 
nefimo  ? 

•III.  Àggingnefi  a' dogmi  di  fopra  deferì tti  Necefitadi 
la  neceflìtà  di  credere  la  incarnazione  dd  Ver*  credere  neU 
bo  ,  e  la  vita  >  la  paffionc  ,  la  morte  ,  la  re-  **    .Incar~ 

■  r  naz.i»ne  dei 
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Verbo  ,  *  furrczione  ,  l'afcenfione  al  Cielo  di  Gesù  Cri- 
T'm'***  ^°  Signor  nofirò*  il  quale  ha  un  regno,che  non 
e  worteVc.  avr'1  màl  ^r,e'  e  ^c  a^a  deftra  del  Padre,  on- 
4?l  n«ftro  d^  verrà  per  giudicare  nell'ultimo  giorno  i 
Signor  Oèfà  giufli  3  e  i  dannati.  E  che  Tempre  la  Chiefa 
£r&?9.  abbia  propoffo  a  credere  ,  che  il  Verbo ,  cioè 
il  Figliuolo  di  Dio  ugualmente  immenfo  ,  e 
perfetto  che  il  Padre  ,  perciocché  ha  la  fiefifa 
natura  ,  abbia  affamo  la  umana  carne  ,  e  fiafi 
fatto  uomo  >  e  fi  a  nato  da  Maria  Vergine  ,  egli 
è  tanto  certo  ,  che  non  fi  può  mettere  anche 
da  più  pervertì  ,  e  depravati  ingegni  in  contro- 
versa .  Imperciocché  oltre  l'effere  (lato  infe- 
rito negli  antichifiìmi  fimboli  della  fede  un  dog- 
ma cotanto  fublime,  e  inculcato  a5  catecumeni, 
cioè  a  quelli  ,  che  preparavanfi  a  ricevere  il 
S.  Battemmo  ,  e  agli  altri,  che  feguitavano  la 
legge,  e  le  inanime  del  Vangelo;per  elfo  ancora 
fi  proteitavano  i  Martiri  di  fpargere  il  fangue 
loro,efenza  di  eflfo  i  Dottori  del  Crillianefimo 
affermavano ,  che  niuno  poteva  acquiftare  la 
eterna  beatitudine  ;  E  quanto  a5  fimboli ,  chi  è 
inai  cosi  poco  verfato  nelle  antichità  Crifriane  , 
il  quale  non  fappia  effere  fiato  comporto  nel  i, 
fecolo  quello  ,  che  noi  chiamiamo  Àpoftolico  , 
e  fappiamo  ,  ch'è  fiato  fempre  adoprato  dalla 
Romana  Chiefa  capo  ,  e  Maeftra  di  tutte  l'altre? 
Poiché  errarono  eertamente  coloro  ,  i  quali 
s'immaginarono  ,  che  alcuni  articoli  in  effo 
contengane  ,  che  non  potevano  effere  dagli 
Apofioli  ,  o  dagli  uomini  Apofiolici  nello  ile  fio 
fimbolo  inferite;mentre  da  ciò,che  abbiamo  det. 
to  di  fopra  ,  e  che  appreffo  diremo  ,  eviden- 
temente ognuno  potrà  comprendere  ,  che  non 
vi  è  in  effo  articolo ,  che  non  fia  fiato  ef- 
preffamente  dagli  Sportoli  nelle  facre  lettere 

iri- 
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infegnato(».  E  per  verità,  che  il  do?,  ma  di 
cui  ora  ragioniamo  fi  contenga  n^gli  Evangelj  ,  (a)  ciò  an- 
negli  atti  de'  SS.  Apofioli  ,  e  nelle  Epiftole  diche   è  flato 
S.    Paolo,  di  S.Pietro,  di  S.Giacomo,  e  di  provato  «feL 
S.Giovanni,  egli  è  sì  manifefto  ,  che  chiunque  JIBlJ"c°lf 

i  rr  uì  t        i   ?  ì      Cimbe  nelle 

Io  negane  ,  potrebbe  ancora  negare  che  il  iole  Annotazio.. 
riluce  di  mezzo  giorno  .  Abbiamo  in  S.  Matteo  ni  aj  Ti.-u- 
in  S.  Marco  ,  e  in  S.  Luca  tante  volte  ,  che  rato  di  Ge- 
Ge$ù  è  vero   Figliuolo  di  Dio,  abbiamo   nel  orgio  Bullo 
Vangelo  di  S.  Giovanni  fui  bel  principio  ,  che  j?e    *5ece/* 
il  Verbo  è  Dio  ,  ch'è  il  Figliuolo  di   Dio  ,  ch'è     '  j  q^' 
flato  fempre  ,  e  che   fi    è  incarnato  .    Abbia-  i\us  flt  ve- 
rno nelle  Epiftole  di  S.  Paolo,  come  fi  è  di  fo-  rus  Deus  . 
pra  oflervato  ,  che  Grido  è  Dio  benedettone'  pag»o>fcq. 
fecoli  .  Abbiamo  negli   Atti   Apodolici  ,  che  JBdlt*    ann^ 
allora  quando  Filippo  Diacono  ridufTe  alla  fede    7°>' 
l'Eunuco  della  Regina  Candace  ,  prima  di  dar- 
gli il  batteflmo,  gli  difle  ,  che  l'avrebbe  confo- 
rto ,  fé  di  tutto  cuore  credeva  ,  ed  egli  rifpo- 
fe  (6)  ,  credo  ,   che  Gesù  Criflo  è  il  Figliuolo  di  (b)Arr.vìu. 
Dio  ,  e  quindi  fu  riconofeiuto  degno  di  ottene-  v.  37. 
re  la  grazia  di  edere  battezzato.  Onde  dicea 
San    Paolo  ,  ch'ei  ,    come  gli    altri   Apoitoli 
predicava  Gesù  (e)  Crocefilfo ,  la  qual  cofa  era   sc\  x  q^ 
di  fcandalo  a' Giudei  ,  e  a'  Gentili   fembrava  rìnth.  e.  1. 
pazzia  ,  ma  con  tutto  ciò  annunziava  e  a'  Giù-  v.  25. 
dei  ,  e  a9  Gentili  Gqsù   virtù  ,  e  fipienza  di 
Dio  .  Nò  folamente  nelle  facre  lettere  del  nuo- 
vo Teftamento  ,  ma  ne'  Padri  ancora  ,  i  quali 
prima  dell'anno  325.  ,  in   cui  fu   celebrato  il 
Concilio  Niceno ,  e  dopo  che   in  elfo  Concilio 
furono  condannati   gli  Ariani  ,  fiorirono  ,  un 
tale  articolo  è  propollo  come  uno  de'  principa- 
li ,  e  fondamentali  della  noftra  fanta  religione  . 
Così  noi  leggiamo  nella  Epiftola  a'  Corinti  di 
S.  Clemente,  nelle  Epiflole  di  S.  Ignazio  ,  nel- 
le 
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le  Apologie  fcritte  da'  difenfori  della  noftra 
credenza  nel  fecondo  ,  e  terzo  fecola  della 
Chiefa  .  Ma  fìccome  il  riferire  tutti  i  paffi  loro 
riufcirebbe  cofa  aflai  lunga,  e  nojofa,  così  noi 
rapporteremo  due  foli  ,  che  ci  fom  mi  ni  (Ir  ano 
S.  Ireneo  ,  e  Turtulliano  ,  poiché  quefti  ri- 
00  Can.x.  gJ,ardano  più  da  vicino  il  fi m bolo  .  S.  Ireneo 
pg.  4S.  dunque  nel  fuo  primo  libro  contro  TErefie  (4). 
la  Chiefa,  dice,  diffufa  per  tutto  il  Mondo 
ha  ricevuto  dagli  A  portoli  ,  e  da  loro  Difcepoli 
quella  fede  ,  eh 'è  in  un  Dio  Padre  Onnipoten- 
te ,  che  fece  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare  ,  e 
tutte  le  cofe  ,  che  in  effi  fono  :  e  in  un  Gesù 
Grillo  figliuolo  di  Dio  incarnato  per  la  noftra 
fai u te  ,  e  nello  Spirito  Santo  ,  che  predicò  pe' 
Profeti  le  difpofìzioni  di  Dio  ,  e  la  venuta  ,  e 
quella  nafeita  ,  o  generazione  ,  ch'è  dalla  Ver- 
gine ,  e  la  paffione  ,  e  il  riforgimentoda5  morti, 
e  l'afeenfìone  in  Cielo  di  Cri  ilo  Signor  noftro  , 
e  la  feconda  venuta  di  lui  nella  gloria  del  Padre 
dal  Cielo  per  rinnovare  ,  o  ricapitolare  tutte 
le  cofe  ,  e  per  rifufeitare  i  morti  ,  e  condanna- 
re all'eterno  fuoco  i  malvagi  ,  e  dare  la  vita  , 
e  la  fempiterna  gloria  a' giuiti ,  che  ofifervaro- 
no  i  comandamenti,e  nella  dilezione  di  lui  per- 
feverarono  da  principio  ,  o  da  quel  tempo  , 
che  delle  loro  trafgreiTioni  fecero  peniten- 
za. Le  itefle  cofe  ripetè  egli  più  ampia- 
mente in  qualche  luogo  ,  e  in  qualche  altro  più 
brevemente  ,  come  nel  terzo  libro  della  me- 
desima opera  (&)  ,  dove  dice  :  che  la  tradizio- 
(b)Cap.m.  ne  ricevuta  da' Santi  Apoftoli,  e  predicata  per 
pg-  */*•  tutte  ie  Chiefe  confìtte  principalmente  nel  cre- 
dere in  un  Dio  onnipotente,  facitore,  cioè  crea- 
tore del  cielo,  e  della  terra,  formatore  dell'uo- 
mo ,  che  cagionò  il  diluvio ,  che  chiamò  A  bra- 
mo • 
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irto  ,  che    liberò   dulia  fchiavitù  degli  Egizj  la 
nazione  Ebrea  ,  che  parlò  a  Mosè  ,  che  difpofe 
la  legge  ,  che  mandò  i  Profeti ,   che  preparò 
al  diavolo,  e  agli  angioli  cattivi  il  fuoco  ;  e  nel 
tenere  fermamente,  e  profetare,  che  quelli  è  il 
Padre  del   noflro  Signor  Gesù  Criflo  .  Non  al- 
trimenti Tertulliano  nel   fuo  celebrati fTimo  li- 
bro delle  Prefcrizioni  contra  gli  Eretici(tf).Ac-  ,  sC 
ciocché  profeffiamo,dice,  quel  che  difendiamo  ,  papN2o<j# 
la  regola  della  fede  confìile  nel  credere  ,  che 
fia  un  fQlo  Dio  ,  e  che  quelli  non    fia  diverfo 
dal   Creatore  del  mondo ,  che  ha  prodotto  il 
tutto  dal  nulla  pel  fuo  Verbo. Che  quello  Verbo  è 
il  figliuolo  di  lui,  concepito  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santole  Incarnato  nel  ventre  di  Maria  Ver- 
gine ,  nato  da  lei,  e  appellato    Gesù  Grillo, 
ito  .  Che  Gesù  operò  miracoli  mentre  predi- 
cava la  nuova  legge,  che  fu  dipoi  crocefiffo,, 

che  rifarle  da'  morti  il  terzo  giorno  dopo  la 3» 

crocefiffione,  che  fall  in  Cielo  ,  che  fede  alla 
delira  del  Padre  ,  che  mandò  lo  Spirito  Santo  , 
che  verrà  per  la  feconda  volta  gloriofo  per  giuT 
dicare  i  vivi  ,  e  i  morti,  e  riddatati  tutti, 
dare  a  quelli  per  le  opere  buone  ,  che  hanno 
fatte,  la  eterna  gloria  ,  e  a  quelli  per  le  fcelle- 
ratezze  da  loro  commette  la  eterna  dannazione, 
e  morte  .  Quella  regola,  aggiugne  Tertulliano  , 
iilituita,  come  noi  proveremo,  da  Gesù  Criflo, 
non  ammette  tra  noi  veruna  quellione ,  o  dir 
fputa  ,  che  vogliamo  dire  ,  fennonchè  quelle, 
che  gli  eretici  muovono,  e  che  fogliono  fare 
eretico  l'uomo  . 

Dimollrata  la  verità  dell'  articolo  riguar- 
dante la  Incarnazione  del  Verbo  non  folamen- 
te  colle  teflimonianze  de'  Santi  Apolloli ,  ma 
cogli  antichiilimi   fimboli  della  Cattolica  Chie- 
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fa,    e    co"  partì    de' Santi    Padri,  i  quali    o 
furono   iflr-uiti  da'medefimi  difcepoli  di  Gesù 
Crifto  ,  o  nel  fecondo  ,  e  terzo  fecolo  della^y 
Chtefa  ,  feguendo  le  dottrine  de'  lor  maggiori  , 
vafj  volumi  contro  gli  empj  corruttori  degli 
Evangelici  libri,  con  incomparabile  forza, e  uti- 
lità grandiflìma  de'fedeli  compofero;  retta  ,  che 
brevemente  trattiamo  delPargumento,che  fpet- 
ta  alla  confeffione  decanti  Martiri  ,  e  al  difeac- 
ciamento  degli  eretici  dalla  Chiefa  ,  il  qual  ar- 
gumcnto  evidentemente  compruova  la  verità 
del  cattolico  dogma  ,  e  la  neceffttà  ,  eh5  è  fem- 
pre  fiata  per  acquetare  la   eterna   falute  ,  di 
crederlo  come  uno  de'principaliffimi  articoli 
della  Crifliana  religione.   E  quanto  a*  Martiri , 
ballerà  leggere  gli  Atti  flnceri  della  loro  paglio- 
ne apprefiò  il  Ruinart ,  e  i  Gefuiti  raccoglitori 
delle  vite  de' Santi,  i  quali  da  Giovanni  Bol- 
lando della  Compagnia  di  Gesù  uomo  eruditif- 
flmo  ,  che  diede  principio  a  quella  vaila  opera, 
fono  appellati  Bollandoli ,  per  efferne  perfua- 
fo  ,    Avendo  con  fé  (Tato    efpreffa  mente  un  tale 
articolo  S.  Giacomo  primo  Vcfeovo  di   Ge- 
rufalemme  ,  come  racconta  Egeflppo  ,  fu  preci- 
pitato dalla  fommità  del  tempio  Qa)  :  foftrì  in- 
(a)Ruinan.  credibili  tormenti  Simone  Vefcovo  della  ftefifa 
F§'4-  feqq.  città  (/>)  i  fu  dalle  fiere  sbranato  ,  e  divorato 
édir.     Ve-  g  Ignazio  Vefcovo  Antiocheno  (e)  fotto  1*  lm- 
3  '      {  (    peratore  Traiano  :  furono  S.Simforofa  ,  e  i  fette 
V  ;  p«  ?  e(b.  £a}il:0li  di  lei  con  varie  forte  di  fupplizj  priVa- 
^J  r  &       ti  di  vita  ,  mentre  regnava  Adriano  (dj,  cru- 
0  pag.ti.  cjata  «^  Felicita  co' fette  fuoi  figliuoli  ne5  tempi 
(e)  pag.i     ài  Antonino  (O  ,  bruciato  S.  Policarpo  Vefco- 
(f)p.2.  fcq.  vo  delle  Smirne,  (/)  Tolomeo  ,  e  Lucio,  e 
(g)  png.44.  Giuilino  fotto  Marco  Aurelio  uccifiQj),  e  dopo 
k<i-  graviffimi  tormenti  o  sbranati  dalle  fiere ,0 
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col  ferro  ammazzati  i  Martiri  di  Lione  (d),  e  (a)Ruìnart- 
infiniti    altri    fortiflìmi    uomini  lacerati  fotto  A&«  Marr- 
i  Tegnenti  Imperatori  con  atroci  martori  ,  e  j^'y"*  eq* 
fupplizj    mai   più  né   veduti  ,   né  immagina- 
ti. Ella  è  illuftre  la  confeffione  di  San  Epi- 
podio  ,  il  quale    patì    fotto  Marco  Aurelio, 
di  cui  abbiamo  di  fopra  fatto  menzione  .  Men- 
tre battuto  nelle  guance  il  Santo  avea   i  denti 
tutti  infanguinati  ,  per  maggiormente  confon- 
dere i  nemici  dd  Criftian  efimo,  e  dimoftrar 
loro  ,  che  per  niuna  cofa  mai  avrebbero  potu- 
to rimovere  i  veri  fedeli  dal  loro  proponimen- 
to ,  proruppe  in  quelle  parole  (é)  :  Io  credo,  (b)  Ib.  p.tf? 
che  Crifto  col  Padre  ,  e  collo  Spirito  Santo  fla 
Dio  ,  ed  è  cofa  giufta  ,  che  io  fparga  il  mio  fan- 
gue  ,  e  dia  per  lui  la  vita  ,  e  T  anima  mia  ,  ef- 
fendo  egli  mio  Creatore  ,  e  Redentore  .  Cosi 
non  mi  farà  tolta  la  vita  ,  ma  commutata  in  una 
migliore .  Non  ni'  importa  niente  il  vedere  la-  (0  VìdeS. 
cerato  il  mio  corpo  ,  purché  l'anima  fciolta  ,  fla  Irenaenm  Lì 
trafportata  in  Cielo  per  unirfì  col  fuo  autore  .  ^nmHae-% 
Così  egli  .  ^  ^  rcj.  p.  IO?7 

Ma  degli  Eretici  ,  che  negarono  la  divinità  Edit.Ejufd. 
del  figliuolo  ,  o  che  Gesù  Crifìo  come  un  uomo  &  notation. 
femplice  rapprefentarono  ,  e  perciò  furono  di    '"  ìd'  "PUE 
fcacciati  da' noftri  ceti  ,  e  privati  della  Eccle-  5,°^^^' 
fìaftica  comunione  ,  non  è  neceflario  ,  che   io 
copiofamente  ragioni ,  effondo  certiffimo,  che  (<*)  Irensus 
per  effere  itati  infetti  di  un  tal  errore  gli  Ebio-  lblci- 
niti  ,  (e)  i  Cerintiani ,  (<0  i  Teodoziani  ,  (e)  e  ^    vide_> 
alcuni  altri ,  furono  talmente  avuti  in  abbomi-  Au&or.  ap- 
nio  da'  noftri  Antichi  ,  che  né  pure  erano  da  pend.  ad 
elfi  falutati,  quando  loro  fi  prefentavano  .  E  di  r™fcnpt. 
Cerinto  in  quefta  guifa    parla  S.  Ireneo  nel    |  \^  ""• 
primo  Libro  contro  l'Erefle.  Softiene  Cerin-  Tcrt.3Edir! 
to  ,  che  Gesù  non  fla  nato  da  una  Vergine  ,  an  1748, 
L  per- 
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perciocché  fembragli  ciò  imponibile  ,  e  che  fia 
figliuolo  di  Maria ,  e  di  Giufeppe  ,  come  gli 
altri  uomini  nafcono  da'  loro  genitori  ,  e  che 
non  fi  a  irato  fuperiore  agli  altri ,  fé  non  che  per 
la  g'uitizia,  per  la  prudenza  ,  e  per  la  fapien- 
za-^virtùjcheinlui  certamente  erano  eccellenti; 
e  che  dopo  il  batteflmo  difcefe  in  lui  da  quella 
principalità  ,  che  fopra  tutte  le  cofe  ,  Crifto 
in  figura  di  colomba ,  e  in  tal  maniera  illumi- 
nato, e  fortificato  annunziò  a'  mortali  il  Pa- 
dre, e  operò  delle  maraviglie  ;  e  che  final- 
mente Crifto  fi  feparò  da  Gesù  ,  e  rivolò  in 
Cielo  ,  e  Gesù  patì  ,  e  fu  rifufcitato  da'  morti , 
e  Crifto  rimafe  impaffìbile  e  (Tendo  egli  un  pu- 
(a)Iren.ib?ro  fpirito  (a).  Or  Cerinto  autore  di  tante 
pag.  ioj.  fva  1  fi  e  k  fu  non  folamente  cacciato  dalle  adunan- 
ze de' Cattolici ,  ma  eziandio  riputato  indegno 
di  (lare  infieme  co'  noirri  ibtto  il  medefimo  tet- 
(b)  C?p.in.  to  .  S.  Ireneo  nel  terzo  Libro  (è)  infieme  con 
PaS»  *77*  alcuni  altri,  eh' egli  rapporta  circa  il  conte- 
gno de'veri  feguaci  di  Gesù  Crifto  nelconver- 
fare,  o  trattare  coi  corruttori  della  fana  dottri- 
na, ne  racconta  un  bell'efempio  ,  che  io  ho  cre- 
duto di  dover  riferire  in  quefto  luogo  .  Vivono 
ancora,  dice  egli,  alcuni  ,  i  quali  fentirono  dirfl 
da  Policarpo  ,  che  San  Giovanni  difcepolo  del 
Signore  effendo  andato  a  lavarfi  ,  e  avendo  ve« 
.eluto  dentro  il  bagno  Cerinto,  ufcì  prettamen- 
te dicendo  di  temere  ,  che  non  cadeffe  il 
bagno  medefimo  ,  perciocché  quivi  fi  lavava 
Cerinto  nemico  della  verità  del  Vangelo  . 

Non  fu  minore  la  fermezza  de'noftri  Maggio- 
ri nel  credere  ,  che  Gesù  in  quanto  è  uomo  , 
nacque  da  una  Vergine  ,  pati  per  la  noftra  fal- 
vezza ,  morì  confìtto  in  Croce ,  rifufeitò  ,  fall 
al  Cielo,  fede  alla  delira  del  Padre,  onde_j> 
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l'ultimo  dì  del  mondo  fcenderà  a  giudicare  i 
buoni,  ed  i  malvagi  .  Quelli  dogmi  effendo  ef- 
prtfTamente  contenuti    ne* Sacrofanti  Vangeli 
(4)  furono  anche  negli  antichi/fimi  (Imboli  in-  (a)    Manli. 
feriti,  e  da'Padri  fempre  e  co'libri,  e  colla  viva  '•  verf-  *5- 
voce  predicati  .  Quindi  è  che  oltre  quelli  de5  Luc-  "P-  *• 
quali  abbiamo  parlato  di  fopra,  S. Cirillo  Gero-    '        Cll(1* 
folimitano  fpiegando  il  (imbolo  a'nuovi  Grigia- 
ni:  Credete,  dice  (i),  che  l'unigenito  Figliuolo  W    ^f^ 
di  Dio  pe' noftri  peccati  fcefe  interra,  aven   ^It.  fari/ 
do  afTunta   P  umanità  (Imile  alla  noftra  ,  e  ria*  an.  1640. 
eque  vero  uomo  per  virtù  dello  Spirito  Santo 
da  Maria  Vergine.  E  non  pafsò  già  egli  per  la 
medefima  Vergine  ,  come  per  un  canale  ,   ma 
prefe  da  efla  vera  carne  ,  onde  e  mangiò  egli 
dipoi  veracemente ,  e  veracemente  bevette  , 
in  quella  guifa  che  noi  e  mangiamo,  e  bevia- 
mo .    Parla  di  poi  della  pacione  ,  morte  ,  e 
refurrezione  ,   afeeniìone  ,  e  della  feconda  ve- 
nuta del    noftro    Redentore.    GÌ'  iltefTiflìmi 
fentimenti    troviamo    noi  didimamente  ,  e_j 
con    vigore    contro    gii  eretici  foitenuti    da 
S.  Ignazio  Martire  (e)  difcepolo  dì  S.  Giovanni  £c^Pn  „  * 
Evangelica  ,    il  qualo  lodando  la  fede   degli    my 
Smirnefi  ,  fcrive  loro:  di  render  egli  grazie  al 
Signore  per  aver  intefo,  eh'  erano  perfetti  nel- 
la immobile  fede  ,  quali  inchiodati  nella  Croce 
di  Gesù  Cri  fio  ,  e  confermati  nella  carità  ,  e_> 
afficurati  nel  noftro  Signore  Gesù  ,  il  quale  fe- 
condo la  carne,  veramente  trafife  la  fua  ori- 
gine da  Davidde  ,  e  nacque  veramente  dalla 
Vergine,  e  fu  battezzato  da  Giovanni ,  vera- 
mente crocefiffo   per  noi  fotto  Ponzio  Pilato, 
ed  Erode  Tetrarca ,  avendoci  egli  per  la  fua 
pafiione  arrecata  la  refurrezione  ,  e  la  vita  ,  e 
avendo  adunata  ,  e  ridotta  in  un  corpo  da'Giu- 
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dei  ,  e  da' Gentili  la  fua  Chiefa,  comporta  de' 
fuoi  fedeli,  e  fanti.  E  patì  egli  veramente, 
e  veramente  ancora  refufeitò  fé  fìeflb  da' 
morti ,  e  non  come  alcuni  infedeli  vanno  di- 
cendo ,  eh'  egli  ha  patito  in  apparenza  .  Vi 
eforto  pertanto  di  mantenere  ferma  la  vera__» 
credenza ,  e  di  riguardarvi  dagli  eretici  ,  eh' 
empiamente  riprovano  la  verità  della  Divina 
fede  ,  e  di  fchivarli  in  sì  fatta  guifa ,  che  non 
parliate  con  e  ili  loro  ,  né  fé  è  poffibile  , 
gì' incontriate  per  le  vie .  S.  Clemente  Ro- 
mano ,  che  come  altrove  dicemmo,  fu  difeepo- 
lo  de'Santi  Apolìoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  prima 
di  S.  Ignazio  confeguì  la  palma  del  martirio  , 
(a)K?^Li^.  nella  fua  Epillola  a'Corintj  (4),  per  togliere  le 
diffenfìoni ,  eh'  erano  nate  in  quella  Chiefa  a  e 
animar  quei  fedeli  alla  unione,  e  infiammarli 
di  amore  verfo  Dio  ,  e  il  prolfimo  ,  fece  loro 
offervare  ,  che  il  noftro  Signor  Gesù  Criifo  , 
fecondo  la  volontà  di  Dio  fparfe  il  fuo  fangue, 
e  morì  fulla  croce  per  noi.  Ma  troppo  mi  dif- 
fonderci ,  fé  voleri  io  deferi  vere  tutte  le  tefti- 
monianze  de'  Santi  Padri ,  i  quali  e  mentova- 
rono efpreffamente  gli  accennati  articoli  ,  e 
li  comprovarono  con  prodigiofa  gravità  ,  e  for- 
za contro  de'  Giudei  ,  e  degli  Eretici  de'  tempi 
loro.  Imperciocché  tutti  i  noltri  dottori  in  ogni 
iecolo  avendo  conofeiuto  la  neceffità  ,  e_* 
Io  Hello  obbligo  ,  che  corre  ad  ogni  CrilHano  di 
credere  fermamente  quelle  incontraltabili  ve- 
rità ,  predicando,  e  Scrivendo  le  rivocavano 
fovente  alla  memoria  de' fedeli ,  affinché  niuno 
pretendefle  di  dover  efTere  fcufato,fe  le  ignora- 
va .  Quindi  è  ,  che  le  apologie  di  Quadrato  ,  di 
AriHlde,di  Milziade,  di  Rodone  ,  di  Melitone 
Sardenie ,  e  le  opere  di  Apollinare  Vefcovo  di 
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Gefapoli  ,  e  di  moiri  altri ,  che  nel  fecondo 
fecolo  della  Chiefa  fiorirono ,  quelle  medefime 
verità  riguardavano  ,  come  da  Éufebio  fi  rac- 
coglie ,  il  quale  ce  ne  diede  nella  fua  Iftoria 
Eccleflaflica  qualche  faggio  >  effendofl  elleno 
colP  andare  de'tempi  perdute  .  Ma  che  dico  io 
de'  libri  ,  che  più  non  fi  trovano  ?  Ballerà  feor- 
rere  ancor  leggermente  le  apologie  ,  e  i  vo- 
lumi ,  che  fono  alla  età  noftra  pervenuti  d'i  San 
Giuflino  ,  di  S.  Ireneo  ,  di  Atenagora,  Hi  Teo- 
filo Antiocheno,  di  Clemente  Aleffandrino  , 
di  Tertulliano*,  di  Minucio  Felice  ,  di  Orige- 
ne ,  di  S.  Cipriano  ,  di  A  niobio  ,  di  Lattan- 
zio ,  e  di  tutti  gli  altri  Scrittori  Ecclefiallici  * 
per  rimanerne  convinto  .  Frattanto  per  non 
recare  moleflia  ,  e  noja  a'  leggitori ,  farò  io 
contento  di  un  folo  paffo  di  S.  Giuflino  ,  onde 
ognuno  potrà  comprendere  ,  quanto  fofife  ,  e 
fia  neceffario  a  ogni  Criftiano  il  credere  que9 
tali  dogmi .  Egli  adunque  dopo  di  avere  pro- 
pollo  1'  articolo  circa  la  SS.  Trinità  ,  aven- 
do voluto  dimoflrare  a' gentili  ,  i  quali  ci  ca- 
lunniavano ,  chiamandoci  Atei,  che  non  era- 
no da  riprovarli  gli  altri  capi  della  noftra 
credenza,  che  la  natività  ,  la  vita,  la  paffio- 
ne  ,  la  morte ,  la  rifurrezione  ,  l'  afeenfione 
al  cielo,  e  la  feconda  venuta  di  Gesù  Grido 
riguardano  :  crediamo  dice  ^  eh'  ei  nacque,  da 
una  Vergine  (a),  che  rifanò  alcuni  de'  parali- 
tici ,  degli  flroppiati  ,  de'  ciechi  (&)  che  rifu-  &  Apol.ù- 
feitò  da' morti  (0  ,  che  fall  al  Cielo,  echen,XXlU 
rifiede  alla  delira  del  Padre  ,  e  che  verrà  a__,  ^b)N.xxm 
giudicare  i  vivi,  e  i  morti  <  Prova  egli  dipoi 
quelli  dogmi  cogli  oracoli  de' Profeti  ,  e  ap-  (c)  N.xlv. 
portando  varj  efempli  ricavati  dalle  favole  de' 
gentili,  fa  loro  conofeere  ,  che  niuno  meno 
L  5  di 
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eli  loro  poteva  rimproverarci ,  che  vana  Ila  la 
noflra  credenza  ,  mentre  elfi  aveano  ammeffe 
delle  affurdiflime  opinioni  intorno  alla  divinità, 
onde  doveano  vergognacene  piuttollo  ,  che 
OON.xxii.  deridere  i  feguaci  di  Gesù  Grillo  O)  .  Óltre 
i  Dottori  ,  e  Padri  della  Chiefa,  i  Martiri  an* 
cora  li  prote (lavano  di  perdere  la  vita  per  la 
fede  in  Gesù  Grido  ,  che  nacque  da  Maria  Ver- 
gine ,  che  (offri  una  penoflffima  morte  per  ren- 
dere ali'  uman  genere  la  vera  fallite  ,  che  rifu- 
feitò  il  terzo  giorno ,  che  fall  in  Cielo ,  che 
fede  alla  delira  del  Padre  ,  e  che  tornerà  glo- 
riole) a  giudicare  i  buoni ,  e  i  malvagi .  S.  Giu- 
rino medefimo  collretto  a  comparire  in  giudi- 
zio, perciocché  profetava  il  Criflianefìmo  ,  e_> 
interrogato  dal  Prefetto  della  fu  a  religione  , 
(t>)  Art.  rifpofe  (6)  :  Il  retto  dogma  ,  che  noi  altri  Cri- 
Man.  Rui-  ftiani  con  pietà ,  e  devozione  offerviamo  ,  fi  è, 
nart.jp.  49.  jj  credere  in  un  Dio  facitore  ,  e  creatore  delle 
iflbili ,  e  inviabili  cofe  ,  e  in  Gesù  Grillo  Si- 
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gnore  figliuolo  di  Dio  predetto  da' Profeti ,  il 
quale  farà  giudice  dell'  uman  genere,  e  fu  ban- 
ditore della  falute,  e  Maeflro  di  quelli  ,  che  fe- 
guono  la  verace  dottrina  .  S. Epipodio  ancora, 
che  morì  Martire  circa  1'  anno  £78.  di  Crillo  , 
mentre  dal  crudelilfimo  giudice  era  efortato  di 
riprovare  la  fanta  fede  ,  con  incredibile  coilan- 
(c)Rmnart.  za  ,  e  fortezza  di  animo  ,  ditte  (e)  :  che  non  fi 
Ibid.p,  55.  credettero  maiiGentili  di  averlo  a  rimovereo 
colla  fìnta  pietà  ,  e  clemenza  ,  o  co'  tormenti 
dal'a  fana  credenza.Che  fé  per  effere  flato  Cro- 
cefiffo  Gesù  ,  penfavano  eglino  ,  che  falla  foffe 
la  religione  da  lui  dimoflrata  a'  Crifliani  ,  do- 
veano fapere  ,  eh'  egli  effendo  Dio  ,  ed  uomo 
rifufeitò  da'rriorti,  e  infegnò  a'fuoi  fervi  la 
via  delia  immortalità  ,  e  la  maniera  di  ghigne* 
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re  al  poffedimento  del  regno  de5  Cieli  .  S.  Re- 
fpicio,  che  gloriofamente  combattè,  e  trion- 
fò del  tiranno  acquattando  la  palma  del  Marti- 
rio verfo  l'anno  250.  di  Cri  fio  ,  al  giudice, 
che  lo  ammoniva  di  avere  compaffione   di  fé 
medeflmo  ,  coraggiofamente  rifpofe  :  noi  non 
poniamo  avere  di  noi  fteffi   più  giuda  mi  feri - 
cordia,  che  quando  conferiamo  il   nome  dei 
noflro  Signor  Gesù  Grido  vero  giudice,  che 
verrà  a  difcutere  le  azioni  di  tutti  gli  uomini . 
(4).  San  Maffimiliano,  che  pati  verfoT  an-    00  ^  |  • 
no  29$.  al  Proconfolo  ,  che  procurava  di  trar-  r fi- 
lo alla  fua  fentenza  difìfe  :  Non  ricevo  il  fegna- 
colo  di  quello  fallace  mondo  .  Io  fono  Criftia- 
jio  ,  e  avendo  ricevuto  il   fegno  falutare  del 
mio  Signor  Gesù  Criflo  figliuolo  di  Dio  vivo  , 
il  quale  ha  patito  per  la  nofira  eterna  falvezza, 
non  poflb  ricevere  il  fegno  del  fecolo  (è)  .  Fu*    w  ^^  • 
rono  a  quelle  fomigliantiffime  le  rifpofle   date    ^    lbi(j# 
a'  crudeli  giudici  da  S.  Teodoto  Martire  (cX  da  p3g,  ^n. 
S.Vincenzio  Levita  (cQ  da'  SS.  Saturnino  ,  Da-    (d)    Ibid. 
tivo,  e  Compagni  (e),  da  S.Teodora  (/)  ,  P^-3^- 
da'  SS.  Taraco,  Probo,  e  Andronico  (£) ,  e    W    £  - 
da  infiniti  altri ,  che  per  brevità  fono  corretto  fC(^ 
a  tralafciare.  Oltre   i  Dogmi  della  Crifliana    (f)     ibid. 
religione  riguardanti ,  come  abbiamo  dimoftra-  $$3. 
to ,  la  vita  ,  la  paffione  ,  la   morte  ,  la  refur-  (g)  r«  S7> 
rezione  ,  la  gloriofa  afcenflone  in  Cielo  ,  e  la    QCM' 
feconda  venuta  di   Gesù  Grillo  ,  alcuni  di  più, 
tra5  princioali  fono  (lati  fempre  dalla  Chiefa_» 
propofli  a5  fedeli,  acciocché  foffero  da  loro  e 
confettati ,  e  foflenuti  efpreffamente . 

III.  E  chi  può  negare  ,  che  (la  flato  femore  Necefjìtì 
creduto  neceffario ,  che  i  Crifliani  Catterei  *"  credere 
ammettano  una  vera,  e  Anta,  e  Cattolica,  unf  ™raì 

T  '  -,.  .         1    t  è  anta  >  e 

L  4  Cine- 
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Cattolica      Chiefa  di  Crifto  ,  la  reminone  de'  peccati  ,  la 

Cbiefa ,  la  refufcitazione  de' morti ,  e  la   eterna  vita?  E 
Comunione  u  .  y  '  .  .         r       .  . 

de9    ^antì    <Juanto   aI'a  unita  ,    venta,    lanuta,  e   uni- 

la  remlffio"  verfalità   della  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  mondo 

fie  de'  pec-  dopo  la  predicazione  de'  Santi  Apoiloli  ,  egli  è 

catì ,  lare-  certiflimo  ,  che  i  noilri  Maggiori  non  (blamente 

]urrez.wne    l'annunziarono  per  tutte  le  parti  della  terra;  ma 

la  eterna  *a  con^(Tarono  ancora  fonxendo  per  foftenerla_» 

m^a  infiniti  travagli,  e  patimenti  troviamo   noi  nel 

Vangelo  di  S.Matteo  Qa") ,  che   Gesù  Grillo 

r  .   _,  fondò  una  Chiefa  fola  fopra  la  ferma  pietra  ;  e 

fa)  C.  xvl.  i         .  ,.   A     .,    ,   ,  A       .     ,       ,t    ,.        . 

v  iS.  leggiamo  negli  Atti  de  Santi  Apottoh  ,  che   1 

Vefcovi  fono  Itati  iflituiti  per  reggere  la  Chie- 
-,  C  ^a  c^  ^°  '  c^*eS^  acquiftò  col  fuo  fangue  (4)  , 
v.  2$  "  "  e  ne^e  Epiftole  di  S.  Paolo  veggiamo  ,  che  le 
Chiefe  collituite  in  varj  luoghi,onde  fi  forma  il 
cY)  I  Cor.  corP°  della  univerfale  Chiefa,  appellane  Chiefe 
cap.  x'iv.  de'  Santi  (e)  ,  e  che  Grillo  è  il  capo  della  Ghie- 
v.  33.  fa  medeflma(cf) .  Orchequefta  i  (tetta   Chiefa 

(la  univerfale  ,  e  fparfa  per  tutto  il  mondo  è 
'(d)  Ad  Eph.  foto  predetto  dal  Redentore  ,  il  quale  a  quello 
e.v.  v.  23.  fine  ordinò  a'  fu oi  Difcepoli ,  che   ufeiffero  9 
dopo  la  fua  afeenfìone   al    cielo    dalla  Palelli- 
na  ,  e  tutti  i  regni  ,  e  le  terre,  delle  più  rozze 
ancora  ,  e  barbare  nazioni  feorreflfero  ,  e  pre- 
dicherò il  Vangelo  (e)  .  Quindi  è  che  S.  Paolo 
(è) Matti,    volendo  dimoflrare  ,  che  la  religione  Criftiana 
vTif^ap.  era  ^ata  fiìfàcientemente  predicata  per  tutto", 
xxvm'.v.i/.  nc^a  Epiftola  a'  Romani  così  ragiona  (/)  ;  come 
Marci  cap.  potranno  gli  uomini  invocare  quel  Dio  ,  in  cui 
xvi.  v.  20.     non  crederonoPE  come  crederanno  in  colui,  che 
(f)  Cap  x   non  "duerno  ?   E  come  udiranno  ,  fenza  che  vi 
v.13.  %/.  fia  >  chl* loro  Prcdichi  ?  E  come  predicheranno 
'quelli,  che  non   fono  a  quello   fine  mandati  ? 
come  troviamo  ferino  :  quanto  fono  belli  i  pie- 
di di  quelli ,  che  annunziano  la  pace  ,  e  annun- 
zia- 
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ziano  le  buone  cofe  .   Ma  non  tutti  obbedifcono 
al  Vangelo ,    Poiché   Ifaia  dice  :  Signore ,  chi 
ha  creduto  al  noflro  udito.  Dunque  la  fede  fi 
ha  dall'udito  ,  e  l'udito  ,  dalla  parola  di  Dio  . 
Ma  dico  ,  forfè  non  hanno  udito  ?  Anzi  per 
tutta  la  terra  è  ufcito  il  fuono  loro  (  cioè  degli 
.A portoli  )  e  fino  a'  confini  dell'uni  verfo  le  loro 
parole  .  Egli  è  pertanto  giuftamente   inferito 
negli  antichiffimifimbolide'  Criffiani  l'articolo 
riguardante  l'ima  ,  vera  ,  fanta  ,  e  univerfale, 
o  cattolica  Chiefa.  Onde  negli  Atti  de' fanti 
martiri ,  anche  de'  più  antichi    troviamo  noi 
mentovato  efpreffamente    queflo  tal  dogma  • 
Per  la  qual  cofa  il  Clero  delle  Smirne  nella  ce- 
lebre lettera  indirizzata  a  varj  ceti  de'  Criftiani 
dell'Afla,  parlando  di  S.Policarpo  Vefcovo  , 
che  poco  tempo  avanti  avea  dato  per  Criffo  col 
fangue  la  vita,  racconta  che  avendo  quel  gran 
Martire  terminata  la  fua  preghiera,  in  cui  avea 
fatto  menzione  di  tutti  coloro,  co'  quali  avea 
qualche   volta  trattato  ,  o  foffero  eglino  flati 
piccioli ,  o  grandi ,  o  chiari  pe'  loro  natali ,  o 
di  vile  condizione  ,  e  della  cattolica  ,  cioè  di 
tutta  la  unherfale  Chiefa  ,  fu  prefo  da'  Soldati, 
e  condotto  in  città  per  elfere  martirizzato  Qa)  .  (a)  R"ì«art» 
Somiglianti  cofe  leggiamo  negli  Atti  del   Santo  ltld#P«  $4- 
Martire  Pionio,  che  fparfe  per  Criflo  il  fangue 
nel  terzo  fecolo  del  Criflianefìmo  .  Fu  egli  da- 
gli empi  Satelliti  condotto  a  viva   forza   avanti 
l'ara  degl'idoli  ,   e  interrogato  con  fé  vera  ,   e 
autorevole  voce  da'  giudici ,  perchè  non  facri- 
fìcava  ,  rifpofe  ,  ch'egli  era  Crifliano,  e  per- 
ciò non   avrebbe  mai  commefib  un  empietà, 
qual'era  quella  di  facrificare  a'  demonj.  Diman- 
dato di  poi  qual  Dio  egli  adorava   ,  replicò, 
ch'e'ipreftava  culto  folamente  al  creatore  del 

eie- 
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cielo ,  che  ornò  quello  di  delle  ,  e  q netta  ói  al- 
beri ,  e  di  fiori  ,  che  difpofe  i  fiumi ,  e  aflfegnò 
i  limiti  al  mare  .  Quindi  avendolo  di  nuovo  ri- 
chiedo il  giudice  ,  s'egli  parlava  di  Gesù  ,  che 
fu  confitto  (òtto  Ponzio  Pilato  in  croce;  fog- 
giunfe  ,  ch'egli  era  Criilia no  .  Arrivato  dopo 
alcuni  giorni  il  Proconsolo  dell'Afìa  alle  Smir- 
ne ,  fece  condurre  a  fé  l'invitto  Martire ,  e_-* 
avendo  ricercato  da  lui  ,  qual  era  il  fuo  nome  , 
e  avendo  udito  ,  chV  fi  chiamava  Pionio  ,  l'e- 
efortò  a  facrificare  .  Ma  avendo  quelli  ricufato 
di  obbedirlo  ,  interrogollo  di  qual  fetta  e'  foffe, 
ed  egli  rifpofe  ,  ch'era  prete  della  Cattolica 
(a')  Ruìnart.  Glie  fa  (a)  .  Non  altrimenti  S.  Giuftino  Marti- 
ibid.p.ntf.  re  nei  fuo  Dialogo  contra  Tnfone  d  imo  (Ira  , 
che  tra  gli  articoli  ,  che  doveanfl  credere  da* 
Crifiiani  ,  uno  de'  principali  era  il  confeffare  la 
fanta  ,  e  univerfal  Chiefa  .  Imperoiocchè  dopo 
di  avergli  prudentemente  provato  cogli  oraco- 
li de'  Profeti ,  doverfi  adorare  Iddio,  e  Cri  fio, 
foggiti n fé  ,  poterfl  da'  medeflmi  oracoli  facil- 
mente comprendere  ,  che  coloro,  i  quali  hanno 
creduto  a  Gesù  ,  eflcndo  tra  loro  concordi  for- 
mano una  congregazione,  o  chiefa,  che  vo~ 
O)  Dia  log.  gliamdire,  la  quale  è  appellata  come  figliuola 
cum  rrypi.  nG\\Q  facre  lettere  (è).Aggiugne  nella  I.  Apolo- 
gia (e)  :  quando  lo  Spirito  Santo  predicendo  le 
future  cofe,  parla  pe'  Santi  Profeti,  cosi  òìcq  : 
Lcjn. xxxix  ufc{r^  (|a  Si0nne  la  legge,  e  la  parola  di  Dio 
da  Gerufalemme  ,  e  giudicherà  tra  le  genti,  e 
redarguirà  molto  popolo,  e  muteranno  le_> 
lpade  loro  in  aratri  ,  e  in  falci  le  loro  lancie  ,  e 
non  alzerà  una  nazione  contro  l'altra  la  feimi- 
. ,  rr  •  tarra  *  e  non  impareranno  più  a. far  guerra  (rf). 
cu.  v.%*  ^  che  cosi  avvenuto  fi  a  ,  come  Ifaia  previde  , 
egli  è  facile  di  perfuadervelo  .  Imperciocché 

ufei- 
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ufcironodaGerufalemme  dodici  uomini,  impe, 
riti,e  nulla  efercitati  nell'arte  del  bel  parlare  ,  e 
avendo,  fcorfe  le  regioni  del  mondo,pcr  virtù  di- 
vina arrivarono  a  far  conofcere  alle  genti,  ch'e- 
glino erano  flati  inviati  da  Gesù  Criflo,a  fine  d'i- 
flruire,e  far  loro  conofcere  la  vera  dottrinate- 
che  laddove  prima  eravamo  dediti  alla  crudel- 
tà,ora,avendo  feguitato  i  loro  ammaeflramenti, 
non  folamente  non  combattiamo  co'  nemici  , 
ma  eziandio  non  manchiamo,  né  inganniamo 
chi  c'interroga,  e  volentieri,  confettando  Crifto, 
moriamo  .  Ognuno  vede  defcriverfi  in  que- 
flo  luogo  ancora  dal  Santo  Martire  la  univerfali- 
tà  della  Chiefa  ,  e  la  propagazione  di  lei  per 
tutto  il  Mondo  .  Corrifpondono  a  quefte  l'ef- 
preflìoni  di  S.  Ireneo  difcepolo  ,  come  abbiamo 
detto ,  di  S.  Policarpo  ,  e  Vefcovo  di  Lione  . 
Egli  nel  primo  fuo  libro  contro  l'erefìe(d)  af- 
ferma :  effer  la  Chiefa  feminata  per  tutto  l'uni-  p^^fc™, 
verfo  fino  a'  confini  della  terra ,  e  foflenerfi  da 
lei,  con  fommo  fludio,e  diligenza  quafi  che  tut- 
ta abitaffe  in  una  cafa  ,  e  avefTe  un  cuore ,  e  un 
anima,e  predicare  i  medesimi  dogmi,e  con  pro- 
digiofo  confenfo  infegnarfi  ,  e  tramandarli  alla 
poflerità  quelli  fentimenti  .  Perocché  febbene 
diverfe  fono  le  lingue  ,  ella  è  con  tutto  ciò  una 
la  forza  della  tradizione  .  In  fomma  quella—» 
Chiefa  ,  ch'è  diffufa  per  tutto ,  mantiene  la 
fletta  credenza . 

Quanto  all'articolo  della  remiflìone  de' pec- 
cati da  ottenerfi  pel  battemmo,  o  fé  dopo  il 
batteflmo  fono  flati  commeffi  ,  per  la  penitenza, 
avendo  perciò  fparfo  il  fuo  fantiflìmo  fanguc 
il  noflro  Salvator  Gesù  Criflo  ,  egli  é  certiflì- 
mo  ,  che  non  folamente  quello  taf  articolo  fi 
contiene  nelle  profeffioni  di  fede  \  che  faccano 

i  no- 
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i  noftri  antichi  ,  come  colla  dal  fimbolo  Apol 
flolico  ,  e  da  S.  Ireneo,  la  cui  autorità  abbia- 
mo di  fopra  riferita  ,  ma  eziandio  nelle  facre 
lettere.  S.  Pietro  nel  fuo  primo  difcorfo  ,  che 
fece  a'  Giudei  dopo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to ,  diflTeloro:  fate  pur  penitenza,  e  battez* 
zifi  ognuno   di  voi ,  in  nome  ài  Gesù  Crifto  , 

(a)  A&.  e.  Per  cenere  la  reminone  de'  peccati  (a)  .  Re- 
11.  v.  58.  plico  la  ftefla  cofa  la  prima  volta  >  che  do- 
vette predicar  Crifto  a'  Gentili  .  ^£  queflo,  così 
parlò  egli ,  a  queflo  Gesù  tutti  i  Vrofeti  rendo- 
no ieftimonianza  ,  che  tutti  coloro ,  /  quali  cre- 
dono in  lui  ,   purché  fi  pentano  de'  loro  falli  , 

(b)  Ach  x.  riceveranno^')  nel  nome  di  effo  la  reminone  de% 
v'  4*#         peccati  :  S.  Paolo  ancora  apprefTo  S.  Luca  negli 

Atti  Apoftolici ,  ftavi  noto  ,  dice  ,  0  fratelli  , 
che  per  Gesù  vi  fi  annunziti  la  reminone  de' pec- 
cati ,  e  di  tutte  le  cofe,  fer  le  quali  non  potefle 
ejjere  nella  Mofaica  legge  giuflificati ,  poiché 
chiunque  crede  in  Crifto  fi  giufiifica  . 

Ne  dee  fembrarci  Urano,  che  gli  Apoftoli 

abbiano   predicato  a' Giudei  ,  ed  argentili  un 

tale  articolo  ,  fé   il  Redentore  medeflmo  avea 

(e)  A&c.  a?^u°i  difcepoli ,  dopo  la  fu  a  gloriofa  refurre- 

xxiv.v,47.  zione,ordinato  (e)  di  dover  predicare  nel  nome 
di  lui  apprejfo  tutte  le  nazioni  la  penitenza  ,  e 
la  remijfione  de"*  peccati .  Che  fé  con  tanta  pre- 
mura fu  la  predicazione  di  quefto  tal  dogma  in- 
culcata dal  Redentore,  e  con  tanta  diligenza 
fu  ne'  principi  del  Criftianefimo  efeguita  la_» 
volontà  di  lui  da' Santi  Apoftoli,  ogni  ragion 
richiedeva  ,  che  i  fucceflbri  loro  ne'fuffeguen- 
ti  fecoli  procuraflero  ,  che  fi  fapetfe  da'  fedeli 
l'articolo  che  riguarda  la  remiflione  de'  pecca- 
ti .  Quindi  è  che  San  Clemente  Romano  nella 

(d)n.xLvììi.  fua  celebratiffima  lettera  a'  Corintj  Q£) ,  e  San- 
to 
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to  Ignazio  Martire  difcepolo  di  S.  Giovanni 
Evangelica  O)  e  gii  altri  Padri  ancora  ,  fenza  (a)EPift.a<I 
eccettuarne  veruno,  di  quefla  verità  più  volte  ThilaJ.  n,u 
fecero  menzione  nelle  loro  opere  ,  tra'  quali 
S.  Cipriano  riprendendo  Novaziano  erettarca  , 
e  i  feguaci  di   lui,  così  fcrive  (&  ):  che  fé  (b)Kp.Lxi* 
qualcuno  avrà  1'  ardimento  di  opporci  ,  che.?  Edit,bxo«, 
No/aziano  tiene  la  fletta  legge,  che  tiene  la 
Cattolica  Chiefa  ,  e  battezza  adoprando  il  me- 
defimo   /imbolo  nel  battefimo,  che  noi  ado- 
priamo  ;  fappia  egli  ,  che   non   abbiamo  una 
legge  cogli  feifmatici ,  né  un  flmbolo  ,  né  la 
fletta  maniera  d'interrogare  coloro,  che  deb- 
bono accoflarfi  a  ricevere  il  fanto  battefimo  . 
Poiché  quando  dicono   i  Novaziani  :  Credi  tu, 
la  remiffione  de'  peccati ,  e  la  vita  eterna  per 
la  Santa  Chiefa  ,  ofaho  certamente  di  mentire  , 
non  avendo  eglino  Chiefa  .  Così  egli.    Non  fu 
adunque  quello  articolo  aggiunto   al  (imbolo 
della  fede  dopo  ,  che  Novato  cominciò  a  fpar^ 
gere  i  fuoi  errori ,  come  alcuni ,  ignorando  la 
ftoria,  s'immaginarono  ,  altrimenti  quell'ere- 
flarca  non  1?  avrebbe  mai  adottato  .  Per  la  qual 
cofa  bifognerà  confettare  ,  che  negli  antichiffi- 
mi  fimboli  quello  tal  articolo  era  efprettb ,  e 
che  perciò  fu  ammetto  ancora  da' Novaziani. 
E  per  vero  dire  in  quella  forinola  di  fede  ,  che 
S.  Ireneo  ,  come  abbiamo  pocanzi  veduto  ,  pro- 
pone nel  fuo  primo  libro  contro  1'  erefle  ,  of- 
ferviamo  farli  di  quella  dogma  efprettìfTima_j 
menzione . 

Lo  fletto  dobbiamo  dire  della  refurrezione 
de' morti.  Ella  fu  predicata  da3  Santi  Apoflo- 
li  ,  come  cotta  dal  diciatteuefimo  capitolo  de- 
gli Atti ,  (e)  ove  leggiamo  ,  che  trovando*!  /c)Aa^ 
S.  Paolo  nell'Areopago,  predicò  a' Senatori  Y.ii.fe^ 

de- 
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degli  Ateniefi  la  refurrezione  .  Anziché  il  me- 
defimo  Dottor  delle  genti,avendo  voluto  di  mo- 
ftrare  nella  fua  Epiftola  diretta  a'  Teflalonicen- 
fi ,  quanto  fìa  necefìfario  il  credere  il  dogma 
della  refurrezione  ,  così  fcritfe  :  Non  voglia- 
mo ,  che  voi  ignoriate  ,  o  fratelli ,  ciò  ,  che 
dovrà  avvenire  a  quelli  ,  cheripofano,  cioè 
a*  morti  ;  perchè  non  vi  rattriftiate  come  gli 
altri  ,  che  non  hanno  fperanza  .  Poiché  fé  cre- 
diamo ,  che  Gesù  morì  ,  e  rifufcitò,  credia- 
mo ancora,  che  Iddio  condurrà  con  lui  tutti 
coloro,  che  per  Gesù  iteflb  dormirono.  Or 
fé  gli  Apofloli  dimoftrarono  la  neceffità  di 
credere,  per  falvarfi,  la  refurrezione  ,  non  è  da 
maravigliarli  ,  che  tanto  fieno  flati  diligen- 
ti in  tutti  i  fecoli  i  Criftiani  nell*  efporre 
ne' fimboli  della  fede,  e  ne"  libri,  che  com- 
ponevano quefto  dogma  ,  e  nel  procurare, 
che  foffe  finceramente  da'  mortali  creduto  .  Ba- 
ila leggere  la  Epiftola  di  S.  Clemente  ,  le  lette- 
re di  S.  Ignazio  ,  le  Apologie  di  S.  Giuftino  ,  di 
Atenagora  ,  di  Teofilo  Antiocheno  ,  di  Ter- 
tulliano ,  di  Minucio  Felice  ,  e  di  Arnobio  ,  e 
le  opere  di  S.  Ireneo  ,  di  S.  Clemente  Aleffan- 
drino  ,  di  San  Cipriano ,  di  Lattanzio  ,  e  de* 
SS.  Atanafio  ,  Gregorio  Nazianzeno  ,  Gregorio 
Nitìeno  ,  Bafilio  ,  Cirillo  Gerofolimitano  ,  e 
gii  Atti  de'  Santi  Martiri,  e  P  Moria  della 
Chiefa,  per  conofeere ,  che  in  ogni  tempo  fu 
quello  articolo  da'  noftri  e  foftenuto,  e  predi- 
cato come  uno  de5  principali  della  Criitiana 
credenza . 

La  vita  eterna ,  eflTendo  il  termine  del  noftro 
pellegrinaggio  ,  è  in  ultimo  luogo  propofta  nel 
fìmbolo  Apoilolico  ,  come  uno  de' principali 
articoli  della  fede .  E  per  verità  infiniti  fono 

i  luo- 
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i  luoghi  della  Scrktura,ne'quali  ella  è  mentova- 
ta diftintamente  .  Negli  Evangeli  di  S.Matteo , 
di  S.  Marco,  di  S.  Luca  ,  di  S.  Giovanni ,  ne- 
gli Atti  de'SS.  Apoftoli,  nelle  Epifble  di  San 
Paolo,  e  nelle  cattoliche  lettere  de' SS.  Pie- 
tro ,  e  Giuda,  fovente  la  veggiamo  nomina- 
ta ,  o  con  varj  fimboli ,  e  parabole  defcritta 
(4) .  Né  folamente  gli  Scrittori  facri,ma  ezian-  ,^  Matth. 
dio  i  Padri  di  quefto  dogma  ,  come  di  uno  de'  e.xix.v.io". 
principali  ragionarono  nelle  loro  opere  .  Non  29.  &  xxv. 
iftarò  qui  a  copiare  le  autorità  de'  SS.  Clemen-  v.4<j.Matc 
te  ,  Ignazio  ,  e  degli  altri,  che  ho  riferite  ,  0  c,riI,v,29# 
citate  di  fopra  ,  mentre  non  è  neceflario  diffon-  £uc  c#Xt  v. 
derll  in  una  cofa  sì  chiara  ,  e  manifefta.  Ba-  2j,xvi.v.ì»« 
itera  foltanto  ripetere  ciò,  che  S.  Ireneo  nel  xvnuv.iS. 
fuo  primo  libro  contro  P  Erefle  dimofrra  ;  Rap-  JM».in.v.3$ 
presentando  egli  a'  Tuoi  leggitori  la   formula  A^-  xir** 
del  credere  di  tutte  le  Chicle  fparfe  per  l'uni-  ^oì^c411\ 
verfo  ,  così  conchiude  :  Credono  i  CriiHani ,  v.7.i.  retr. 
che  profeffano  il  cattolicifmo  ,  che  gli  Angioli  m.  v.  22. 
trasgreflbri ,  che  fi  ribellarono  all'  onnipoten-  V.v-ioju-* 
te  Iddio  Creatore   del  cielo  ,  e  della  terra,  e^aev*21* 
gli  uomini ,  i  quali  empiamente  viflero  ,  o  com- 
mifero  peccati  gravi  faranno  condannati  al  fuo- 
co eterno;  e  per  Io  contrario  i  giufti,e  gli  offer- 
vatori  della  pietà  verfo  Dio ,  e  de'  comanda- 
menti di  lui  ,  che  avranno  perfeverato  nel  be- 
ne ,     non    elTendo  caduti    in  verun   grave_> 
delitto  dopo  ricevuto  il  batte/Imo  ,  o  fé  cadu- 
ti ,  avendone  fatto  la  penitenza  ,  otterranno 
la  vita  ,  e  la  incorruttibilità  ,  e  la  fempiterna 
gloria  (&)  .  I  medefimi  fentimenti  fono  conte-  f^0'*^' 
nuti  ne'fìmboli,  che  appreso  1' autore  delle    '-" 
Coltituzioni  Apoftoliche  ,  e  appreflfo  S.  Ciril- 
lo Gerofolimitano  nelle  Catechesi  Ci  trovano  . 
Che  fé  nelle  Profefftoni  di  fede  ,  che  gli  Ereti- 
ci 
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ci  del  quarto,  e  de5  Tegnenti  fecoli  alcuni  er- 
rori contro  i  dogmi  della  Trinità  ,  e  della  In- 
carnazione leggevano,  con  tutto  ciò  quel  do- 
gma che  riguarda  la  vita  eterna  ,  non  fu  mai 
da  loro  non  folamente  negato  ,  o  mefib  in  con- 
troverfla  ,  ma  né  anche  taciuto  .  E  quello  fia 
detto  de'  principali  dogmi  ,  che  Tempre  fono 
fiati  propofli  a  credere  dalla  Chiefa  a9  fedeli . 
Sappiamo  ben  noi  ,  che  moltiflìme  altre  verità 
circa  la  Divinità ,  e  Gesù  Grillo,  e  la  Chiefa,  e  i 
Sacramenti,  e  le  tradizioni  &c.  fono  (late  rive- 
late da  Dio  ,  le  quali  non  portano  efiTere  da  niu- 
no  riprovate  ,  o  rivocate  in  dubbio ,  fenza  in- 
correre nella  erefla  ;  ma  flccome  di  quelle  fo- 
lamente abbiamo  (labilito  di  ragionare  ,  che__> 
negli  antichiffimi  limboli  efpreffamente  fi  con- 
tenevano ,  così  procurando  di  effere  brevi , 
fiamo  flati  coflretti  a  tralafciarle  • 


S.  IV. 
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Come  i  noflrl  maggiori  per  tenerfi  fempre  pre- 
feriti ,  e  come  dipinte  <f  avanti  agli  occhi  le 
verità  della  Crifliana  religione ,  delinea- 
vano ,  0  f colpivano  rozzamente  varie 
immagini ,  e  per  varie  loro  figure  Fef- 
primevano  ne*  fepolcri  e  ne'  luoghi 
dedicati  al  divin 
culto. . 

MA  affinchè  s'imprimeffero  nella  memoria  ,    Come  ino* 
e  fi  teneffero  prefenti  nella  mente  le  ve-  &*tma$g*o* 
rità  ,  che  o  udivano  da'  loro  maeftri  in  divini-  r.£*ffir.*m 

9    1  il      r  r    •  Jentafjero 

ta  ,  o  leggevano  nelle  facre  fcntture  ;  procu-  yotto  var;e 
ravano  i  noftri  maggiori  e  di  fcriverle  ,  e  di  figure \le  v€h 
rapprefentarfele  con  varie  figure  ,  o  ilmboli ,  rhddellare* 
che  vogliam  dire  ,  che  fcolpivano  ,  ovvero  Hg^ne ,  per 
delineavano  ne' fepolcri  ,  e  ne'  luoghi  confa-  Unep*  ? 

.     1    ,.    .  1  rrr  !•/•"•        preferiti  alla 

crati  al  divm  culto  .  Ulavano  ancora  di  far  in-  mtmQr'liX 
cidere  ne' loro  anelli  fomiglianti  immagini,  le 
quali  comtemplando  ,   e  fi  confermavano  nella 
religione  ,  e  infiammavano  maggiormente  all' 
amore  delle  divine  cofe     E  che  di  tali  figure  il 
ferviffero  eglino  per  fignificare  i  mifterj  della_* 
noftra  fede  ,  agevolmente  fi  può  raccogliere 
da  Clemente  Aleflfancìrino,  il  quale  nel  fuo  ter- 
zo libro  intitolato  il  Pedagogo  (d)  ,  così  feri-  (a)  Cap.x*. 
ve:  Se  nell'anello  è  fcolpita  la  immagine  del  pe-  p.247.Edi:„ 
fcatore  ,  deefl  ricordare  il  Criftiano  di  quelli  ,  an'  1<54*« 
che  fono  per  1'  acqua  regenerati .  Ma  come  ab- 
biamo accennato  ,  0  efpretfamente  nelle  iscri- 
zioni i  dogmi  della  unità,  e  della  trinità  di  Dio, 
e  di  Crifto,che  fede  alla  delira  del  Padre,e  della 
pace  e  unione  colla  Chiefa,  e  della  requie  ir\._a 
M  Dio , 
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Dio, e  della  eterna  vita,ocon  varie  fìgure,c  {Im- 
boli,  o  anche  con  lettere  efprimevano  .   Mol- 
tiffime  di  quelle  tali  ifcrizioni   leggiamo  noi 
apprettò  il  Muratori ,  il  Marangoni ,    il  Grufe- 
rò ,  il  Boldetti ,  il  Fabretti ,  il  Boflo  ,  e  ì'Arin- 
go  .  Ella  è  bellillìma  quella,  che  riferifce  il 
CODeCem.  Boldetti(<0  e  che  fu  trovata  nelle  catacombe  di 
J.  n.  e.  x,  Roma.    Riguarda  ella  la    unità  di  Dio  ,  e_» 
pag.  45tf.      Confìfte  in  quelle  poche  parole  :  ^A  Vitali o  che. 
*vi(je  cinquantotto  anni ,  e  mefi  undici ,  e  giorni 
dieci,  e  credette  in  un  filo  Dio.  In  un'altra, 
che  dopo   molti  raccoglitori  di  antichità  ,  ha 
riferito  il  Signor  Marchefe  Maffei  nel  fuo  Mu- 
(b)  F.  179,  feo  Verone  fé  (&),  e  riguarda  la  grandezza,  e 
la  eternità  di  Dio ,  leggiamo  : 

%Al  Dio  grande  ,  ed  eterno ,  Stazio  Dio* 

doro  . 
Ter  e  (fere  flato  ef audito  &c. 

Parecchie  altre  fomiglianti  a  quefte  ifcrizio- 
ni abbiamo  noi  deferitte  nel  terzo  Tomo  delle 
Antichità  Criftiane  ,  che  volentieri  tralafciamo 
CO   p.  ip.  per  non  apportar  tedio  a'  leggitori  (e)  •  Abbia* 
fecn-  mo  eziandio  rapportate  nello  iteffo  luogo  alcu- 

ne ,  che  la  divinità  di  Gesù  Grillo  ,  e  dello 
Spirito  Santo  riguardano  ,  come  quella  :  *Al 
(d)  T.  zt.  Dio  Santo  ,  e  uno  Criflo  (<f) ,  e  P  altra  :  7s[elto 
Spirito:  A  Marcianeta  &c.  Quanto  alla  pace 
colla  Chiefa  ,  egli  è  certiffimo  che  queir  ufo  di 
porre  fempre  nelle  lapidi:  in  face ,  non  altro 
lignificava,  fennonchè  colui,  eh'  era  trapala- 
to, avendo  goduto  la  pace  della  fama  Chie- 
fa ,  il  fperava ,  che  godeffe  dopo  morte  la  pace 
nel  Regno  de'  cieli .  Ma  circa  V  articolo  ,  per 
cui  noi  conferiamo,  che  Gesù  falito  in  cielo 
fiede  alla  delira  del  Padre  ,  è  celebre  la  ifcri- 

aio- 
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2ionc  greca  riferita  dal  Muratori  (a)  che  tra-  00  T.  IV» 
dotta  in  pian  volgare  lignifica  :  Th^fa.ur; 

Iddio  ,  che  fedi  '  JJJjf* 

Scrivi  nel  luogo  de9  Santi 
Tuoi  V  anima  di  Nettario  • 
Finalmente  ,  che  i  Criftiani ,  i  quali  piamen- 
te  viffero ,  e  perfeverarono  nel  bene  ,  dopo 
morte  acquiftino  la  vera  felicità  ,  la  vita  eter- 
na ,  la  gloria  ,  e  la  immortalità  ,  non  folamentc 
coita  dalle  facre  lettere,  come  abbiamo  di  fo- 
pra  offervato  ,  ma  è  flato  eziandio  efpreffo  nel- 
le lapidi  fepolcrali  da' noftri  maggiori,  men- 
tre in  alcune  di  effe  leggiamo:  vive  in  Dio  , 
vive  ne9  Santi ,  fla  in  luogo  di  pace  ,  nel  refri- 
gerio ,  vive  in  eterno  .  Traile  altre  che  riferi- 
fconfl  dal  Muratori  nel  quarto  Tomo  del  Tefo- 
ro  ,  fi  ritrova  una  ifcrizione  Greca  di  una  don- 
na per  nome  Maritima  ,  che  tradotta  in  Italia- 
no ha  quello  lignificato  (&)•  00  $>  4lX» 

Maritima  venerabile  hai    eflint  o  il  tuo 
dolce  lume  . 

slvevi  teco  tutti  i  fegni  della  immor- 
talità &c» 
E  un'altra  latina,  che  trafportata  alla  noftra 
lingua  ha  il  fenfo  feguente  :  Io  credo ,  che  il 
mio  I{edentor  vive ,  e  ne  II9  ultimo  giorno  mi 
rifufciterà  dalla  terra  ,  e  nella  mia  carne  vedrò 
il  mio  Signore  &c.  Ma  palliamo  a'  fìmboli ,  o> 
figure  ,  che  ufavano  i  noftri  antichi  per  tener 
prelente  alla  memoria  ciò,  che  credevano .  Ab- 
biamo ofTervato  di  fopra  eflere  flati  defcritti  :  i; 
per  ifpirazione  divina  i  libri  dell3  antico  ,  e  del 
nuovo  tellamento  ,  e  che  in  quello  ,  oltre  i 
dogmi ,  e  i  fatti  chiaramente  deferirti  ,  per 
varie  figure  erano  fiate  predette  le  cofe  ,  che 
M  2                        do- 
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dovcano  avvenire  nel  nuovo.Or  quefte  medefi- 
me  figure  ne'marmj  fepolcrali,e  nelle  pareti  de' 
facri  edifi/'j  i  noftxi  maggiori  in  baffi  rilievi  ,  o 
in  pitture   rapprefentavano  ,  affinchè   veggen- 
gendole  ,  fi  ricprdaffero  del  loro  fignificato  ,  e 
conf^rmandofi  nella  vera  credenza  ,  fi  animaf- 
ièro  ancora  a  ben  operare  .  E    primieramente 
acciocché  fi  rammentaffero  della  loro  origine  ? 
e  penfaflero  ,  che  i  noflri  corpi  efìfendo   di  terra 
comporti,  dovranno  convertirfi  ,  e  rilblverfi  di 
00   Vide_>  nuovo  in  terra,  incidevano  nelle  gemme  (4% 
ti'    Chrift"  e  ^ip^gnevano  nelle  muraglie  la   creazione  del 
par.  274    *  primo  parente  dell'uman  genere,  e  la  forma- 
zione di  Eva  dalla  cotta  di  Adamo  .  Un  altra  fi- 
(b)  c.xlM.  gn^cazl0rie  di  quella  figura  apporta  Tertullia- 
pag.  2.97.  '  nonel  libro  intitolato  dell'anima.(7>) Se  Adamo, 
dice  egii,era  figura  di  Crifto,il  fonno  dì  Adamo 
rapprefentava  la  morte  di  Crifto  medefimo  , 
il  quale  dovea  per  la  morte  dormire  ,  acciocché 
ancora  pel  lato  di  lui  fi  figurale  la  Chiefa  ve- 
ra madre  dei   viventi .   Veggendo  inoltre  una 
(e)  Clem.  tal  figura  (e)  ,  fovveniva  loro,  che  avendo  Id- 
Rom.Epifc.  dio  creato  l'uomo  ,  dee  quefti  procurare  di  ten- 
ad  Gonnth.  ^ere  cone  buone   opere   a  Dio ,  le  cui  opere 
£utte  fono  perfette  .  Rifvegliava   ancora  una 
tal  immagine  nelle  menti  de'  fedeli  la  memoria 
non  folo  dejla  creazione  ,  ma  eziandio  della 
forgente  delle  difavventure  delPuman  genere  , 
che  fu  il  peccato  del  noflro  primo  parente  Ada- 
fa)  I   Ad  mo  '  e  della  redenzione  ,  e  della  falute  appor- 
Corinthios.  tata  (^a  ^esu  ^r^°  5  cn'  e  appellato  da  S.  Paolo 
e  xv.v.4j!  A  portolo  il  fecondo  Adamo  ^).Rapprefentava- 
no  eziandio   i  noflri  Antichi   nelle  Sculture  ,  e 
^r  ni X]   •     pitture  loro  le  figure  di  Adamo,  e  di  Eva  ,  e 

i. Hi. Anna.  \  '„,'',.  •    n        •  ,    1  r  i  > 

Chrift.  pao.  dell'albero  della  vita,e  del  ferpente,che  inganno 
2§„       '  ■    i  fuddettj  noflri  primi  parenti  (e)  e  li  mòrte  a 

tra- 
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trafgredire  il  precetto  del  Signor  Iddio,e  man- 
giare il  pomo  ;  affinchè  poteffrro  avere  d'avan- 
ti agli  occhi  i  principi  della  difgrazia  ,  e  della 
fchiavitù  dell'uomo  ,  e  ricordarfi  poi  della  cle- 
menza ,  e   virtù  di  Criflo  ,  per  cui  abbiamo 
avuto  la  libertà  ,  eia  fperanza  di  giugnere  al 
poffedimento  del  regno  de'  Cieli  O).  Ne  tra-  rfìrhtovh. 
lafciarono  già  eflì  di  fcolpire  ne'  marmi  ,   e  di-  Annodi, 
pignere  nelle  pareti  de' cemeterj ,  e  de'luoghi  lib.  n.  A4 
dedicati  al  divin  culto  le  immagini  di  Adamo  ,  Amo!,     n. 
e  di  Eva  ((cacciati  dalparadifo  terreftre,  e  pen-  xxIv'nP;P2'" 
triti  del  loro  fallo  "),  e  dell'albero  altresì ,  affiti-  .   ^foiaioé; 
che  vergendole,  fovente  fi  rammentafiero,  che  cum  fryph! 
per  PalberodellaCroce,incui  Gesù  Grido  voi-  n.wxxx.vm; 
le  morire  per  falvar  l'uomo  ,  i  peccatori   con-  p^g- 196.  Se 
vertendoli  ,  e  facendo  penitenza  delle  loro  col-  cxx.iv.png. 
pe,  poflòno   ricuperare   la  grazia  di  Dio,  c'if^ét: 
perfeverando  nel  bene  giugnere  a  quella  beati- 
tudine, per  cui  fono  flati  creati  (b)  .  Oltre  le  >t  N^,      ♦ 

r     \  r     '  -i/i-        i-  (b)  Theor.h; 

pitture  ,  e  fculture  eiprimenti  la  itoria  di  ^ntioch  &] 
Adamo  ,  troviamo  noi  moltiffime  negli  antichi  p .395.  vide 
cemeterj  de'  Criftiani  ,  che  rapprefentano  Abe-  T.  ili.  Ari- 
le uccifo  dal  proprio  fratello  Caino  (e)  ;  Noè  "q-  C&"ft; 
nell'Arca  ,  e  la  colomba  ,  che  apporta  il  ramo  PaS'S°' 
di  ulivo  in  fegno  della  pace  ;  Abramo  in  atto  di  . 
facrificare  il  fuo  figliuolo  Ifacco  ;  Giufeppe  il  (c)  **?;}* i 
Patriarca  venduto    da*  propri  fratelli  ;  Mosè  ^"n2ult*  . 

iì        r    ■       •  i-  i<>  in'-  Chnft.p.30. 

Profeta  in  atto  o  di  cavar  l'acqua  dalla  pietra  ,  f 
o  di  ricevere  da  Dio  la  legge  ;  Faraone  foìn- 
merfo  nelle  acque  del  mare  ;  l'Arca  del  Vec- 
chio teftamento  ;  il  Candelabro  ;  Sanfone  , 
Giobbe  ,  Davidde  ,  Elia  ,  Tobia ,  i  tre  gio- 
vani Sidrac,  Mifac  ,  e  Addenago  nella  fornace 
illefi  ,  Daniello  ,  e  Giona  ,  ed  Ezechiello  .  Im- 
perciocché per  la  prima  figura  erano  eglino 
ammoniti  a  fuggire  la  invidia  ,  che  fu  cagione 
M  1  del 
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del  fratricidio  ,  e  a  imitare  la  pazienza  ,  la 
(a)  Ctern.  fortezza  di  animo ,  e  la  innocenza  di  Abele  (4), 
Rom.Epifc.  il  quale  effondo  flato  figura  di  Gesù  Crifto  Si- 
ad  Con'nrh.  gnor  noftro  ,  e  della  Chiefa  ,  potea  muovere  i 
^ThVh'il^  rìgaarclantì  a  penfare,  per  qual  fagrifizio,  e  per 
Antioch.  i.  1ua^  ^an§ue  abbiano  gli  uomini  ricuperata  la 
n.n.xxtx.  libertà  ,  e  la  falvezza,  e  quali  efempli  debba- 
f>#$$>4«  no  imitare  per  confervare  la  fede  ,  e  la  inno- 
cenza propria  di  chi  vive  nel  grembo  del  Cat* 
(l>)rniJent.  tolicifffio  (è).  La  immagine  di  Noè  ,  e  dell' Ar- 
Jn  Prfefi  A-  Ca,  e  della  colomba,  che  portò  il  ramo  di  uli- 
marthigen.  v0, davano  a'  noftri  maggiori  motivo  di  confide - 
*'*g'  1?.s'  rare  ,  che  la  Chiefa  figurata  nell'Arca  ,  febbe  - 
Adv.  Jud.  ne  a2;itata  aalle  periecuzioni  ,  e  da  travagli  , 
e. v.p.  1S7."  de'  quali  erano  figure  le  acque  del  diluvio,  ar- 
riverà finalmente  a  godere  la  celefte  pace  ,  che 
(e)  T.  111.  non  avra  mai  ^ne  (O  •  Qiianto  al  fagrifizio  di 
Antiqui*.  Abramo  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  che  fu  figura  del 
Chrift.p.31.  fagrifizio  ,  che  di  fé  medefimo  offerì  il  Signore 
fc<H«  filila  croce  all'eterno  (d)  fuo  Padre  .   Dipigne- 

Cd)  S.  pan- vano  adunque  i  noftri  antichi  Abramo  in  atto 
Jfnns  Epìft.  di  voler  facrificare  il  proprio  fuo  figliuolo  Ifac- 
ad     Sever.  c0  per  fignificare ,  che  per  noi ,  e  per  la  noftra 
xxix.  pag.  fa]yezza  i\  Figliuolo  di  Dio  offerì  fé  fteffo  fulla 
Edit  vero1'  ^roce  in  fag^2'10  •  Né  folamente  Ifacco  ,  ma 
*  Giufeppe  ancora  figliuolo  di  Giacobbe  fu  figura 
di  Gesù  Crifto  .  Poiché  ficcome  Giufeppe  per 
aftio  ,  e  invidia  de'  fuoi  fratelli  fu  venduto  9 
^  foffrì  molte  difgrazie  ,  e  finalmente  fu  innal- 
zato a  un  grado  fublime  di  dignità  ,  e  di  gloria, 
flcchè  giovò  a  quei  medefìmi  ,  ch'erano  Itati  la 
cagione  delle  fue  difavventure  ,  così  per  la  im- 
magine di  lui  erano  eccitati  i  fedeli  a  confiderà - 
re  ,  che  Gesù  Crifto  fu  venduto  da  un  fuo  di- 
fcepolo   a' Giudei  ,  e  per  cagion  noftra     fof^ 
fri  infiniti  travagli,  e  patimenti,  e  dipoi  avendo 

tri- 
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trionfato  del   peccato  ,  e  della  morte  ,  reltituì 
la  falute  ,  e  la  gloria  a  quei  medeflmi  ,  che  of- 
fefo  l'aveano  co' loro  peccati  (a) .  Rapprefen-^  T   ^ 
tavano  ancora  nelle  pitture  ,  e  nelle  fculture  ,AntiqJit. 
come  in  molti  cemeteri  ,  e  in  molte   urne  fé- Chrilhpag. 
polcrali  veggiamo  ,  Mosè  vicino  al  roveto,  34» 
per  dinotare  ,  che  il  Verbo  divino  comparve  a' 
Profeti  affai  prima  ,  che  afTumeffe  la  umana  na- 
tura (&)  ;  e  ficcome  quel  gran  legislatore  ,  ef-  (b)    juftjn. 
fendo  {tato  chiamato  da  Dio  ,  Ci  fciolfe  i  calzari,  Apolog.   I. 
perciocché  era  flato  avvifito  ,  che  il  luogo  in  n.  lxiu.  p. 
cui  ftava  ,   era  fanto  ,  così  inun  tale  atteggia*  *3* 
mento  talvolta  fu  egli  da'  noftri  maggiori  deli- 
neato ,    affinchè  s'intendeffe  da'  riguardanti  , 
con  qual  rifpetto  ,  e  venerazione  doveffero  (la* 
re  ne'  luoghi  dedicati  al  divin  culto  (e)  .  Efpri- 
m  e  vano  pure  il  fanto  Profeta  in  atto  di  riceve- 
re le  tavole  della  Legge  da  una  mano,  che  com-  ^m-u  ^t_ 
pariva  dalPako5per  lignificare  ,  che  come  dopo  chrift.  pag. 
rottele   prime  tavole  della  legge  date  dal  Si-  36. 
gnore  a  Mosè  ,  furono  fatte  altre  due  :  così  da- 
ta la  nuova  legge  ,  doveffe  ceffare  l'antica  :  e 
Dio  ,  effendo  inviabile  ,  è  naturalmente  da- 
gli uomini  conofeiuto  per  le  opere  create  dalla  (J)  <  T;  ***• 
fua  onnipotente  virtù  indicata  per  la  mano  ,  Annnint- 
che  foleail  o  dipignere  5  o  fcolpire  in  alto  da'  j~*J?  p*s* 
primitivi  Crifliani  (</)  -  Perla  verga,  con  cui      '    4q* 
Mosè  percoffe  la  pietra  ,  e  fe.ee  fcaturir  l'acqua  .  «. 

in  abbondanza  ,  dinotavano  o  la  virtù  di  Grido,  v\R\0l.cv™ 
per  cui  le  genti,  ch'erano  nell'aridità  ,  e  nelle  TryphT  n. 
tenebre  della  ignoranza,  acquiftarono  la  cogni-  lxxxvi.  p. 
zione  del  vero  Dio  (e)  ,  o  la  Croce  .  S.  Giudi-  T9  ••  ™m- 
xio  Martire  n  el  fua  celebre  Dialogo  contra  Tri-  cxxxu  Fi- 
fone Giudeo  ,  parlando  dell'albero  della  vi-  z- 
ta,  e  della  verga  data  al  Profeta  Mosè  dal  Si-  CO  Num. 
gnore  5  dice,  (f):  che  fu  egli  mandato  jl  ixxxvi.  P. 
M  4  fan-      *>* 
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fanto  legislatore  a  liberare  con   e  (fa  il  popolo 
<TIfdraello,e  per  eflfadivife  il  mare  >  e  fece  fca- 
turir  l'acqua  dalla  dura  pietra,  acciocché  quindi 
s'intendefle  la  feconda  venuta  di   Gesù  Crifto 
Redentor  noftro.  O (Ter vanii  ancora  ne1  Sarcofa- 
gi degli   Antichi  Criftiani   alcune   figure  ,  che 
rapprefentano  Faraone  colla  fu  a  annata  fom* 
merfa  prodigiofamente  nel  mar  roffo  ,  colle_> 
quali  figure  i  noftri  maggiori  erano  ammoniti 
di  non  temere  le  perfecuzioni ,  e   le  calunnie  , 
e  le  infidie  ,  ch'erano  loro  tefe  dal  nemico  ,  e 
di  fperare  ,  che  fuperati  gli    sforzi  delle  pote- 
rà infernali/arebbero  giunti  alla  patria  de'  bea- 
ti,per  effere  perpetuamente  felici  (d).  Tralafcio 
(a)piiideiit.  varie  altre  lignificazioni  di  queila   figura  ,  per 
ftich.    ttr*L  non  diffondermi  di  vantaggio  ,  le  quali  per  altro 
Ediri    anni  ^ono  ^ace  ^a  me  r^er^te  ne^  terzo  Volume  delle 
1613.  mie  Antichità    Criiliane  (&)  .  Vedefi.  pure  di- 

pinta l'Arca  del  Vecchio  teftamento  nelle  cap* 
(b)  i\  $Si  Pe^'e    de'  cemeteri  ,  poiché  ella    rapprefenta- 
vaia  dottrina  di  Crifto   figurata  nella  manna  , 
che  in  efifa  li  confervava  ,  dalla  qual  dottrina 
non  iipuò  niuno  difeoftare,  fenza  commettere 
Alex,  w*  im  enorme  delitto  (O  .  Trovati  eziandio  nelle 
Aromi  pag!  lucerne  ,  ne'fepolcri,  e  nelle  gemme  incifo  , 
*7$.&pag.  o  fcolpito,  o  delineato  il  candelabro,  percioc- 
56$.  che  dinotavano  per  eflfo  i  Criftiani   il  Redento- 

re 9  che  collo  fplendore  della  fua  celefte  dottri- 
fet)  Clém.  na  illumina  i  fedeli  («0  •  Erano  parimente  foliti 
Alex.  ibij.  i  primitivi  Criftiani  di  rapprefentare  ne'  fepol- 
$*g.$6$.  crj  9  e  nelle  lucerne  ,  e  nelle  pitture  Sanfone  in 
atto  di  levar  di  pefo  le  porte  di  Gaza  Città  de' 
Filiftei  ,  per  (igmfìcare  Crifto,  che  ruppe  colla 
(e)  T.  HI.  fua  morte  i  cianuri  dell'inferno  O)  ,  e  aprì  a* 
Ant.Chrift,  mortali  la  ftrada  del  paradifo  ;  Giobbe  nello 
$*£•  4*«       fterquilinio  per  animarli  a  foffrire  i  travagli  con 
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pazienza  ,  e  fortezza  di   animo  (a)  .  Elia  nel  00  Tentili, 
cocchio  di  fuoco  per  dinotare  la  gloria  ,  che  ^ìh  de  Pa"" 
riceveremo  in  Cielo  dopo  le  difavventure ,  e  }^['^V' 
gl'incomodi  in  quella  vita  fofferti  (&)  con  raf- 
fegnazione  ,  e  pazienza  ;  Davidde  colla  fionda  Cb)    T-  ]}j- 
in  mano  in  atto  di  ferire  Goliat  Filifteo  ,  e  libe-  Mu  c;hnft' 
rare  dalla   imminente  fervitù  il   popolo  d'If- pas      * 
draello,per  flgnifìcar  Crillo  Salvator  noflro,  che 
vinfe  l'inferno  ,  e  rendette  la  libertà  a'  mortali    ^        * 
(e)  ;  Tobia,  perciocché  in  virtù  del  pefee  ricu- 
però la  villa  ,  e  vide  libera  la   moglie  del  fuo 
figliuolo  dal  demonio  ,  e  fu  in  quella  guifa  fi- 
gura di  Gesù  Criflo  ,  il  quale  illumina  ogni  uo- 
mo ,  che  viene  in  quello  mondo,  e  ha  raffre-  . 
nato  l'antico  ferpente  ,  cioè  il  demonio  ,  che    ^ ' 
feducea  l'univerib  (d)  ;  I  tre  giovani  nella  for- 
nace ,  i  quali  ne  ufcironoillefi  ,  per  dinotare  i 
che  fenza  verun  danno  avrebbero  i  Crilliani 
fuperate  tutte  le  calamità  ,  che  loro  avveniva- 
no ,  e  farebbero  flati  innalzati  al  regno  celelle  (e)     Carm. 
(0;  Daniello  nel  lago  fenza  elTere  aflalito  da'  ]ont^ar* 
leoni  ,  per  muovere  coll'efempio  di  lui  i  noltri  J?tei   °Pf*a 
a  foffrire  qualunque  avverfità  ;  poiché  Iddio 
farebbefi  ricordato  di  loro  ,  e  gli  avrebbe  pre-      r     _ 
miati  [/]  ;  Giona  nel  ventre  del  pefee  ,  il  qaal  jj[,  c}e  j^ 
pefee  era  rapprefentato  per  un  dragone  ,  accioc-  ]0j#    c,  xv% 
che  i  fedeli  penfaflero  al  Redentore  ,  che  dopo  pr,°.£5. 
la  fua  morte,  flette  fotterrato  tre  giorni,  e_> 
vinfe  il  dragone  ,  cioè  il  demonio  ,  e  diede  la  chr-fr^T 
vera  libertà  all'uomo  (g)  ;  e  lo  fleffo  Giona  fot-  1Um  p.'44/ 
to  l'ombra  dell'ellera  ,  o  della  zucca  ,  per  dino- 
tare ,  che  dopo i  travagli  ,  faremmo  pervenuti    C*1)     lh;d, 
al  luogo  della  pace,  e  del  ripofo  (/?);  Ezechiello,  43* 
per  aver  quel  Profeta  chiaramente  parlato  della  Ci)    JnfKn, 
refurrezione  de' morti  ,  ch'efler  dicemmo  uno  Mart.ApoL 
de'  principali  articoli  della  noltra  credenza  (0*  *'  n'  Lli'  ?' 

Che       75- 
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Che  fé  i  noftri  maggiori  nelle  pitture  ,  e  Tenitu- 
re loro  efprimcvano  le  figure  ritraete  dal  Vec- 
chio te(lamento,molto  piti  doveano  fervird  del- 
le immagini,  che  rapprefentaHero  gli  avveni- 
menti ,  e  i  dogmi  deferìtti  nel  nuovo  .  Quindi 
è  che  in  varie  maniere  dipignevano  ,  o  in  mar- 
mi (colpite  rapprefentavano  le  immagini  del  Re- 
dentore .  Or  lo  esprimevano  eglino ,  co- 
me fé  fi  a  fife  fopra  un  monte  ,  dal  qual  monte 
fcat it iffero  i  quattro  fiumi  del  paradifo  ,  pe* 
(a)  T.  IH.  quali  fono  figurati  i  quattro  Evangeli,  (a),  ora 
Anticj.  pag.  come  (e  tenefTe  un  battone  in  mano,  per  dinotar 
4tf.  feqq.  ]a  potenza  di  lui  nell'operare  i  miracoli  ;  ora 
come  fé  aveffe  in  mano  una  Croce,  trofeo  della 
Calvezza  delPuman  genere,  la  qual  Croce  in  al- 
cuni monumenti  è  rapprefentata  come  tempe- 
stata di  gioje  ,  per  dimoftrarne  il  prezzo  ,  e  il 
valore  di  \c\,q  talvolta  è  femplice;ora  folto  la  fi- 
gura del  buon  paftore,avendoegli  detto  di  e  Aere 
tale  ;  ora  fotto  la  immagine  di  un  agnello  ,  per 
dinotare  la  manfuetudine,  e  la  innocenza  di  lui, 
ch'era  fenza  veruna  macchia .  Aveano  pari- 
mente in  grandiffima  venerazione  il  fuo  fanto 
nome. Laonde  con  due  lettere  greche  (  cioè  col 
v#,   f    X.  e  col  P.  (è)  che  corrifpondono  alle  due  pri- 

'       \JL     me  della  voce  Crifto  vale  a  dire  al  C,  e  al  R.  ) 
rrap.  170.     .,         .  .  ..  .  .    '  .    r  ' 

1  efpnmevano  ,  le  quali  lettere  unite  infieme  % 

ficchè  il  X.  colle  fue  ade  de  cu  (fa  (Te  il  P  ,  e  for- 
mante una  figura  fimile  alla  Croce,  indicavano 
anche  la  vittoria  da  lui  riportata  con  quel  Salu- 
tifero fegno  fopra  Pimplacabil  nemico  delPuman 
genere  .  Veggiamo  noi  pertanto  nelle  lapidi  , 
e  nelle  urne  fepolcrali  ,  ne'  vetri,  nelle  gemme, 
nelle  lucerne ,.  nelle  pitture  degli  antichi  Cri- 
stiani quefto  tal  geroglifico  monogramma  for- 
mato or  in  mezzo  a  una  corona  ,  or  attorniato 

da 
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da  una  fpecie  di  diadema  ,  or  femplicemente 
fenza  ornamento  veruno  (*)  •  Ne  deefi  credere,  (a)    T.  111. 
che  il  primo  ,  che  fi  ferviffe  del  Monogramma,  Antiqui?, 
foffe  Coltantino  fmperadore  :  mentre  il  Boflo,  Ckrift.  pag. 
l'Aringo,  e  gli  altroché  illuftrarono  le  Antichi-  5°*  eciCi* 
ti  Cristiane,  atteftano,  effere  (lato  fcolpito  nelle 
lapidi  fepolcrali  di  S.  Mario  foldato  ,  che  mori 
martire  fotto  Adriano,(6)  di  S.  Aleffandro,che  (b)  Tom.  I. 
gloriofamente  combattè  per  la  religione  ,  e  ot-  £?llTltm 
tenne  la  corona    del  martirio  fotto  Antonino      ^  *  pa£* 
(e)  ,  di   S.  Primizio  martire  ,  e  di  S.  Ermete  43°* 
parimente  martire  ,  i  quali  certamente  prima    (O    Ibi(*' 
di  Coftantino  trionfarono  de' nemici   del  Cri-  paS*  43  3» 
ftianeflmo     Perlaqual  cofa  l'eruditiffimo  Si- 
gnor Senator  Buonarroti  nella  Prefazione  del 
fuo  celebratifllmo  libro  àe^Fetri  Cemeteriali  (<0  (d)  P,  xitù 
offervà  ,  efìfer  molto  probabile  ,  che  i  Criftiani  U<^ 
cominciaffero  a  ufare  il  monogramma  fino  nella 
primitiva  Chiefa,  e  quando  forfè  ella  ancora 
ufeita  non  era   dall'Oriente  ,  mentre  etfendo 
comporto  di  parole  greche,  l'averlo  fempre_j> 
adoperato  così  anco  la  Chiefa   latina,  una  tal 
origine  molto  antica  ,  e  prima  ,  che  fi  venifTe 
alla  divifione  ,  o  diftinzione  della   Chiefa  Gre- 
ca ,  e  Latina  dimoftra  .  E  non  farebbe  gran  fat. 
to  ,  aggiugne  egli  ,  che  avefle  avuto  la  fua  ori- 
gine circa  il  tempo  fteflò  ,  quando  i  fedeli  fi  co- 
minciarono a    chiamare  Criftiani ,  come   per 
una  cifra  ,#  per  adoprarlo  nelle  lettere  Ecclefla- 
ftiche  particolarmente;  una  delle  quali   pare, 
che  fi  rapprefenti  in  quel  volume  fvoltato  ,  in 
cui  è  fcritto:  dominus  pacem  dat  :  col  mono- 
gramma, che  nel  mofaico  antichiffimo  di  S.  Co- 
stanza creduto  de'  tempi  di  Costantino  ,  il  Sal- 
vatore confegna  ad  un  A  portolo,  e  fembra  , 
che  l'artefice  abbia  voluto  imitare  la  forma  del- 
le 
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le  lettere  dette  pacifiche  .  Alle  volte  ancora 
ufavano  i  nollri  maggiori  di  unire  qualche  figu- 
ra rapprefentante  un  Profeta  iniìeme  col  mo- 
nogramma ,  volendo  forfè  indicare  ,  che  Grillo 
MeiTia,e  Legislafore,e  apportatore  della  faluté 
fu  da'  Santi  del  Vecchio  teltamento  predetto  . 
Oflervatì  appretto  il  Liceto,lo  Scacchio  ,  il  Ca- 
falio,e  altri  una  lucerna  di  metallo,  in  cui  vien 
rapprefentato  Giona  giacente  fotto  l'ombra  di 
una  pianta  di  zucca  ,  la  qual  pianta  facendo  co' 
fuoi  frutti,  come  una  corona,  comprende  il  mo- 
ta) tom.lll.  nogramma  (d)  •  Egli  è  pure  antichlffimo  l'ufo 
Antiqui**  di  porre  ne'  monumenti  le  due  lettere  A.  H, 
Chriiìp.72'  una  delle  quali  e  il  primo  ,  e  l'altra  l'ultimo 
elemento  dell'Alfabeto  Greco,  avendo  detto 
Gesù    Grillo    appreffo  S.  Giovanni   nell'Apo- 

(b)  Op.  i.  califlfe  (è)  :  io  fono  l'Alfa,  e  l'Omega  ,il  prin- 
v.  8.  cipio  ,  e  '1  fine  é  Per  la  qual  cofa  Prudenzio  : 

E' appellato,  dice  i  Alfa,  e  Omega  il  Signore* 

perciocché  egli  è  l'origine  ,  e  il  fine  di  tutte  le 

,  s  TT         cofe  ,  che  fono  ,  che  furono  ,    e  che  faran- 

(c)  Hymn.  \ 
Cathem.  p.  n0  CO  •      « 

j,t  E  non   blamente  le  lettere  A.  A.  e  XP.,  ma 

eziandio  unicamente  la  X,  ch'è  la  prima  delia 
parola  Crifìo,  ufavano  ,  per  lignificare  lo  fteffo 
nodro  Salvatore  .  Servianfi  anche  talvolta  del- 
la voce  greca  IXOTS  ,  le  cui  lettere  ,  fé  fono 
prefe  unitamente  f  lignificano  il  pefee  ,  del 
qual  limbolo  noi  parleremo  alquanto  dopo ,  e  fé 
divifìvamente  ,  formano  le  iniziali  delle  parole 
greche  Inroàs  X^/crrò?  ©s©£  Tòr  Xaràf  .  Gesti 
Cri/io  ,  Figliuolo  di  Dio^  Salvatore  -  La  qua!  cofa 
foleano  eglino  adoprare  ,  forfè  per  accennare 
quei  veri!  detd  Sibillini  ,  le  prime  lette- 
re de'  quali  in  Se  inlieme  formano  la  parola^ 
1X0TS  5  avendo  incelò    chi  compofe   i  verft 

me- 
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mede  fimi  di  fignitìcare  il  figliuoio  di  Dio  Re* 
dentornofìro  (a) .  Tanto  erano  p^rfuafi  delle  (*)  tt>m.  T. 
verità  Jelk  religione  ,  che  profetavano,  eAm.Qnift) 
tanto  erano  grati  alla  memoria  del  Maeftro  ,  e  P*  54»  %q. 
Salvator  loro  ,  che  non  lafciavano  niuna  cofa  , 
la  quale  conferire  a  mantener  viva  la  rimem- 
branza di  Gesù  Criilo  ne'  loro  animi  ,  e  a  in- 
fiammare ognuno  all'amore  ,  e  defìderio  di  lui. 
Che  fé  talora  rapprefentavano  Crirto  fòtto  la 
figura  di  Orfeo  ne5  marmi  ,  nelle  gemme  , 
e  nelle  tavole  ,  e  nelle  muraglie  ,  ciò  non  pro- 
veniva ,  perchè  credeffero  eglino  alle  favole, 
e  alle  fuperftizioni  de' ciechi  Gentili  ;  ma  per- 
chè fìccome  di  Orfeo  falfamente  fi  raccontava  , 
che  col  foave  fuono  della  fua  lira  avea  fatto  di- 
ventare manfuete  le  fiere  ;  così  i  noitri  mag- 
giori volendo  fignificare  ,  che  Gesù  colja  fua 
dotrrina  ,  e  colla  foavità  del  giogo  della  fua  di- 
vina legge  avea  veramente  tolta  la  fierezza  alle 
più  barbare,  e  crudeli  nazioni  ,  e  aveale  indot- 
te ad  abbracciare  col  Criftiancfimo  la  unione  , 
e  la  pace,  fervironfi  di  quefto  {Imbolo  ,  come 
non  fblamente  nel  Terzo  Volume  delle  nofire 
Antichità  Crirtiane  (&),ma  ancora  nella  lettera  >  a&'  l 
iniziale  della  dedicatoria  di  quefto  libro  fi  può 
vedere,  la  qual  lettera  rapprefenta  una  gemma 
Criftiana  ,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  del  Signor 
Commendatore  Francefco  Vettori  uomo  non 
meno  per  la  fua  modeftia  ,  che  per  la  vada  fua 
erudizione  illufire.Quindi  è  ,  ch'Eufebio  Cefa-  ^  e.  ivfr 
rienfe  nel  fuo  primo  libro  della  Evangelica  Pre-  pag.  lt# 
parazione  (e)  :  egli  è,  dice  ,  un  evidente  fegno 
della  potefià  di  Crifio  Salvator  noftro  l'effetto 
della  predicazione  della  dottrina  da  lui  mede- 
fimo  infegnata  .  Imperciocché  appena  cominciò 
ella  a  effere  divulgata  ,  che  i  popoli  più  feroci, 

e  bar- 
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e  barbari  fi  avvezzarono  a  effere  manfuetu  Non 
ardirono  più  i  Perflani  di  celebrare,  come  avan- 
ti erano  foliti  di  fare  ,  colle  madri ,  o  colle  fo- 
relle  loro  le  nozze  ;  non  il  fi  cibarono  più  della 
I  carne  umana  gli  Sciti  ;  non  fi  videro  più  nelle 
!  altre  nazioni  quelle  brutture  ,  che  la  modertia 
vieta  di  nominare  ,  delle  quali  per  lo  paflato  fi 
gloriavano  ;  né  immolarono  più   i  MaiTageti  i 
loro  vecchi  agli  Dei .  I  Tibariti  ,  e  gì'  Ircani  , 
e  i  Cafpj  detertando  le  pattate  loro  crudeltà  , 
non  efpofero  più  a'  cani  i  loro  parenti ,  i  quali 
o  foffero  moribondi ,  o  foflTero  morti  di  frefeo   ; 
uè  fotterrarono  vivi  coloro,  che  erano  loro 
per    amicizia  ,  o  per  parentela  congiunti  ,  e 
che    per  la  età  decrepita  non    poteano  lun- 
gamente campare  .  Ma  per  un  altra  ragione  an- 
cora gli  Antichi  noftri  fervianli  della  figura  di 
Orfeo  .  Erano  fiate  pubblicate  fotto  il  nome  di 
querto  celebre  poeta,  che  fecondo  alcuni  Scrit- 
tori non  fu  mai  nel  mondo  ,  alcune  opere,  nel- 
le quali  fi  facea  efprefla  menzione  di  un  vero 
(a)    Fufeb.  Dio,e  del  fuo  Verbo.Quefte  eflendo  (late  citate 
Hi»,  xx ir.    da  alcuni  de' noftri  Co)  Scrittori,  mofTero  per 
Pracp.Evang  avventura  i  Crilliani  a  fervirfi  di  quello  tal  fim- 
c  xu.  pag.  00l0^  cornei!  fervi rono  de'fìmboli    tratti   dal 
4#  e(i*      Vecchio  tertamento  ,  perciocché  in  effo  della 
venuta  del  figliuolo  di  Dio  i  Profeti  parlarono  * 
Ma  la  maggior  parte  de5  critici  Autori  non  am- 
mettono quelle  tali  opere  ,  che  vanno  fotto  il 
nome  di  Orfeo,  nel  numero  delle  fìncere  ,  e  ap- 
provate . 

Oltre  le  immagini  di  Grillo  ,  veggonfl  nelle 
lapidi,  e  nelle  pitture  de' cemeteri,  ne' ve- 
tri,  e  nelle  lucerne  degli  Antichi  Crilliani  le 
figure  de'  Santi  A  portoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  che 
a'Romani,kad  altri  popoli  annunziarono  lafanta 
^  fé- 


di'  primitivi  cristiani  ,      I  $1 
fede  (a)  di  Crifto,  di  S.  Dama ,  di  S.  Loren- 00  tom.  HI. 
zo  ,  di  S.  ^gnefe,  di  S.  Simone,  di  S.Floro,  Al".Chrith 
di  San   Cipriano,  di  S.  Vincenzio  Diacono  ,  p*  8}*  f*(1<l4 
di  S.    Sebatfiano,  di  S.  Sifto ,  de'  SS.  Mile, 
Oddone,  e  Sene  ,  e  di  molti  altri  Martiri ,  che 
col  fangue  loro  confeffarono  Crifto,  e  illuftra- 
rono  la  Chiefa  >  e  acquiftarono  la  coronane' 
cieli . 

Ufavano  finalmente  i  noftri  maggiori  di  fcol- 
pire  ,  o  dipignere  varie  figure  di  animali ,  e  di 
altre  cofe,  per  dinotare  gli  affetti  loro  verfo 
Dio,  o  un  qualche  miftero   della  fanta  fede  .  (b)  tom. IH. 
Pel  cervio  (6)  lignificavano  la  timidità, che  do-  Ant.  Chtift, 
veano  fchivare  ,  s'erano  prefi  da'  nemici   del  Pa&*  89» 
Criftianefimo,  o  la  celerità  nel  fuggire  i  perico- 
li,  per  non  cadere  temerariamente  nelle  mani 
de'  perfecutori  (e)  ,  o  il  defiderio  ,  e  la  fete  ,  (c)  T«rt.Iìb. 
che  aveanodi  pervenire  alla  patria  de'  beati  ,  de    Coron. 
e  unirli  eternamente  con   Dio,  alludendo  al  Milit.  ci. 
paffodclfalmo  :  come  il  cervio  defidera  i  fonti 
delle  acque  ,  così  l'anima  mia  defidera  voi,  o 
Dio  (rf) .   Pel  cavallo  indicavano  la  velocità  ,  /j)   pf#  ^r# 
con  cui  correr  doveano  ad  abbracciare  la  verità 
del  Vangelo  (e)  .  Pe'  leoni  dinotavano  o  la  for-  ^J£hri£ 
tezza  ,  con  cui  doveano  fopportare  qualunque  VSLS*g0t 
patimento  per  Crifto  ,  o  la  vigilanza,  che  fa 
d'uopo  tifare  per  non  (/)  cadere  nel  peccato  ,  o    ,f      ^ 
il  noflro  Redentore   chiamato  nelle  facre  lette 
re  Leone  della  tribù  di  Giuda  (g) .  Per  Io  lepre  ($)  Apocal. 
fignificavano  forfè  i  pericoli  ,  ne'  quali   conti-  c,v*  v#  ** 
nunmente  fi  ritrovavano  per  amore  di  Gesù. 
Poiché  Tertulliano  nel  libro  intitolato  Scorpia- 
f<r(/0:  per  noi  altri,  dice,  come  pe'  leprot-  (h)  Cap.  i. 
ti  ,  è  detonata  la  caccia,  efiamo  da  lontano  af-  pag.4$8. 
fediati,  e  i  nemici,  fecondo  il  coftume  loro,  con- 
tro di  noi  inedefimi  incrudelifcono  .  Per  le  vol- 
pi 
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pi  voleano  dare  ad  intendere,che  non  dobbiamo 
(0  Uh.  111.  noi  eflere  fòmiglianti  per  la  fuperbia  e  per 
Ant.chrift.  l'aftuzia  a  quello  animale  (d)  .  Per  le  colombe 
pag«S>a«  indicavano  la  femplicità  predicataci  da  Gesù 
Cri  fio  allorché  ditte  ,  fiate  femplici  come  leco- 
(b)  Tom.I.  lombe  (6)  ;  per  lo  pavone  ,  e  per  la  fenice  la 
/yn,(^hl  refurrezione  (e);  pel  gallo  la  vigilanza  (<f)  5 
1>ag#  *  per  lopefee  o  Gesù  Grido  figliuolo  dì  Dio, per- 
ciocché le  lettere  della  voce  greca  iXQTX  ,  che 
«       veVa  lenifica  pefee  ,  prefe   divifamente   indicano  il 

Rom-  Epift.      &  J   £  r  ... 

ad  Corinth.  Salvatore  medelìmo  ;    e    preie     unitamente  1 
n.  ij.p.22.  fedeli  ,  i  quali  fono  rinati  nell'acqua   del  fanto 
EcKt.  Cou- battefimo,  dicendo  Tertulliano  nel   libro,  che 
tant.  &  no5  COmpofe  per  difendere  quello  facramento  al  ca- 
3Pfi  ^..V  P°  primo  :  noi  pefeetti  fecondo  il  pefee  noftro 
*  n,      '  Gesù  Crifio  nafeiamo  nell'acqua  ,  né  altrimen- 
ti,  che  rimanendo  nell'acqua,  potiamo  falvarci 
i\         11/CO  •  Sebbene  non  folamente  i  Criftiani  fovente 
Am.Chrift'  ^  ferviano  di  un  tal  fimbolo  ,  ma  talvolta  an- 
pag.  ,92.       cora  i  Gentili  nelle  loro  lapidi  fepolcrali ,  for- 
fè per  accennare  ,  qual  era  l'arte  dJ  colui ,  che 
Ce")  Tom.  T.  I#n  (lue^   luogo  era  fepolto  .    Confervafi   nelle 
Ant.chrift,  Smirne  apprettò  lTlluftrifiìmo  Signore   Carlo 
p.  54.  feqq.  de  Peyfonell  Confole  della  corona  di  Francia 
uomo  eruditiffimo  ,  e  mio  particola!*  padrone 
una  lapida  circa  un  piede  alta,  in  cui  fi   vede 
un  pefeatore  ,  che  tiene  colla  delira  una  canna, 
dalla  efiremità  della  quale  pende  legato  a  un  fi- 
lo lungo  l'amo  ;  e  tira  un  pefee  ,  ed  ha  la  fini- 
fira  mano  in  un  vafo  ,  colla  ifcrizionedi  fopra  : 
ArA@HMETP.ft    AClAXft     CTNTPO^XI     MNHMHc 
XhVlN.y£gat  emetro  ad  *Afiaco  fno  colletaneo  per 
me  mori  adorne  vedefi  nella  tavola  ,  che  noi  ab- 
biamo fatta  incidere  in  rame  ,  e  porre  in  quello 
luogo  ,  per    non  edere  Hata  mai  pubblicata  . 
Orquefta  ifcrizione  non  avendo   niun  fegno  di 

Cri- 
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Criftianefimo  ,  è  da  me  tenuta  per  gcntilefca  ; 
né  altro  fignifica  ,  a  mio  credere,  fé  non  che 
.Afiacofia  flato  pefeatore.   Perlo  ferpente   ac-  r  -    M 
cennavano  i  noftri  maggiori  la  prudenza,  aven-  x.  v. ,/"  ' 
doci  efortati  il  Redentore  ad  effere  prudenti  co- 
me le  ferpi  Qa);  per  le  formiche  la  provvidenza,    m.    p 
poiché  a  queflo  animale  fi  rimanda  da  Salomo-  c#  vu  v#  6[ 
ne  il  pigro  ,  acciocché  impari  la  maniera  di  vi- 
vere  (6).  [c}    VM<o 

Veggonfi  ancora  degli   alberi  efp re fli  nelle  T.  jjjj.  ARt- 
pitture  ,  e  feukure  cemeteriali  (e)  ,  i  quali  al-  Chrift.  pag. 
beri    dinotano  gli  uomini ,  che  fi  conofeono  94- 
dalle  opere  loro,  come  le  piante  fi  conofeono 
da' loro  frutti  (d)  .  Ma  fono  gli   alberi  medefi-  (J)   Matth. 
mi,che  oflfervanfi  nelle  catacombe,  di  fpecie  tra  c- VI1-  v*lS» 
loro  differenti ,  la  qual  differenza  non  altronde, 
come  io   m' immagino  ,  provenne  ,  che  dall' 
aver  voluto  i  noftri  maggiori    lignificare   per 
effa  con  varj  fimboli  varie  cofe  appartenenti  a' 
mifterj  della  religione  ,  e  alla  condizione  dell' 
uomo  ,  e  alle  circoftanze, nelle  quali  fi  ritrova-  W    T;,  .*• 

n        1        •         rr       \\  •     i*  i      **nt.  L.hriiL 

vano  •  Per  lo  cipreiio  adunque   indicavano  la 
morte  ,  alla  quale  dobbiamo  foggiacere  (e)  , 
e  lo  fteffo  lignificato  avea  eziandio  il  pino  ;  per    ^     .  fc. , 
la  palma  la  vittoria  ,  che  ofiervando  la  legge  di      A    f     * 
Dio  ,  e  foffrendo  con  pazienza  ,  e  fortezza  di 
animo  i  travagli ,  riporteremo  (/)  ;  per  l'ulivo    r  ,    jb-d 
il  frutto  delle   buone   opere  5  o  lo  fplendore 
delle  virtù  9  o  la  pace  ,  o  il  candor  de'  coftu-    ,,N  ^  .„ 
mi  ,  ovvero  la  milencordia  (g)  ;   per  la  vite  je  cult.  ss. 
(  che  come  ben  ofierva  il  P.  Mabillon  (fc.)  era  jgnot.  pag. 
uno  de'  fimboli  ufati  da'  primitivi  Criftiani  )  la  6iy. 
unione  de'  fedeli  con  Grifi©  ,  a  cui  eglino  fonoa 
come  i  tralci  alla  vite  congiunti  <,  o  il  miftero  [ij     Antiq« 
della  Eucariftia  (i)  .  .  Chrift.T.lil. 

Per  iecafe  ,  che  faceano  dipingere  ,  o  fcol-  P3§-^- 
N  pire 
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[a]    Pfalm.  pjre  nc?  loro  monumenti  ,  efprimevano  o  ife- 

xlviiì.  v.  pQ]crj  ?  cilc  ne' filmi  (dO  fono  appellati  cafe  , 

o  il  corpo  noftro  ,   che  da  S.  Paolo  e  chiamato 

cafa  della  noftraterrcflre  abitazione  (è)  ,  o  la 

Colei',  v  ^atrÌa  Celc(le  detU  da  GCSÙ  CrÌft°  Cafa  del  fu° 
v#  i,  "  eterno  Padre  0)  .  Ma  che  veramente  per  la  ca- 
fa intendeflèro  i  noftri  antichi  il  corpo  delPuo- 
[e]  Johann.  ni°  '  ^  Pll°  con  ghiett  tirare  da  una  lapida  fepol- 
xiv.  v.  2.  *  crale,  che  dopo  il  Bofio  ,  l'Aringo,  e  Mon- 
signor Bottari ,  ho  io  riferito  nel  mio  terzo  Vo- 

01)  r*  S5>*  lume  delle  Antichità  Criftiane  00»  Vedefi  nel 
mezzodì  eflfa  lapida  efprefla  una  cafa,  la  quale 
lignifica  il  corpo;  alla  finiftra  il  pefee  ,  che  per 
aver  ingojato  Giona  il  Profeta  ,  denota  talvolta 
la  morte  imminente  all'uomo  ;  alla  delira  il 
candelabro  ,  che  indica  doveri!  avere  da  ognu- 
no le  lucerne  ardenti  nelle  mani ,  e  vegliare  ; 
di  fopra  la  bilancia  ,  che  rapprefenta  la  giufti- 
zia  dell'eterno  giudice  Gesù  Grido  ,  e  da  una 
parte  finalmente  il  fepolcrodi  Lazzaro  ,  che  li- 
gnifica la  refurrezione  ,  poiché  quefii  fu  rifu- 
icitato  dal  Redentore  ,  dopo  che  rimafe  quattro 
giorni  fepolto  .  Per  la  nave  ,  la  quale  fovente 
ritroviamo  efpreflfa  nelle  lapidi  ,  nelle  pareti, 
nelle  lucerne  ,  e  nelle  gemme  degli  antichi 
CrilHani  ,  inoltravano  la  Chiefa  ,  fuori  della 
(e)Tom.HI.  quale  chiunque  rimane  ,  farà  ibmmerfo  nel  ma- 
Ant.Chnrt.  re  borrafeofo  di  quello  mondo  ,  e  perirà  fenza 
p.  y9.  fe^q.  dubbio  eternamente  (e)  .  Vedefi  nella  galleria 
de1  gran  Duchi  di  Tofcana  una  lucerna  di  metal- 
lo ,  nella  cui  poppa  fede  S.  Pietro  ,  e  tiene 
colla  finiilra  mano  il  timone  ,  e  colla  delira  non 
f o  fé  un  battone  ,  o  un  volume  ,  e  nella  prora 
ftaS.  Paolo  Dottore  delle  genti  in  atto  di  pre- 
dicare ,  e  chiamare  la  gente  ,  che  nuota  nelle 
acque,  onde  fa  d'uopo  credere  ,  che   la  nave 

fia 
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fia  la  Chiefa  ,  il  cui  nocchiero  ,  e  capo  dopo  il 
Redentore  è  1'  A  portolo  Pietro  ;  e  in  cui  è 
rtato  cortituito    predicatore,  e    dottor   delle_* 

genti  San   Paolo   (» .  Lo  rteflò  lignifica  la ^ 

navicella,  che  vedefì  incifa  in  una  gemma  'a'  lcI* 
anulare  rapportata  da'  dottiflìmi  fcrittori  P^'-9 
Aringo  ,  Foggini ,  e  da  parecchi  altri  ,  e  che 
rapprefenta  S.  Pietro,  che  camina  Tulle  acque, 
e  che  per  aver  temuto,  e  dubitato  comincia 
a  fomrnergerfì  ,  ma  èfortenuto  dal  Redentore  , 
e  quella  ,  che  offervafl  nell'avorio  riferito  dal 
Bonarroti  ,  e  dal  Foggini,  in  cui  fi  vedono 
alcune  perfone  ,  che  credonfi  gli  Aportoli  infle- 
me  con  Crifto ,  che  tirano  una  rete  piena  di 
pefci  ,  avendo  detto  il  Redentore  ,  che  a  que- 
lla è  fomigliante  il  regno  de'  cieli  ,  e  avendo 
egli  con  quefte  parole  voluto  lignificare  la_j 
Chiefa.  Quelle  due  figure  poflbno  effereda'  leg- 
gitori vedute  nel  fregio  della  Prefazione  di 
querto  volume  ,  avendole  noi  fatte  incidere  in 
rame ,  per  foddisfare  alla  pietà,  alla  lodevole 
curiosità  ,  e  devozione  loro. 

Veniamo  all'ancora. Vedefi  querta  rapprefen- 
tata  in  tutte  le  memorie  degli  antichi  Criiliani 
nelle  muraglie  ,  ne'  fepolcri ,  negli  anelli  ,  nelle 
gemme  ,  e  nelle  lucerne  ;  poiché  non  folamen- 
te  voleano  ,  ch'ella  lignificante  la  fperanza , 
della  qual  virtù  noi  parleremo  nel  fuffeguente 
Capitolo,  ma  eziandio  la  intrepidezza,  la  cortan-  (b)  Ibid. 
za,  e  la  fortezza  (&)•  pag.  102. 

Oltre  l'ancora  ,  trovanfi  eziandio  nelle  pit- 
ture de'  noftri  maggiori  le  figure  delle  botti , 
che  fecondo  alcuni,  lignificavano  la  concordia, 
per  formarli  elleno  con  varj  pezzi  di  legno  corn- 
ili? Ift  inlìeme  in  tal  maniera  ,  che  l'uno  acco- 
llandoli all'altro  vicendevolmente  fortengon-  ^0  lhì<ì* 
fi  CO  •  N  2  Ve- 
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Vedefl  pure  in  qualche  monumento  degli 
antichi  dipinta,  o  (colpita  la  lira  ,  per  dinota- 
re ,  che  non  favolofamente  come  dicefi ,  aver 
Orfeo  con  un  tale  iftromento  tolta  la  fie- 
rezza alle  beflie  ,  ma  con  verità  Gesù  Grido 
Redentor  noflro  refe  manfuete  tutte  le  barbare 
nazioni  ,  e  fece  sì  ,  che  il  collo  al  foave  giogo 
00  Ibid.  ^e^a  **ua  ^e§^e  fottometteffero  (4)  . 
pac.  103.  Veggonfi  finalmente  le  quattro  ftagioni  dell' 

anno  rapprefentate  nelle  memorie  de*  primitivi 
Criftiani  ,  ilqualfimbolo  quantunque  fu  anche 
adoprato  da'  Gentili ,  con  tutto  ciò  non    avea 
appreffo  loro    quella   lignificazione  ,  ch'eragli 
da'  noflri  attribuita.   Imperciocché  i  ^Gentili 
credendo  alle  favole  de'  poeti ,  e/i  etfendo  di 
fuperftizione  ripieni  ,  con    ibmiglianti   figure 
rapprefentavano  il  faturnio  regno  ,  e  il  ritorno, 
o  rinnovamento  de'  fecoli  trapalati  ;  ina  i  Cri^ 
fHaiii  per  lo  inverno  lignificavano  la  prefente 
00  MimTc.  vita, per  la  primavera  il  riitabili mento  ,  e  la  re- 
FelixOftav.  fufeitazione  (Z>)  de'  corpi ,  per  la  eftate  l'amore 
p.  130.  Edit.  verf0  Dio,  e  per  lo  autunno  il  martirio  .   E 
an.  1672..  &    iò  fi     brevemente  detto  de'  fìmboli  tifati  da' 

nos   ipfi    T.  V^A    .  .      .  _      ._  ..     _      . 

HI.    Antiq.  notivi   maggiori  per  lignificare  gli  affetti  loro 
Ckrift.  pago  verfoDio,  le  virtù,  e  varj  capi  della  vera  ere? 

M«  dvnza. 


§.V. 
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s.  V. 

Come,per  lugiufìa  cognizione,  che  aveano  delle 
divine  cofe\  i  primitivi  Crijìi ani  regolafftro 
le  loro  azioni ,   e  prò cur afferò  di  non  com- 
mettere alcuna  cofa  ,  che  difdiceffe  alla 
pietà  ,  e  alla  bontà  de*  coflumi . 

ESfendo  adunque  la  giufta  cognizione   delle      <ua**° 
..    .  r     n  °m.  °     rr  i    conduce    e 

divine  cofe  ,  eome  abbiamo  ouervato  nel  ia  cognf^Qm 

primo  pafagrafo,-regolatriee  delle  umane  operai  ne^  e% cau- 
zioni ,  e  avendo  procurato  i  nòftri maggiori  con  tìnuamedl 
incredibile  diligenza  e  di  aequiftar'la ,  e  di  man-  tallone  ieU 
tenerla  illibata  nelle  loro  menti  ,  non  è  da  ma-  ll ^  divine  cfa 
ravigliarfì,  fé  moffì  ,  e  ajutati  dalla  divina  gra-  ^?  ^clu 
zia  ,  fi  riguardaflero  di  non  commettere  alcun  rt\An\    0^ 
mancamento  ,  per  cui  fi  offendette  quel  Dio  ,  tufferà   be~ 
che  conofeevano  ,  e  adoravano  ;  e  fiefercitaf-  ne . 
fero  nella   virtù,  e   conduceffero    finalmente 
una  innocentiflìma  vita.  E  per  vero  dire   ehi 
perfuafo  della  religione  va  continuamente  me- 
ditando :  elfer  egli  onnipotente  quel  Dio  ,  che 
adoriamo,  e  faper  egli  tutto  ciò,  che  nel  mondo 
avviene  ,  e  provvedere  ad  ogni  cofa ,  e  aver 
preparato   la  eterna  gloria  a  chi  vive  da  buon 
CritfianOj  e  la  pena  ,  che  non  ha  mai  termine  , 
a  chi  opera  malamente;  chiunque,  diffi,  medita 
quefte  verità  ,-  ed  è  foftenuto  dal   divino  ajuto 
non  fi  lafcia  trafportare   dalla  paflìone  a   tra- 
fgredire  i  divini    comandamenti,  anzi  corri- 
fpondendo  agl'interni  movimenti  della  grazia  , 
ftudiafi  di  fchivare  qualunque  male  ,  e  di  ofler- 
vare  prontamente  i  precetti  del  Signore  ,  e,  fa- 
lendoda   una  virtù  all'altra,  di  renderli  degno 
della  fecilità  promeffa  da  chi  non  può  bga», 
N  5  na- 
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nare,a'  giudi .   Qinndi  è  che  l'antichiffimo  auto- 

(a)  tib.  II.  re  del  libro  intitolato  Paftore  (d)fcritto  ,  come 
inand.  1.  p.  io  mi  perfuado,nel  primo  fecolo  della  Chiefa  , 
itfi.Tom.l.  WUendo  ètfinCègnamenti  de*  SS.   Apoitoli  , 
EcJìt  L    d  ProPone  ln  Plinio  Juogo  la  credenza  in  un  Dio 
an.  1745.   "  onnipotente,e  immenfo,  che  né  fi  può  compren- 
derete fi  può  concepire  dalle  menti  dei  morta- 
li, e  che  creò  dal  nulla  l'uni  ver  fo,e  Io  perfezio- 
nò ancora,  onde  merita  di  efiere  temuto.  Eforta 
dipoi  i  fuoi  lettori  di  temerlo  ,  effendo  il  timo- 
re come  una  confeguenza  di  quella  fede  ,  o  cre- 
denza, che  vogliamo   dire,  e  di  oflervare  i 
comandamenti  di  lui  ,  la  qual  cofa  facendo  , 
conchiude  ,  che  il  CriiHano  acquifera  la  eterna 

(b)  Nume  iì  v*ta<  Non  altrimenti  S.  Clemente  Romano  nel- 
col*  r°m"    la   fua    celebratitfìma    lettera  a'  Corintj  (&) 

lodando  la  fobrietà,  la  pietà  ,  la  ofpitalità  ,  in 
una  parola  le  virtù, per  le  quali  aveano  effi  ac- 
quietato gran  credito  nella  Chiefa  ,  prima  che 
tra  loro  nafeeffero  le  divifi oni ,  fopra  tutto 
celebra  la  fede  loro  ,  perciocché  da  effa  erano 
regolate  le  fante  loro  operazioni .  E  alquanto 
dopo  vieppiù  confermando  quella  infallibile  ve- 
rità ,  così  fcrive  :  Eravate  voi  contenti  della 
dottrina  di  Dio  ,  e  attendevate  dil-igentemente 
alle  parole  di  lui ,  ed  eravate  nelle  fue  vifeere 
dilatati,  avendo  d'avanti  agli  occhi  la  paf&on 
del  medefimo  ,  godevate  una  fublime  ,  e  beata 
pace  ,  eravate  trafportati  da  un  vivo  deflderio 
di  giovare  agli  altri,  e  ripieni  di  fpirito  fanto ,  e 
di  buona  volontà  ,  prontamente  ,  e  con  pia  con- 
fidenza alzavate  le  mani  a  Dio  onnipotente  , 
{implicandolo,  che  vi  fotte  propizio,  fé  mai  ave. 
ile  contro  voglia  peccato.  Di  giorno  ,  e  di  notte 
eravate  folleciti  per  tutti  i  voitri  fratelli, accioc- 
ché compito  il  numero    degli    eletti  di  Dio 

ac- 


DE*    PRIMITIVI  CRISTIANI.         I  ££ 

acquiftaffe  V  eterna  falvezza  .  Converfavate 
con  (Incerta  ,  e  fenza  far  male  a  veruno  , 
e  dimenticandovi  con  facilità  delle  ingiurie, 
abbonivate  le  diviftoni  ,  e  gli  fcifmi,  pia- 
gnevate  ,  come  proprj  ,  i  mancamenti  altrui ,  e 
non  vi  pentivate  mai  di  aver  fatto  del  bene 
al  voftro  proffimo  .  Pronti  ,  e  allegri  correva- 
te alle  opere  buone  ,  il  tutto  operavate  col 
timor  di  Dio  ,  avendo  (colpiti  ne'  voftri  cuori  ^a)  ^id,  n. 
i  configli  ,  e  i  comandamenti  di  lui  (a)  .  Ma  n.  pag.  u. 
fìccome  allora  i  Corinti  erano  divifl  in  fazioni,  fo<n- 
ed  eranfi  difcortati  alquanto  dalle  regole  del 
ben  oprare  ,  che  fono  prefcritte  nelle  facre 
lettere,  cosi  il  fanto  Pontefice ,  a  fine  di  ri- 
{vegliarli  ,  e  fare  sì  ,  che  tornaffero  alla  vera 
ftrada  della  vita  ,  rammentò  loro  le  maffime_^ 
della  fede  ,  per  le  quali  fé  regolati  fi  follerò  , 
avrebbero  mutato  coflumi .  Egli  è,  dice,  fe- 
dele nelle  -fue  promefie,  e  giudo  ne'  fuoi  giu- 
dizi il  noflro  Dio  ,  che  fé  a  noi  comanda  dì  non 
mentire  ,  molto  meno  mentirà  egli  ,  effondo 
impoffibile  ,  eh'  egli  o  inganni  ,  o  fla  inganna- 
to .  Si  rifvegli  adunque  in  voi  la  fede  di  lui, 
e  penfate  ,  eh'  effendo  egli  immenfo  ,  tutte  le 
cofe  ,  che  fono  ,  che  furono  ,  e  che  faranno , 
gli  fono  preferii  :  Pel  verbo  della  fua  magni* 
fìcenza  ha  egli  coflituito  il  tutto ,  e  per  effo 
lo  può  anche  ridurre  a  nulla  •  Quando  egli 
volle,  e  come  volle,  creò  l'univerfo  ,  e  tut- 
te le  cofe  fono  d'avanti  a  lui  ,  e  niuna  è  na- 
feofta  al  fuo  conflglio  .  Vedendo  egli  pertanto, 
e  comprendendo  tutto  ciò  ,  che  avviene  ,  bifo- 
gnache  da  noi  fla  temuto  ,  e  obbedito  ,  fé  vo- 
gliamo effere  liberati  nel  di  del  giudizio  per  la 
fua  mifericordia  dalle  pene  ,  che  meritiamo  • 
Imperciocché  come  potremo  noi  fchivare  i  col- 
N  4  pi 


feqq.  pagina 
ioi.  feqq. 

(b)  Apud 
Rmnart  n.i. 
pag.14.  Bd. 
Ver.an.1731 

(e)    Ibid. 
cag.  io. 

(d)    Ibid. 
|»ag.  2,2.  fy. 


2©0        »     I         COSTUMI 

pi  della  fua  potente  t  e  vendicatrice  mano  ,  le 
non  procuriamo  di  far  penitenza  delle  noflre 
colpe  ,  e  di  vivere  fecondo  i  dettami  di  lui  ? 
Acconciamoci  adunque  a  lui  con  purità  di  ani- 
mo ,  ed  elevando  le  ì^ani  a  lui  medeflmo  , 
amiamo  il  noitro  mifericordiofiffimo  Padre  ,  il 
quale  ci  ha  fatto  partecipi  della  fua  elezio* 
ne  (d)  .  Imedefimi  fentimenti  potiamo  noi  ra- 
gionevolmente concludere  dagli  atti  di  S.Igna- 
zio  Vefcovo  Antiocheno  (è)  ;  di  S.  Sinforo- 
fa  (e)  ,  che  mori  fotto  Adriano  Imperatore 
circa  1'  anno  120.  di  Crifb  ;  di  S.  Felicita  ,  e 
de'  fette  figliuoli  di  lei  ,  che  fotto  Antonino 
Imperatore  circa  l5  anno  1  50.  di  Grido  patiro- 
no QP)  il  martirio  ;  e  dalle  Apologie  di  S.  Giu- 
rino ,  di  Taziano,  di  Atenagora  ,  di  Tertul- 
liano ,  di  S'Giemente  Aleflandrino  ,  di  Orige- 
ne ,  di  Minucio  Felice  >  di  S.  Cipriano  ;  di 
S.  Dioniflo  ,  di  Arnobio ,  e  di  Lattanzio  ;  ma 
flccome  fiamo  affretti  a  parlare  della  vita  ,  che 
allora  faceano  i  Crifliani ,  e  non  di  ciò  ,  che 
dovean  fare  ,  volentieri  paffiamo  fotto  silenzio 
le  loro  teftimonianze  • 


M^ 
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Come  i  primitivi  Crisciani  penando  alla 
prefenza  di  Dio  ,  che  giuftamente  cre- 
devano ejfer  immenfo  ,  fi  afienejfero 
dal  peccare  ,  e  nella  virtù, 
fi  ejercitajjero  » 

Scendiamo  adunque  al  noftro  proposito ,  e 
veggiamo,come  per  la  conflderazione  del- 
la prefenza  di  un  Dio  immenfoje  giudo,  fiafte- 
neffero  dal  male  i  primitivi  Crifliani ,  e  con.-? 
fommo  fludio  procuraflfero  di  attenerli  al  bene. 
Egli  è  certififimo  ,  che  i  Dottori  ,  e'  Vefcovi 
della   Cattolica  Chiefa  ,    iflruendo  i  popoli , 
infegnavano  loro  ,  che  T immenfo  Dio  efiendo 
per  tutto  ,  vede  ciò  ,  che  per  tutto  avviene, 
e  che  perciò  gli  uomini  debbono  effere  attenti^- 
fimi  a  operar  fecondo  le  fante  leggi  di  lui .  So- 
no   elleno  ripiene  di  quelli  infegnamenti   le 
opere  loro  ,  che  fono  pervenute  a5  nodri  tem- 
pi ,  e  perchè  lungo  farebbe  il  citar  tutti ,  farà 
baflevole  il  riferire  il  folo  pano  di  S.  Clemen- 
te Romano  ,  il  quale  nella  prima  Epillola  a'     CO  ^P*®* 
Corintj  così     ragiona  (d)  :    Riguardatevi  0I,n,XXI" 
diletti  miei  fratelli ,  che  non  cedano  in  voflro 
danno  i  molti  benefìzi ,  eh'  e'  ci  comparte  .  Im- 
perciocché  avvifaci  egli  nelle  facre  lettere , 
che  il  fuo  Spirito  è  lucerna  ,  che  fa  apparire  i 
fegreti  del  cuore  .    Confìderiamo  pertanto  , 
eh'  egli  è  vicino  ,  e  che  vede  non  folamente 
le  noflre  operazioni  ,  ma  eziandio  i  noilri  pen- 
sieri...  Vedendo  egli  adunque,  e  udendo tut* 
to  ,  lafciamo  i  cattivi  defìderj  delle  malvagie 
operazioni  (£) .  Per  la  qual  cofaperfuafl  i  Cri-  (^n.sxyii* 

fila- 
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Hiani  della  verità  di  quelli ,  ed  altri  fienili  am- 
maeflramenti ,  abborrivano  il  vizio ,  e  ftudia- 
vanfl  di  vivere  fecondo  le  maflime  del  Vange- 
lo ."  Laonde  S.  Giù  (li  no  Martire  ,  che  come  ab- 
biamo ofiervato  di  fopra  .  fcriffe  verfo  1'  anno 
150.  la  Tua  prima  apologia  all'Imperatore, 
avendo  fentito ,  che  i  noflri  erano  accufati  di 
empietà  ,  e  delle  più  gravi  fcelleratezze,  che 
pollano  effere  commeffe  dagli  nominile  avendo 
ffo.bilito  di  moftrare  la  innocenza  loro, notò  pri- 
mieramente, che  i  noflri  non  erano  rei  ài  niu- 
(a)N.iv.  oa  colpa  (d),e  che  fé  qualcuno  fi  ritrovava,  che 

pag.  46.      foffe  appellato  Criiliano  ,  e  fi  difeuoprifle  mal- 
(b)  N.viu  fattore  ,  quefli  non  era  del  certo  nodro  ,  ma__» 

pag.47.       ^{  qualche  combriccola  degli   eretici,  i   quali 

pag,  4V.  "  ingiuflamente  usurpavano  un  tal  nome  (è)  ,  e 
che  tra  noi  non  vi  erano  de'  bugiardi  (O  ,  ne' 
alcuni  di  quelli,  che  poteffero  effere  convinti  di 
delitto  ,  procurando  tutti  di  efeguire  i  coman- 
damenti di  Criflo  •  Quindi  efponendo  egli 
la  cagione  ,  che  moveaci  a  operare  con  tanta--» 
(d)N.xn.  giuflizia  ,  ed  efattezza  ,  così  difeorre  (<0:  "*a- 

jpag.  50.  rno  noi  ,0  Imperatori  ,  iì  voflro  ajuto  ,  affinchè 
godiate  la  pace  ,  mentre  infegniamo  ,  che  non 
può  efler  in  conto  alcuno  un  malefico  ,  o  un_j 
avaro  ,  o  un  insidiatore ,  o  per  lo  contrario 
un  amante  della  virtù  ,  che  non  fìa  manifeflo 
a  Dio  ,  e  che  ognuno  avrà  fecondo  le  he  o 
buone,  o  perverfe  azioni  1' eterna  vita  ,  o  1' 
interminabil  fupplizio  .  Se  quelli  dogmi  foflero 
noti  a  tutti  gli  uomini  ,  niuno  per  sì  breve_j» 
tempo  pofporrebbe  la  virtù  al  vizio  ,  fapendo  , 
che  farebbe  condannato  all' eterno  fuoco  ,  ma 
fi  conterrebbe,  e  fi  ornerebbe  di  virtù,  e_» 
per  conquiflare  il  regno  celefle  ,  e  per  ifchivare 
le  pene  dell'  inferno  :  Laddove  tra  voi  colo- 
ro , 
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ro,  che  peccano,  credono,  che  badi  il  non_^ 
efsere  difcoperti  da'  voftri  miniftri  ,  e  così 
sfuggire  le  pene ,  che  avete  ftabilite  pe'  mal- 
fattori .  Ma  fé  coftoro  averterò  imparato  ,  e^ 
foffero  ben  perfuafi  ,  non  poter  mai  avvenire, 
che  non  (blamente  le  opere  ,  ma  i  penfieri  an- 
cora fieno  nafcoili  a  Dio  ,  aìmeno^  per  gì' im- 
minenti fupplizj  farebbero  oneiìi  ,  e  vir- 
tuofi.  La  qualcofavoi  agevolmente  concede- 
rete ,  fé  avrete  la  bontà  di  confederarla  con__? 
attenzione.  Così  Qa)  noi  dopo  di  avere  ere-  (a)N.xiv*. 
duto  al  Verbo  ,  ci  damo  difeoftati  dal  culto  de-  P2§*  5i* 
gì*  Idoli  ,  e  feguitiamo  V  ingenito  Dio  pel  fuo 
Figliuolo,  e  quando  prima  eravamo  involti 
nelle  fozzure  del  peccato,  e  ci  dilettavamo  del- 
le arti  magiche  ,  ed  eravamo  avari ,  e  crudeli, 
e  dall'  odio  trafportati  ;  ora  offerviamo  la  ca- 
diti ,  (lamo  confagrati  al  vero  Dio ,  abbiamo 
in  comune  le  noftre  fu  danze  ,  deche  ne  godono 
ancora  i  poveri  ,  conviviamo  colle  genti  rtra- 
niere ,  e  preghiamo  pe'  noflri  nemici ,  ed  efor- 
tiamo  tutti  a  vivere  fecondo  gl'infcgnamenti  di 
Crifto  ,  e  ad  avere  bona  fperanza  di  confegui- 
re  il  dominatore  dell'  univerfo  per  loro  pre* 
mio  . 

Sono  a  quefle  fomigliantidìme  1'  cfprefTioni 
ufate  dal  S.  Martire  nella  fua  feconda  Apolo- 
gia .  Imperciocché  avendo  egli  dimoflrato  a' 
Romani ,  per  qual  motivo  non  erano  attenti  a 
oprar  bene  i  gentili ,  così  de'  Criftiani  ragiona  : 
Ma  dirammi  qualcuno:  uccidetevi  da  voi  mede- 
fimi  ,  e  andate  a  ritrovar  Dio  ,  e  non  ci  (late  a 
infaftidire  .  Dirò  qual  da  la  cagione,  per  cui  non 
vogliamo  ciò  fare  ,  e  per  cui  interrogati ,  con 
intrepidezza  confediamo  di  effer  Criftiani .  Non 
è  (tato  creato  in  vano  dal  Signore  il  mondo  , 

ma 
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ma  per  gli  uomini .  Or  piacciono  a  Dio  coloro , 
che  fhidianfi  d' imitarlo  *  e  gli  difpiacciono 
quegli  altri  ,  i  quali  o  co'  fatti  ,  o  colle  parole 
ardifcono  di  appigliarfi  al  male.  Se  noi  incru- 
deliamo in  noi  medeflmi,  chi  potrà  infegnare 
agli  altri  la  maniera  di  fervire  al  vero  Dio  ? 
Non  neghiamo  pertanto  di  eiTer  Criftiani ,  fé 
ne  flamo  interrogati  ,  sì  perchè  non  vogliamo 
mentire  ,  sì  ancora  perchè  non  ci  rimorde  Ia_^ 
cofcienza  di  aver  commetto  alcun  male  ,  e  sì  fi- 
nalmente perchè  crediamo  ,  che  fia  un  empie- 
tà il  non  dire  il  vero  in  tutte  le  cofe  ,  fapendo 

.  s  xt        n°i  5  che  la  noftra  condotta  è  gratMma  al  Si- 
fa)  N.  IT.  '        .  & 

ftVp'S-s»4-gn0reW' 

Acconfente  a  S.  Giuftino  Atenagora  filofofo 

Cristiano,  il  quale  avendo  faputo ,  che  i  no- 
ftri  erano  da'  gentili  perfeguitati  a  morte  > 
nulla  temendo  i  pericoli,  purché  potette  ette- 
re  a'  fuoi  fratelli  di  giovamento,  prefentò  a^_» 
Marco  Aurelio  Imperatore  una  gravi  film  su* 
Apologia  ,  per  cui  con  ragioni  fortiflìme  refe 
a  tutto  il  mondo  palefe  la  loro  innocenza  .  Que- 
fri  fra  le  altre  cofe  efpofìe  nell'  Apologia  me* 
deflma  ,  che  da  molti  è  appellata  legazione ,■ 
comprefe  ancor  la  fcguente  .  ,,  Sapendo  noi  , 
,,  che  Dio  è  prefente  a  ciò  ,  che  noi  e  parlia- 
„  mo ,  e  penfiamo  ,  ed  efsendo  perfuafi  i  eh' 
,,  egli  è  tutto  lume  ,  e  che  vede  quanto  abbia- 
-  9,  mo  nafeoiio  ne'  nottri  cuori  ,  e    eh'  egli  do- 

„  vrà  accoglierci  nella  celette  patria  ,  allorché 
„  liberati  da  quetta  vita  voleremo  al  paradifo 
3,  per  condurre  un  altra  affai  più  eccellente  ,• 
à,  e  che  fé  abbandonata  la  virtù  ,  avremo  1'  ar- 
„  dimento  di  Seguitare  il  vizio ,  e'  ci  punirà 
j,  col  fuoco  ,  che  non  fi  ettinguerà  mai  ;  fa- 
„  pendo,  di  ili,  noi  que  ile  tali  cofe,  come  può 

3,  ette- 
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^  efiere  verifìmile  ,  che   volentieri  pecchia- 

5,  tuo  (d)  ?  . . .  Non  ci  muovono  a  operar  be-    (a)  Legar. 

3,  ne  le  fole  umane  leggi ,  mentre  gli  uomini ,  n-xxxi.pag. 

3,  che   governano  ,    non  poflono  faper  tutto  *2i>'   F'diu 

„  quello  ,  che  operiamo .  La  Legge  di  Dio  ,  Vcnet? 

„  che  tutto  vede ,  è  la  mifura  delle  noftre_j 

5,  operazioni  . 

Lo  fleflb  afferma   Tertulliano  parlando  de' 
Crifìiani ,  che  verfo  la  fine  del  fecondo ,  e  il 
principio  del  fecolo  terzo  fiorivano  .  Impercioc- 
ché  dimollrando  a'  nemici  della  noftra  fanta 
religione  i  pregi  del  Criftianefimo  ,  e  lodando 
la  condotta  de3  noilri ,  la  maggior  parte  de' 
quali  confeflfa  egli  ,  ch'erano  d'illibatiffimi  co- 
ftumi  ,  quefta    ragione ,  tra  le  altre  ,    afìfegna 
della  diligenza  3  eh' effi   ufavanoper  piacere  a 
Dio  colle  fante  operazioni.Noi  che  fìamo  dal  ve- 
ro Dio  fpeculatore  delle  azioni  di  tutti  gli  uo- 
mini perpetuamente  oflervati  ,  e  temiamo  Te- 
terno   fupplizio  ,  chV  ci   minaccia  ,  merita- 
mente abbracciamo  la  fola  innocenza  ,  e  per  la 
pienezza    della  cognizione  ,  e  per  la  difficultà 
de'  nafcondigli  ,  e  per  l'atrocità  de'  tormenti , 
non  di  lunga  durata  ,  ma  fempiterni  ,  abbiamo 
paura  di  colui, che  dee  e  (Ter  temuto  dal  terreno 
giudice, cioè  non  temiamo  il  Proconfolo,ma  Dio 
(6).  Sopravifie  a  Tertulliano  Minucio  Felice  ,  (tOApoìog. 
il  quale  effendo  Giurifconfulto  ,  e  avendo  pri-  c«  x£v*.  pn^J 
ma  incrudelito  co'  tormenti  contro  de'  Cri  Àia-  3*'     l^f.1]' 
ni  per  far  loro  negare  la  religione  ,  che  profef-  &   ^    j4 
iavano  ,  credendofidi  falvarli ,  allorché  appor-  pcenit.  c.lli* 
tava  loro  la  morte  ,  poi  conofeiuta  la   verità  ,  pag.  iaz. 
deteftò  egli  pure  il  gentilefimo,  e  divenne  di- 
fenfore    di   quella  fede  ,  che   erafi  ftudiato  di 
abbattere  con  tanto  impegno  .  Quelli    ancora 
nel  fuo  Dialogo  intitolato  Ottavio,  avendo  vo? 

lu- 
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luto   accennare  la  cagione  ,  onde   avveniva  ~ 
che  i  noftri  erano  lontaniffimi  dall'operar  male  , 
tra  le  altre  aflegna  la  perdiamone  loro  ,  di   aver 
Iddio  Tempre  a  tutte  le  cofe  prefente  ,  e  di  do- 
ver render  conto  a  chi  vede  non  folamente  le 
(a)pag.$Ì7.  azioni  ,  ma  eziandio  gl'intimi  penfleri  delle  ra- 
Eduion.  an.  gjonevoli  creature  (a)  .  E  non  può  negarli ,  che 
l6z*'  nel  quarto  fecolo  altresì  que (lo  fotte    uno   de' 

motivi ,  pe'  quali  la  virtù  foffe  abbracciata  dalla 
maggior  parte  de'Criltiani  ,  e  abborrito  il  vi- 
(b)  Hymn.  zio  .  Laonde  Prudenzio  ,  (6)  che  fiorì  verfo  il 
Matut.  pag.  principio  del  quinto  fecolo  ,  avendo  (labilitodi 
52;Eau*an°  comporre  degl'inni  da  recitarli  in  certe  ore 
del  giorno  ,  in  quello  del  mattutino  volle  efpri- 
mere  il  dogma  ,  che  riguarda  la  prefenza  di  Dio 
per  tutto,e  così  rendere  cauti  i  Cridiani  dell'età 
fu  a  a  non  fare  alcuna  cofa,  che  difdicevole  fotte 
alla  loro  profelfione.AfTide, ditte  egli,di  fopra  lo 
fpeculatore  ,  che  ci  guarda  tutti  i  giorni  ,  e_> 
Tempre  oflerva  le  noflre  azioni  .  Quelli  è  il  te- 
ftimonio  ,  quelli  è  l'arbitro  ,  e  il  giudice  , 
quefti  guarda  tutto  ciò  ,  che  fi  opera,  e  fi  pen- 
fa  ,  quelli  non  può  ettere  ingannato  . 

Avendo  adunque  inoltri  maggiori  riflettuto 
e  fpetto  ,  e  con  particola!'  diligenza  alla  prefen- 
za di  Dio  in  tutti  i  luoghi  ,  e  in  tutti  i  tempi  , 
non  è  maraviglia,  che  tali    foffero  ,  quali  ci 
furono  dagli  antichi  Padri  rapprefentati .  Quin- 
ci è  ,  cheS.Giullino  Martire  attefta  ,  che  nul. 
(0  Apolog.  la  di  male  faceano  (e) ,  e   che   non  nelle  pa- 
irloc.cit*     role  ,  ma  nelle  buone  opere  conlldeva  la  loro 
profeffione  (d)  .  E  Atenagora  fcrivenda  in  di- 
(d)  CoW-  fefa  loro  all'Imperatore  Marco  Aurelio  ,  e  libe- 
tat.  adGras..  ramerite  fodenendo  la  buona  caufa  ,  diffe  :  non 
cos  «-xxxy.  facenc|0  j  Criftiani  alcun  male  ,  anzi  giuflamen- 
*ii.  1737.      ce  >  come  appretto  vedrete  ,  deli  impero  voitro, 

e  di 
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e  di  Dio  penfando  ,  fono  con  tutto  ciò  da  voftri 
fenza  che  voi  impediate  l'ingiuftizi.a  ,  perfegui-    (a)  Legar, 
tati  Qa)  .  Troverete  tra  noi  delle  perfone  roz-  cap.i.p.zyj. 
ze  ,  e  vili,  e  delle  vecchiarelle ,  le   quali  fé  Ecilt'ej«&. 
nonpoflònofpiegare  ,  e  (ottenere  colle  parole 
la  dottrina  ,  che  profetano  ,  e   l'utilità  ,  che 
quindi  ritraggono,    tuttavolta  la   dimoilrano 
colle  opere.  Nel  terzo  Secolo  della  Chiefa_> 
Origene   difcepolo  di  San   Clemente  Alefsan- 
drino  5  feguitando  le  veftigie  del  Maeftro  ,  il 
quale  ne5  iiioi  ftromi  avea  fcritto  della  bontà 
de'  coftumi  de'  Criftiani ,  che  ne' Tuoi   tempi 
fiorivano  (è)  ,  Origene,  di  (fi  ,  nel  primo  libro    ^\  -^ 
Contra  Celfo  in   quefta  guifa  ragiona:  fé  noi  Strom.n.xx- 
ricerchiamo  dalla  moltitudine  di  coloro,  che  p3g,  $7£.  ai 
credono,  e  fi  fono  liberati  dalle  fozzure  de'  pec-  $iy.     fclit. 
cati,  nelle  quali  fi  rivoltolavano  prima  di  eflfere  P^on. 
Criftiani,s3è  flato  loro  vantaggiofo  l'avere  pre- 
irato fede  a  Gesù.  Grillo  ,  e  così  credendo,  e 
avendo  corretto  i  coftumi   loro  ,    attendere  il 
premio  da    Dio  delle  buone   operazioni ,  e_j 
avere   fchivato  il  fupplizio  ,  fapremo  certamen- 
te ,  che  tra  gli  argumenti  ,  pe'  quali  èmanìfe- 
fio,  che  la  dottrina  Criftiana  è  provenuta  da 
Dio,  è  la  mutazione  de' coftumi  .  Impercioc- 
ché fé  dalle  perfone  pie  fi  crede  ,  che  un  medi- 
co per  (Ingoiar  difpofizione  della  provvidenza 
fia  fiato  mandato  ,  qualora   egli  giunto  in  qual- 
che città  trova   degli  ammalati  ,  e  rende  loro 
co'  medicamenti  la  falute  ,  quanto  più  bifogne- 
rà  ciò  confettare  di  colui ,  che  convertì   le  ani- 
me di  molti  al  bene  ,  e  che  infegr.ò  a'  mortali 
ài  rimetter/!  alla  volontà  di  Dio  ,  e  di   lafciarfi 
giudicare  da  lui,  e  di  abborrire  qualunque  o 
fatto  ,  o  detto  ,  o  penfiere  ,  che  lo  pofia  offen-  (c)!.ib.i.  „# 
dere  (e).  Iddio,  che   mandò  Gesù,  avendo  x.pag.iptf. 

dif. 
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difiìpate  le  inficile  de'demonj ,  fece  sì ,  che  dap- 
pertutto aveffe  virtù  /Ingoiare  il  Vangelo  di 
convertire  ,  e  di  correggere  gli  uomini  ,  e  vi 
foffero  delle  Chiefe  in  tutti  i  Regni ,  le  quali  fi 
regolaffero  con  altre  leggi  diverfe  da  quelle  , 
che  regolano  le  città  ,  e  le  adunanze  degl' 
ingiufti  gentili  .  Poiché  fono  coftoro  in- 
temperanti ,  e  dediti  ad  ogni  forta  di  vizio  . 
Ma  le  Chiefe  di  Dio  ammaenrate  da  Gesù  Cri- 
fto,  fé  fono  paragonate  a'  popoli  idolatri,  co' 
quali  abitano  ,  rifplendono  come  tanti  lumi  • 
Imperciocché  non  può  negarfi  ,  che  quei  Cri- 
ftiani ,  i  quali  in  comparazione  de'  migliori  po- 
trebbero efiere  chiamati  cattivi ,  fono  migliori 
di  molti  di  quei  ,  che  vivono  nel  gentilefimo  . 
Che  fé  vogliamo  fervirci  di  efempli ,  non  vi  ha 
dubbio  ,  che  la  Chiefa  di  Atene  è  illuflre  per  la 
fua  manfuetudine  ,  e  per  la  fua  collanza  ,  e 
per  lo  ftudio  ,  ch'ella  ufa  di  effere  grata,  e  ac- 
cetta al  fommo  Dio  .  Per  lo  contrario  il  Popo- 
lo Ateniefe  dedito  al  culto  ,  e  alla  fuperftizione 
delia  idolatria,  è  torbido  ,  e  indegno  di  effere 
colla  Chiefa  paragonato  .  Lo  fleflfo  potiamo  noi 
dire  della  Chiefa  di  Corinto ,  e  di  quella  di 
^LC>'f  AldTandna .  Così  Origene  O)  .  A  cuiaccon- 
C°^v  JL"  fentc  Minucio  Felice  nel  fuq  celebratiffimo 
25£#  Dialogo,  intitolato  come   pocanzi  dicemmo, 

Ottavio  (&)  .  Né  diverfamente  parlò  de'  CrL 
(h>j^P.z^ts.  ^ianide'fuoi  tempi  Lattanzio,  che  fiorì  verfo 
fcqq.  il  principio  del  quarto  fecolo  della  Chiefa  ,  al- 

lorché Diocleziano  ,  e  Mafiìmiano  contro  di 
(c)cap.xm.  n°i  fieramente  incrudelivano  .  Quelli  nel  quin- 
p.^.Èdit.  to  libro  delle  fue  Utituzioni  (e)  ,  dimoftrando  , 
Paris,  ann»  che  tutti  i  Crilliani  fi  riguardavano  di  farequa- 
174$.  T.  I.  Junque  cofa  ,  che  potefie  offendere  il  Signore  , 
che  tutto  vede,  offerva,  ch^e   non  folamente 

gli 
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gli  uomini  e  fapienti  ,  e  forti  ,  ma  eziandio  le 
donne  ,  ei  bambini  altresì  per  tutto  ,  dove  fi 
ritrovavano  profeflòri  del  fanto  Vangelo,  piut- 
tofto  volevano  perdere  a  forza    di    tormenti 
la  vita  ,  che  operare  contro  la  ragione  ,  e   la 
giuftizia .  E  fu  certamente  anche  ne' tempi   di 
Giuliano  Apoftata  ,  che  dopo  la  metà  del  fecola 
quarto  regnava  ,    il  numero  maggiore  de' Cri- 
ftiani  collante  nella  offervanza  della  divina  leg- 
ge ,  la  qual    cofa  parte    dalle  lettere    dello 
fleffo  Imperatore  ,  parte  da  Sozomeno  illuftre 
iftorico  fi  può  agevolmente  raccogliere  .  Poi-  (a)  Lib.  V, 
che,  come  quefli  racconta  (d) ,  avendo  deter-  cap.  xvi.  p- 
minato  Giuliano   di  riflabilire  la  fuperflizione  *8tf.  E4rc* 
della  idolatria  ,  mal  volentieri  foffriva  ,  ch'ella  .     r# 
fotte  molto  inferiore   per  ogni  verfo  al  Crillia» 
nefimo  .  Sebbene  erano    aperti   i   templi   de' 
gentili,  e  le  fede  loro  con  tutta  la  pompa  fi 
celebravano,  e  fi  offerivano  i  fagrifizj  ,  e  le 
antiche  ceremonie  della  cieca  gentilità   in  ogni 
paefe  erano  rinnovategli  difpiacea  però  il  pre- 
vedere ,  che  in   breve  tempo  farebbero   fiate 
tolte  di  nuovo ,  fé  aveffe  egliceflato  di  fofle- 
nerle  •  Crefceva  il  dolore  di  lui  oltre  modo  , 
allorché  pen fava,  che  le  mogli ,  e  i   figliuoli 
di   molti  Flamini ,  o  Sacerdoti  ,  che  vogliami 
dire  ,  della  fuperflizione  fofleneffero  la  verità 
del  Vangelo .     Avendo    pertanto  conflderato 
Seco  medeflmo  qual  maniera  dovette  tenere  per 
riufeire  nell'impegno,  e    avendo  comprefo , 
che  il  Criftianefimo  per  la  fantità  della  vita  ,  e 
de'  coftumi   andava  giornalmente  crefeendo  3 
credè  di  poter  riparare  i  danni  fofferti  dalla 
idolatria  ,  con  ordinare ,  che  i  gentili  imitaf- 
fero  gli  ufi,  e  il  contegno  ,  e  il  grave  ,  e  coflu- 
matiflimo   vivere  de'  Crifliani .  Scritte    egli 
O  adun- 
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adunque  ad  Arfacio  Sacerdote  gentile  della  Ga- 
lizia m  quefti  termini.  ,,La  religione  de' Greci 
non  fi  avanza, come  io  defidero  ,  per  colpa  di 
quelli  ,  che  hi  profetano  .  I  riti ,  e  gli  appa- 
rati ,  che  riferifconfi  al  culto  degli  Dei ,  fono 
pure  grandiofi  ,  e  maggióri  di  quello  ,  che 
io  m'immaginava.  Ma  ciò  non  baila.  Fa 
d'uopo  ,  che  noi  veggiamo,per  qual  cofa  fiafl 
tanto  propagato  if  Criftianefimo  .  L'eifere 
i  CriftLni  caritatevoli  verfo  i  pellegrini  , 
diligenti ,  e  pii  nel  fepellire  i  morti  ,  e  Pef- 
fere  in  apparenza  d4  buona  vita  ,  ha  molto 
giovato  al''accrefcimento  loro  .  Procuriamo 
pertanto  d'imitarli  .  Nò  crediate  gli  ,  che 
ila  bailevole  ,  che  voi  folo  fiate  loro  imitato- 
re i  richiedendofi ,  che  fieno  ancora  tali  tut-- 
ti  i  Flamini  della  Galazia  „  .  Fin  qui  Giulia- 
no ,  il  quale  per  Pallio  ,  cheavea  contro  i  fer- 
vi del  vero  Dio,  non  avendo  potuto  negare, 
che.fjflero  eglino  ripieni  di  pietà  ,  e  di  coflu- 
matezza  ,  fcriflfe,  che  tutto  il  loro  contegno 
foffe  apparenza,  e  finzione  ,  quafìcchè  l'eflerno 
non  e  )rrifpondeffe  all'interna  difpofizione  del 
loro  animo  .  Ma  oltre  che  Iddio  folo  è  quello  , 
che  vede  t  cuori  degli  uomini  ,  e  difeuopre  i 
loro  interni  fentimenti  ,  gli  effetti  eziandio  ino- 
uVarono,quanto  foffe  foda  la  pietà  de'  Criftiani  , 
che  fotto  quell'Imperatore  fiorivano  ,  mentre 
moltiffimi  fparfero  ,  per  non  abbandonare  la 
verità,  e  la  giù  (tizia,  il  fmgue  loro,  molti  (fi  mi 
perdettero  le  lorofuftanze  ,  e  parecchi  altri  fi- 
nalmente piuttofto  vollero  deporre  il  cingolo 
militare  ,  e  foggiacere  a  qualunque  travaglio  , 
ed  e  fife  re  eiiliati  ,  che  lafciarfi  fedurre  anche  da 
chi  tenca  le  redini  dell'impero  -  Confermai 
tutto  ciò  ,  con  quel  che  diremo  al  numero  fe- 
-    -        -  guen- 
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guente,  dove  dimoitreremo  ,  che  per  ifcbivare 
l'eterno  fupplizio  ,  e  per  acq mirare  la  celefte 
gloria  ,  e  godere  per  Tempre  ii  vero  bene  ,  cioè 
Dio  ,  che  fopra  ogni  cofa  amavano  ,. procura- 
vano i  fedeli  di  condurre  una  vita  efatta  ,  e 
retta  ,  e  conforme  alle  maxime  del  Vangelo  . 

I  L 

Come  per   ifcbivare  V  eterno  fupplizio, 

e  per  accjp.iflare  la   vera  beatitudine  , 

che  confi/le  nel  godere  Dio  ,  che  fo- 

pra    ogni  cofa  amavano  ,   procu- 

r afferò  i  Crifiiani  di  vivere  fé» 

tondo  il  dettame  retto  della 

ragione  ,  e  le  maffime  del, 

Vangelo  . 

ILdefìderio,  che  i  primitivi  Criftiani  avea^ 
no  di  etfere  fciolti  da' legami  del  corpo, 
e  fchi v*ndo  le  pene  ,  che  fono  Hate  preparate 
al  diavolo  ,  e  a'trafgreflbri  delle  divine  leggi  , 
acquiflare  la  gloria  del  paradifo  ,  che  confìtte 
nel  godimento  del  vero  bene  ,  eh'  è  Dio  ,  che 
fopra  ogni  cofa  amavano  ,  move  agli  a  fuggire 
qualunque  male  ,  e  a  vivere  fecondo  i  dettami 
della  ragione  ,  e  della  fede  .  Imperciocché 
aveano  eglino  apprefo  da'  Santi  Apofloli  gì'  in- 
fegnamenti  del  Redentore  circa  le  perpetue 
pene  de'  malvagi  ,  e  circa  la  beatitudine  ,  eia 
vera,  e  interminabile  felicità  di  quelli,  che 
nel  bene  aveffero  perfeverato;  onde  quanto  più 
aveano  in  orrore  le  prime  ,  tanto  più  fi  india- 
vano di  fare  acquieto  della  feconda  .  Leggiamo 
pertanto  negli  Atti  del  Santo  Martire  Ignazio., 
che  fu  iUruito  dal  diletto  difccpolodel  Signo- 
O  2  re, 
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re  ,  che  le  cofe  gli  avvenero  ,  come  egli  defi- 
dera.va  ,  di  partirfene  dal  mondo  ,  e  di  arrivare 
(a)  Ach  n.  à  quel  fommo  bene  ,  che  avea  amato  (d)  .  Rac- 
vi. pagi  20.  contali  eziandio  di  S.  Sinforofa  ,  che  morì  ver- 
Ed».    Kui-  f0  1?  anno  del  Signore  120.  fotto  1?  Imperadore 
r.arr.yeron.  Adriano  .  come  volendo  ella  dimoftrare  al  giù- 
*I,f      dice,  quali  erano  i  motivi ,  che  avevano  indot- 
to il  fuo  marito  ,  e  inducevano  fé  ancora  ,.  e  i 
fuoi  figliuoli  a  patire  per  Crifto  ,  così  imprefe 
(b)   Aft.  a  parlare  C^);  U  mio  marito  Getuiio  col   fuo 
S  Symphorr  frate}|0  Amanzio,efsendo  tribuni,  foffrirono  pel 
pf»;.^^    '  nome  del  Signore  diverfl  fupplizj  per  non^» 
Verificare  agi'  idoli  ?  e  come  buoni  foldati  vin- 
ifero, morendoci  demonj  .  Poiché  vollero  e  (Te  re 
decollati ,  per  acquiftare  tra  gli  Angioli  la  glo- 
ria, che  non  ha  fine.  Per  la   qualcofa  flando 
eglino  tra  quegli  Spiriti  beati  ,  e  portando  i 
trofei  della  loro  pafuone  ,  godono  la  vita  eter- 
na in  cielo  col  Re  della  vera  beatitudine  .  Óra 
forfè  t'  immagini  ,  che  l'animo  mio  poffa  e  (fere 
atterrito  da'  tuoi  tormenti  ;  ma  devi  fapere,che 
io  defìderava  di  ripofare  col  mio  marito  ,  che 
tu  ammazzarti  ,  perchè  credeva  nel  nome  del 
fuo  ,  e  mio  Signor  Gesù  Crifto  .  Non  altrimen- 
ti Santa  Felicita  ,  che  morì  verfo  l'anno  150. 
di  Crifto  efortando  i  figliuoli  a  combattere  per 
'acquiftare  la  fallire 'dell' anima  ,  voltate,  di- 
ce a  ,  gli  occhi  verfo  il  cielo  ,  e  vedete  .  Qui- 
vi fletè  voi  afpettati .  Combattete  per  le  voftre 
anime  ,  e  moftratevi  fedeli  nell'  amore  di  Cri- 
(a)  Ibic!.  fto  (e)  .    Silvano  ancora  uno  de?  figliuoli  di 
Pf  !  *fr       quella  gran  martire  ,  interrogato  dal    giudice 
rifpofe  :  fé  aveffimo  noi  paura  della  morte   , 
che  pa(fa,faremmo  fenza  dubbio  condannati  ali1 
eterno  fuppIizio,ma  perchè  lappiamo, quali  fie- 
no i  premj  preparati  a'  gialli ,  e  quale  fia  la 

pena 
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pena  (labilità  a'  peccatori  ,  perciò  con  ficurez- 
za  difprezziamo  gli  umani  editti  per  offervare  i 
Divini  comandamenti  .  Poiché  coloro  ,  che  ri- 
provano gì'  idoli  ,  e  fervono  il  vero  Dio, 
troveranno  la  vita  eterna  ,  e  quelli ,  che  ado- 
rano i  demonj, faranno  con  quefti  condannati  al- 
la morte  ,  e  all'incendio,  che  non  farà  mari 
fpento  .  Nella  maniera  medefiroa  la  Chiefa  di 
Smirne  facendo  menzione  de' fuoi  martiri  nel- 
la celebre  fu  a  lettera,  per  cui  diede  parte  agli 
altri  ceti  de'  Criftiani  della  morte  di  S.  Poli- 
carpo ,  così  fcrifle  :  I  patimenti  apportano  il 
Celefte  regno  a'Martiri ,  i  quali  dopo, di  ave- 
re difprezzate  le  ricchezze  ,  rifiutati  gli  onori* 
abbandonati  i  parenti ,  acquifhno  la  corona  . 
E  qual  offequio  più  degno  fi  può  mai  ren- 
dere al  pio  nofiro  Signore  ,  fé  è  manifefto  , 
ch'egli  /offrì  molto  più  crudeli  tormenti  pe* 
fuoi  fervi  i  di  quelli  ,  che  abbiano  fofferti  i 
medefìmi  fuoi  fervi  per  lui?  Ma  fa  d'uopo  ,< 
che  noi  defcriviamo  gl'incomodi  ,  ch'eglino1 
apportarono  per  amore  della  verità ,  e  della 
giuftizia  .  Erano  adunque  loro  care  le  battiture 
mentre  da'  manigoldi  erano  Graziati  co'  flagelli^ 
e  gioivano  vedendoli  arrogiti  fulle  graticole,di- 
ftefi  fopra  gli  eouIei,gettati  nelle  fiamme,e  con- 
dannati a  effere  decapitati .  Godevano  fé  colle 
fpade  erano  loro  aperti  i  lati ,  e  il  fangue  fcor- 
rea  per  ogni  verfo  ,  ed  erano  loro  cavati  gl'in- 
teftini  ,  talché  muovendoli  a  compaflione 
i  circo  (tanti  ,  elfi  intrepidi  ,  non  folamentc 
non  dimoftravano  alcun  fegno  di  dolore  ,  e  di- 
fpiacimento,ma  eziandio  fi  rallegra vano.Imper- 
ciocchè  il  Signore,  per  cui  pativano  ,  avea  ifpi- 
rato  loro  un  prudentiffimo  amore  verfò  di  lui  j< 
e  un  vivo  desiderio  di  acquiftare  la  vita  ,•  e  avea 
O  £  km- 
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temperatola  violenza  del  dolore  ,  affinchè  Io 
'fpirito  non  cedette  alla  crudeltà  del  tiranno. 
Parlava  loro  quel  Sovrano  ,  che  gli  attendeva 
in  Cielo  ,  e  provava  per  allora  la  coflanza,  e  la 
virtù  de'loro  animi. e  fé  fodero  flati  fedeli  fino 
alla  morte  ,  prometteva  loro  l'Impero  celefle  . 
Quindi  nafeeva  il  loro  coraggio  ,  la  pazienza  , 
e  il  difpregio  de'  tormenti  ,  e  de'  giudici  al- 
tresì,  che  contro  i  fervi  del  vero  Dio  fiera- 
mente incrudelivano  .  Poiché  bramavano  i  va- 
lorofi  campioni  di  Gesù  Grillo  di  fcioglerfl  da-' 
legami  del  corpo  per  pattare  a  quei  chiari ,  ed 
eterni  tabernacoli  ,  che  fono  flati  prometti 
nelle  fiere  lettere  a}  vincitori  ,  e  anteponendo 
alle  fai  fé  le  cofe  vere  ,  le  celefli  alle  terrene, 
M  A&  <  e  ^  ^mPIterne  a  quelle  ,  che  in  breve  tempo 
roJyc.nl  a*,  dicadono/preparavanfi  al  godimento  di  una  fla- 
p.  27.  ibiJ.'  bile  ,  e  vera  beatitudine  (d)  .  Era  tanto  mani- 
fetta  la  cagione  ,  che  li  muovea  a  così  operare* 
che  non  poteva  ettere  negata  né  anche  da' Gen- 
tili ,  che  a  morte  gli  odiavano .  Per  la  qual 
cofa  Luciano  antichiffimo  autore  ,  e  nemico  ca- 
o^  T\ìlì'  pitale  del  Criflianeflmo  nel  fuo  empio  Dialogo 
Opp<P-3$tf.  int]t0]tU0  il  Vellegrinó  ;  (è)  parlando  della  for- 
tezza de' nottri,  ch'egli  (limava  ingannati  :  cre- 
dono ,  dice  ,  que'  miferabili  di  dover  ettere 
immortali  ,  e  di  vivere  felici  per  fempre  ,  laon- 
de ridonfi  della  morte  ,  e  talvolta  ancora  d'a^ 
vanti  ay  giudici  di  loro  fpontanea  volontà  com- 
parifcono,e  confettando  la  religione  dì  Grillo,  fi 
lafciaho  crudelmente  uccidere.  Il  credere  adun- 
que, e  il  penfare  a' novittTimi  *  e  particolar- 
mente alla  gloria  ,  ch'era  loro  preparata  da__> 
Dio  in  cielo  i  induceva  i  nollri  maggiori  a  fof- 
frire  piuttollo  la  morte  ,  che  a  commettere  al- 
cun fallo  ,  onde  venittero  e  pri  vati  dì  quella  fe- 
lici- 
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licita,  e  condannati  all'eterno  frppHzio  .  Per  la 
qualcofa  S.  Giuilino  martire,che  compofe  la  Tua 
prima  Apologia  verfo  Tanno  i?o.  di  Cri  (lo  , 
così  fcriflc  nella  medefima  all'Imperatore  Anto- 
nino Pio  .  Po  (fi amo  noi  negare  ,  quando  forno 
interrogati  ,  ma  non  vogliamo  mentire  .  Im- 
perciocché deflderofi  della  pura,  e  perpetua 
vita  ,  ci  affrettiamo  a  trovare  Dio  ,  e  rimane- 
re con  effo  lui  eternamente  in  cielo  .  E  fìamo 
noi  perfuafi  ,  e  fermamente  crediamo  di  dover 
confeguire  quefli  gran  beni ,  fé  co9  fatti  dimo- 
iare remo  di  avere  feguitato  gli  ammaeftramenti 
del  Signore ,  e  di  avere  defiderato  quella  feli- 
cità ,  dalla  quale  è  bandita  ogni  forta  di  vizio  . 
(<«)  Sappiate  inoltre,  effere  elleno  le  virtù  , 
nelle  quali  dobbiamo  efercitarci  ,  la  temperan-  (a)  N.Vjut 
za  ,  la  giuilizia  ,  la  bontà  ,  e  umanità  verfo  gli  P3S-43. 
gli  altri,  e  tutte  in  fomma  ,  che  poffono  rendere 
l'uomo  grato  a  Dio.  Ma  voi  fentendo  dire, 
che  noi  fperiamo  di  conquiftare  un  regno  ,  ir- 
ragionevolmente v'immaginate,  che  quefto  fia 
terreno.  Perciocché  fé  ci  promettevano  un  re- 
gno in  terra,  non  confetteremmo  ,  mentre  fìamo 
da  voi  interrogati  ,  di  effere  Crifriani  ,  fapen- 
do  noi  per  certo  ,  che  confeffando  ,  fìamo  con- 
dannati al  fupplizio  .  Negheremmo  pertanto, 
per  evitare  il  gaftigo  ,  e  ci  nafeonderemmo  fin- 
ché non  veniffe  il  tempo  di  comparire  ,  e  di 
tentare  la  noftra  fortuna  .  Ma  non  avendo  noi 
alcuna  fperanza  nelle  cofe  labili  di  quello  mon- 
do ,  non  temiamo  i  noilri  carnefici  ,  ed  effen- 
do  Scuri  di  aver  a  morire  una  volta  ,  procu- 
riamo di  morire  in  tal  maniera,  che  piacendo 
d  Signore  ,  arriviamo  finalmente  a  poffedere 
quell'infinito  bene  ,  che  folo  può  dare  all'anima 
la  vera  beatitudine  <►  E  non  è  poffibile  ,  clic 
O  4  giun- 
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giunga  al  poffedimento  di  quella  felicità  il  male- 
fico ,  l'avaro,  l'infldiatore  de?  beni ,  o  della  to- 
ta altrui  ,  onde  fé  a'  vouVi  ancora  forfè  cognita 
quella  infallibile  verità,  niuno  di  voi  uè  anco 
per  breve  tempo  fi  darebbe  al  vizio  ,  credendo 
di  dovere  eflTere  condannato  alle  perpetue 
pene  dell'inferno,  ma  fi  conterrebbe  ,  e  fi  (tu* 
dierebbe  di  ornare  l'anima  fua  colle  virtuofe 
operazioni, per  renderfi  meritevole  de'  due  be- 
ni ,  che  a'  giufli  folamente  fon  preparati .  Che 
fé  voi ,  o  Principi  ,  come  gli  altri  gentili ,  avre- 
te l'ardimento  di  anteporre  la  confuetudine  al- 
la verità  3  non  ci  potrete  rimuovere  da*  noflri 
fentimenti  .  Fate  pure  ciò ,  che  vi  aggrada. 
Perfeguitate  ,  maltrattate ,  Graziate,  uccidete 
i  Crifliani.  Sono  fiate  predette  da  Gesù  Grillo 
quelle  avverfltà  alla  Chiefa  .  Laonde  ci  confer- 
miamo in  tutte  quelle  cofe  ,  ch'egli  ha  infegna- 
te ,  e  lo  ringraziamo  pe'  benefizj  ,  che  da  lui 
e  ricevemmo  per  lo  paflato  ,  e  giornalmente 
riceviamo  ,  e  olferviamo  la  caflità  ,  e  fuggia- 
mo l'avarizia  ,  e  ci  fludiamo  non  folamente  di 
(  Mt>'<l  giovare  agli  altri ,  ma  di  far  bene  a  coloro  , 
feq.pae.49!  c^e  e*  °diano  (a) .  Ma  flccome  gli  efempli  fan- 
fe^.  *  no  della  impreffione  nelle  menti  degli  uomini, 
qualora  fi  tratta  de'  co  fiumi ,  fembrami  oppor- 
tuno il  luogo  ,  per  apportarne  uno  ,  che 
S.  Giuflino  medefìmo  riferifee  nella  fua  fecon* 
(h)  N.jfc  da  Apologia  (6),  giacché  de'  fentimenti  di 
f*  22  quel  martire  abbiamo  finora  parlato  *  Vi vea,  di- 

ce egli,  ne'  tempi  di  Marco  Aurelio  Impera- 
tore in  Roma  una  malvagia  donna,  la  quale 
prefa  per  moglie  da  un  uomo  non  meno  fcelle- 
ratodi  lei,feguitò  a  peccare  in  sì  fatta  guifa,che 
non  fi  potea  giudicare ,;  fé  folle  peggiore  il 
marito  di  lei3o  ella  più  impudica,e  perverfa  del 

mari- 
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marito.Avvenne  finalmente,  ch'ella  s'imbattef- 
fe  a  cafo  in  un  Criftiano  per  nome  chiamato 
Tolommeo  .  Quefti  avendola  modefhmente  ri- 
prefa  per  la  vita,  ch'ella  menava  ,  conebbe  che 
l'avea  alquanto  commofìa ,  e  fé  l'avefle  ben 
iftruita  ,  l'avrebbe  ridotta  non  (blamente  a  pro- 
fetare il  Criftianefimo  ,  ma  eziandio  a  vivere 
fantamente  .  Tanto  avea  in  lei  efficacemente 
operato  la  divina  grazia  .  Si  prefe  adunque  il 
carico  d'infegnarle  i  dogmi  principali  della  no- 
Ura  fanta  religione  ,  e  avendole  in  breve  tem- 
po fpiegato  ciò ,  che  dovea  e  credere  ,  e  ope- 
rare ,  fé  volea  fchivare  l'eterne  pene  ,  e  acqui- 
etare la  gloria  del  paradifo,  sì  gran  frutto  ne  ri- 
portò egli  ,  che  la  donna  determinò  di  mutare 
totalmente  coftumi ,  e  di  chiedere  il  fanto  bat- 
temmo *  Convertitafi  ella  pertanto ,  e  fatta  par- 
tecipe de'  faeramenti ,  credette,  che  il  dove- 
re da  lei  richiedefle  ,  ch'ella  s'ingegnafìfe  di  ti- 
rare alla  fede  ,  e  di  ridurre  a  una  vita  conti- 
nente ,  e  virtuofa  il  fuo  conforte  .  Per  la  qual 
cofa  ,  chiamatolo  in  difparte  ,  cominciò  a  rap- 
prefentargli  lo  flato  infelice,in  cui  egli  fi  ritro- 
vava, e  ad  efortarlo  ,  che  fìccome  l'avea  per  lo 
paffato  avuta  nel  male, così  procurante  di  averla 
in  avvenire  compagna  nel  ben  oprare  .  Che  fc 
tu,  aggiunfe  ella,  vorrai  perlifere  oftinata- 
mente  nella  empietà  ,  e  vivere  impudicamen- 
te ,  come  hai  fatto  fin  ora ,  fappi,  che  una  Cri- 
fliana  ,  qual'io  fono  per  grazia  di  quel  Dio  , 
che  mi  ha  chiamato  al  maravigliofo  fuo  lume  9 
non  durerà  a  (lare  con  un  facrilego  idolatra  ri- 
pieno di  vizj  nella  medefima  abitazione  .  Penfa 
ciò  ,  che  tu  fai.  Sovvengati  ,  che  a'  peccatori  è 
preparato  nell'inferno  un  fuoco  ineftinguibile  , 
affinchè    fieno  eternamente  cruciati»  Ma  fe_* 

mu- 
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muterai  cottami  ,  e  feguiterai  la    dottrina  di 
Criito,  flarai  meco  in  pace  ,  finché  avrai  vita, 
e  dopo  morte  goderai  perpetuamente  ne'  cieli 
la  vera  ,  e   perfetta  beatitudine  .   Non  fecero 
impreffione  nell'animo  del  marito  le  parole  del- 
la pia  donna,  anzi  che  moftroflì  egli    fdegnato  , 
e  commoffo  dalla  rabbia  ricorfe  al  giudice,  e  ac- 
«cufolla,  come  s'ella  a  ve  (Te  violata  la    religione, 
•divenendo  Criftiana  .  Ella  memore  delle   veri- 
tà, che  aveale  infegnate  Tolommeo  circa  le  pe- 
ne de'  dannati ,  e  la  gloria  de'  veri  fervi  di  Dio, 
e  infiammata  di  amore  verfo  il  creatore  ,  e   li- 
beratore dell'amati  genere  ,    nulla   temendole 
difav venture  ,  che  le  fovraftavano  ,  chiefe  tem- 
po dall'Imperatore  dì  difporre  ddlc    fue  cofe 
-prima  ch'ella  foflfe  corretta  a  comparire  in  giu- 
dizio .  Fu  ella  forte    dipoi  nel  confettare  ,  e 
foftenere  la  religione  ,  nò   fi  lafciò ,  come  ci 
•giova  di  credere  ,  fu perare  dal  terrore  ,  e  dall' 
atrocità  de' iupplizj  ,  e  delle   carnificine,   che 
i  gentili  faceano  degl'innocenti  ,  e  fedeli  ,  e__> 
cornanti  fervi  di  Gesù  Grido  .  Penfavano  anco- 
ra alla  futura  gloria  ,  che  era  loro  preparata,  i 
martiri  dalle  Gallicane  verfo  l'anno  177.  mori- 
rono ,  e  infiammati  dal  divino  amore  ,  con  un 
tal  penderò  vieppiù  a  foffrire  i  tormenti  fi  ani- 
mavano .  Ella  è  teneriflìma  la  deferizione  ,  che 
ne  fanno  le  Chiefe  di  Vienna  ,  e   di  Lione   nel- 
la celebre  lettera  ,  che  a'  Crifliani  della  Frigia 
indirizzarono  ,  e   ch'è    riferita  da    EvCtbio  ài 
(a)Cap.  r.  Cefarea  nel  qnirto  libro  della  iloria  Eccleflalìi- 
pag.  177.  E- ca  (4).  Coloro,  dicono  ,  che  liberamente  con- 
dlt* Taimm  beffavano  di  ettere  Criftiani,  fenza  vcrun' altra 
cagione  ,  erano  medi  ne'  ceppi,  e  come  fé  fof- 
fero   (tati   più  fcellcrati  degli   omicidi  ,  erano 
•condannati  a' più,  gravide  difpietati  fupplizj.Ma 
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gioivano  i  valorofi  campioni  del  Signore  nelle 
avverata,  vedendo*!  proflimi  al  martino,  e  ani- 
mati dalla  fperanza  della  vicina  beatitudine     e 
dalla  carità  di  cui  ardevano,molti  andavano  alle 
fiamma  ,  e  alle  fiere  incontro,dimoiìrando  alle- 
grezza rei  volto  ,  talché  ognuno  facilmente  po- 
teva distinguerli  dai  deboli,  che  vinti  ,  erano 
'inferamente  precipitati  nella  idolatria.   Furo- 
no eglino  pertanto   diftribuiti  in  vane  clafli , 
affinchè  ogni  clalTe  forte  tormentata  con  partico- 
lari pene  .    Maturo,  e  Santo,  e  Blandina ,  e 
Attalo    furono    inficine   condannati   a    eflere 
sbranati  ,  e  divorati  dalle  fiere  nell'anfiteatro. 
Maturo  ,  e  Santo,come  fé  prima  non  foflero  fia- 
ti acerbamente  cruciati  ,  moltiffimi    tormenti 
offrirono  in  quel  giorno  ,  che  iervirono  di 
Spettacolo  a5  furibondi  gentili,  poiché  furono 
e  flagellati,  ed  efpofii  alle  fiere  ,  e  (ìraziati  m 
tante  gaffe  ,  quante  il  popolo  ordinava  .  fe- 
cero finalmente  portare  in  mezzo  all'anfiteatro 
ima  fedia di  ferro,  e  avendola  fatta  arroventa- 
re ,  comandarono  a'  fanti  confederi  ,  che  vi  li 
mettefiero  a  feder  fopra  .  Appena   quelli  lede- 
rono ,  che  le  membra  loro  bruciate  ,  riempi- 
rono di  fetore  il  luogo  ,  talché  a'  loro   medesi- 
mi quell'ingrato    odore  recava   mobilia  .  Ma 
non  celiarono  con  tutto  ciò  i  nemici  d  mcrude* 
lire   contro  de'  fervi  di  Dio  .  Vedendo  efli , 
che  in  niun  modo  poteano  vincere  la  coilanza 
de'  martiri  ,  i  auali  corag^iòfafnente  tra  le  pe- 
ne ,-  e  i  tormenti  confelfavano  di  etere  Criilia- 
ni  ,   dopo  di  aver  fatto  di  elfi  crudeliffimo  lira- 
zio  ,  gridarono,  che    fodero   alla  fine  fcanna- 
ti .  Frattanto  Bìandina  legata  a  un  palo  ,  in  cai 
maniera  ,  che  fembrava,  ch'ella  folle  crocevia, 
grandilfimo  conforto  recava  a5  ianti ,  che  allora 
°    ►•  coni- 
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combattevano  pei*  la  fede;  imperciocché  nella 
perfona  di  lei  parea  loro  di  vedere  il  Signore  , 
che  per  la  falute  noftra  era  flato  confitto  ifi  cro- 
ce, a  fine  di  trarre  alia  vera  religione  i  mortali^ 
perfuader  loro  ,  che  chiunque  patiffe  per  lui , 
acquieterebbe  un  eterno  regno  ne'  cieli  . 
Somiglianti  cofe  leggiamo  noi  negli  atti  de'  SS. 
Martiri  Epipodio  ,  e  Aleflandro ,  che  verfo 
l'anno  178.  morirono ,  in  quei  di  S.  Sinforiano, 
che  pati  verfo  Tanno  180. ,  e  de"  SS.  Martiri 
Scillitani  ,  che  circa  l'anno  200.  furono  decol- 
lati. Ma  per  tornare  alle  teflimonianze  de' Pa- 
dri ,  egli  è  certi ffi mo  ,  che  Tertulliano,  il 
quale  fcriffe  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo 
della  Chiefa  il  fuo  Apologetico  ,  ragionando 
de'  coflumi  de'  Crifliani  delTetà  fua ,  dimoflra, 
che  riguardavanfi  da  ogni  peccato  ,  e  dediti 
erano  alla  pietà  ,  ed  in  ogni  genere  di  virtù  con 
incredibile  attenzione^  diligenza  fi  efercitava- 
no  ,  poiché  temevano  il  giudizio  ,  e  le  pene  * 
che  a'  malvagi   erano  fiate  preparate  da  Dio  , 

patria 
mocenti. 
che  cosi 

Edit.   anno  avvenga  ?  Imperciocché  effendo  noi  iflruiti  da 
*748-  Dio,  perfettamente  conofeiamo  la  innocenza, 

come  apprefa  da  un  perfetto  maeflro  ,  e  fedel- 
mente la  cuflodiamo,  come  ordinata  da  un  giù* 
dice  ,  che  tutto  vede  ,  e  che  non  dee  efiere 
difpregiato .  A  voi  altri  gentili  è  fiata  infe- 
gnata  dagli  uomini  la  innocenza,  e  comandata 
da  una  poteflà  parimente  umana  ,  onde  non  ne 
avete  una  giuda  cognizione  ,  e  non  la  oflTervate 
con  efattezza.  Poiché  facilmente  fi  trafgredi- 
fee  l'umana  legge  ,  quando  non  credendo  in 
Dio ,  fi  ftima  di  poterla  fchivare  col  nafeonder- 
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lì ,  o  col  iòffrire  una  pena  e  breve ,  e  leggera, 
Ma  noi ,  che  crediamo  in   un  Dio  ,  che  vede 
le  noftre  azionile  che  temiamo  dì  avere  ad  ette* 
re  da  lui  puniti  coll'eteno  fupplizio, meritamen- 
te abbracciamo   la  fola  innocenza.  Non   altri- 
menti parla  egli  de*  noftri  nel  libro  ,  ch'ei  fcrif- 
fe  contro  di  Scapula  Prefidentc  allora  dell  Afri- 
ca ,  mentre  pttefta  :  che  i  Cristiani  non  teme- 
vano 9  né  fi  fpaventavano  delle  carniiìcine  ,  che 
di  loro  faceano  gl'ignoranti  gentili .  Abbiamo, 
dice   egli,   abbracciata  la    criftiana  religione 
con  patto  di  fpargere  il  fangue  ,  e  di  perder  la 
vita  per  lei  ,  perfuafi ,  che  così  facendo,  noi  ot- 
terremo il  premio  promefloci  dal   Signore,  e 
fchiveremo  la  pena  ,    che  vien  minacciata   ;u* 
chiunque  avrà  l'ardimento  di  oprar  male.  Per 
la  qual  cofa  combattiamo  continuamente   colla 
v.oilra  fierezza,  e  maggiormente  godiamo  quan- 
do fiamo  cruciati ,  che  quando   fìamo   affoluti 
da  voi  (*)  *j  Ma  lungo  farebbe  il  riportare  tutti    (a)  O.i,  p. 
i  paffi  di  quello  celebre  autore  ,  che  il  no-  f3'gE(ilt*aa 
itropunto  riguardano  .   Laonde  dovendo  noi 
pafiar  oltre  ,  e  dimoitrare  ,  che  non  erano  di- 
vertì da  quelli  i  fèntimenti  de'  Criftiani  ,  che 
ne'fufleguenti  tempi  fiorirono  ,  fiamo  cofiretti 
a  tralafciare  ciò  ,  ch'ei  fcrive  ne'  libri  alle  Na- 
zioni ,  e  in  quelli ,  che  o  indirizzò  a'    martiri , 
o  compofe  contro  la  idolatria  .  Venendo  per- 
tanto agli  Autori,  che  fcritfero  gli  atti  delle      w  ApuJ 
fante  Perpetuai  Felicita,  e  compagni,  che  ver-  8?#     jf^g- 
fo  l'anno  202.  (£)  e  di  Leonida  Padre  di  Orige-  Veron. 
ne  ,  e  de'  martiri  che  fotto  Severo  verfo  Panno 
2  io.  (e)  patirono,  offervp,  che  aderirono  le  me-    (e)  Eufefe. 
defime  cofe  circa  la  virtù  ,  e  la  cofianza  de'  prj-  x-  v1,  ^ft" 
nàtivi  Criftiani  per  ifchivare  le  pene  ,  e  Per  Editi  PTaa* 
acquifere  la  gloria  .  Origene  ancora ,  il  quale  rin/ 

yifle; 
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vi(Te  nel  terzo  fecolo  della  Chiefa  ,  e  poteva 
ben  fapere,  qualierano  i  (entimemi,  e  i  colta- 
mi de'Criftiani  ,  che  (otto  Severo,  fotto  Ca- 
racalja  ,  fbtto  Macrino  ,  (otto  Elagabalo  ,  e 
fotto  Aleflandro  viveano  ,    Origene    diili  ,   ne-' 

CO  L.  vnì,  fuoi  libri  contro  Celfo  così  djfcorre  (*)  :  pre. 

n**5'  tende  l'Epicureo  ,  che  i  Sacerdoti   de'  gentili 

ragionino  delle  pene  ,  e  de*1  fupplizj  de' danna*» 
ti ,  come  ragionano  i  Criifciani  ,  e  cerca  fé  ap- 
pretto di  loro  iìia  la  verità  ,  ovvero  apprettò  di 
noi.  Ma  io  credo,  che  la  verità  (la  foilenuta  da 
quelli  ,  i  quali  fanno  sì  ,  che  i  loro  afcoltatori, 
temendo  i  fupplizj ,  e  fperando  il  premio  ,  vi- 
vano fecondo  la  pietà  ,  e  la  vera  gi  uftizia  .  Or 
vedendoli  quelli  tali  effetti  ne'Criiliani  ,  dimo- 
ftri  Celfo  ,  fé  pur  gli  dà  l'animo  ,  che  fi  veg- 
gano eziandio  in  coloro,  che  fono  iftruiti  da' 
Sacerdoti  del  gentilefimo  .  E  in  ui\  altro  luogo 

(b)  L.  1»  n.  (è):Dimandiamo,  dice, alla  moltitudine  di  quei, 
che  credono  inGesù  Crifto,e  che  fi  fono  liberati 
dalle  fozzure,  nelle  quali  prima  di  credere  fi  ri- 
volgevano^ è  (lato  loro  più  utile  l'aver  credu- 
to, che  il  fupplizio  è  preparato  a5peccatori,e  la 
gloria  a' giudi,  e  dì  avere,  perfuaii  di  quelle 
verità  ,  corretti  i  loro  coftumi,  o  fé  difpreggia- 
ta  la  fempllcità  ,  e  la  kdc  ,  non  aver  penfato 
di  ravvederfi  prima  di  avere  invelligati  ,  e_j 
quafi  toccati  con  mano  i  principi  della  vera__j 
dottrina  ?  Ella  è  certamente  manifefta  cofa  , 
ch'eccettuati  pochi(fimi,tutti  gli  altri  non  avreb- 
bero confeguito  quel ,  che  conseguirono  i  fem- 
plici  con  predare  prontamente  fede  agi'  infe- 
gnamenti  del  Redentore  ,  e  farebbero  rirnafi 
nella  corruzione  ,  nella  quale  per  lo  paf- 
fato  fi  ritrovavano  .  Non  differirono  punto  da' 
fentimenti  di  Origene  le  teftimonianze  d^gìi 

Au- 
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-Autori  degli  atti  de5  SS.  Martiri  Saturnino  Ve- 
fcovo  di  Tolofa  ,  che  morì  1'  anno  2  50.  O)  ,   di      (a)  Apudf 
Pionio  ,  che   nello   fteflb  anno  confumò  il  Tuo     Kuinart. 
martino  nelle  Smirne  Qb)  ,  di  Acacio  (0  ,  di  Pa5-»«.n. 
San  MafTimo  (ci),  de'  SS.  Pietro  ,    Andrea  ,  y^J4"' 
Paolo ,  e  Dionifio  (>)    ,    Trifone    ,    e  Refpi-  (b)]bid!P-m, 
ciò  (/)  ,  Luciano  ,  e  Marciano  (g)  ;  ma  la  ore-  127  n.xx.  ' 
vita  dell'  opera  ci  coftrigne  a  tralafciarle  .  Non      (e;    Ibid. 
poniamo  per  altro  pattare  folto  filenzio  ciò,  che  V*è*i*S>»  n. 
fcrivc  S.  Cipriano  nel  fuo celebre  libro  a  De-  lf  ,j?'j,  -, 
metriano  ,  perciocché  quindi  ognuno  può  age-  pa^  ,!/ 
volmente  comprendere  ,  quale  fofle  ne'tem-   n.H. 
pi  di  Decio  ,  e  anche   de5  feguenti   Imperatori      Ce)  Ibid. 
la  coitumatezza    de'  feguaci  di  Gesù   Crifto;FSln*   Uf. 
?,  Onde    proviene  ,  dice  il  Santo,  che    voi  H'J1'"1^ 

1  •!•  r  •    •  li  •  •  CU    ibld. 

55  altri  gentili  perieguitiate  gì  innocenti-,  Opa9>I, 
),  impugnando  ,  e  opprimendo  i   fervi  di  Cri-  iV.  fan. 
55  Ho  facciate  ingiuria  al  vero  Dio  ?  Sembravi      (g).  Ibid. 
55  forfè  poco  ,  che  la  voftra  vita  (ìa  macchiata  n»VI*P-14j» 
5>   con   tanta  varietà  di  vizj  ,  e  fcelleratezze  , 
55  e    perciò  vi   muovete  ancora  contro  quei , 
35  che  fono  confagrati  al  culto  divino  ,  e  li  tra- 
3>  vagliate  con  ingiufte  perfecuzionì  ?  .  ...  Pri- 
3)  vate  pertanto  delie  cafe.  loro,  fpogliate  de' 
33  loro  patrimonj  ,  caricate  di -catene  ,  impri- 
33  gionate  ,  punite  col  ferro  ,  colle  beftie  ,  coi 
i3  fuoco  gì5  innocenti,  i  gialli  ,  i  cari  del  SU 
35  gnor  Iddio  ,  e  non  fletè  contenti  le  le  noflre 
33  pene  fono  di  breve  durata.  Adoprate  or- 
55  ribili  ,  e   lunghi  tormenti    per  isbrailare  i 
33  corpi  de'Crifti.ani ,  moltiplicate  i  fupplizj  per 
3,  dilacerare  le  loro  vifeere  ,  né  la  inumanità  , 
3,  e  fierezza  voftra  può  efiere  contenta  del- 
,3  1  e  pene  ,  che  fono  in  ufo  contro  i  malfatto- 
33  ri  ,  ma  eziandio  con  ingegnofa  crudeltà  an- 
3,  date  giornalmente  inventandone  delle  nuo- 
ve 
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00  pag.iji.  5)  ve  ^a)  ...  Ma  niuno  di    noi  ripugna  allor- 
Amil  *?l'.  »  c^  ^  prefo  da'voftri ,  né  fi  vendica  della  in- 
1700.'        *  j>  giuda  violenza:  quantunque,  eflendo  co- 
,,  piofo  il  nottro  popolo  ,  non  femori  talvolta 
>5  diffìcile  il  poterfene  vendicare  .Ci  fa  pazien- 
„  ti  laficurezza  delle  cofe  future.  Cedono  a' 
„  malvagi  gì'  inocenti  ,  e  i  non  colpevoli  delle 
„  pene  ,  e  de'  fupplizj  fono  contenti ,  pieni  di 
b)rag,a  54.  3?  confidenza  ,  che  non  rimarrà  la  crudeltà  im- 
,,  punita  (t)  .  Offriamo  per  altro  a  voi  il  falu- 
„  tevol  configlio  ,  poiché  flamo  efortati  a  non 
„  vendicarci ,  di  pentirvi  de  vottri  falli  ,  e  di 
>  ■ as    •  '  ,,  foddisfare  a  Dio  (e)  „  .    Parla  egli  ancora^ 
nello  tteffo  libro  delle  pene  eterne  ,  e  della  per- 
perpetua  beatitudine  ,  e  dà  chiaramente  a  di- 
vedere ,  che  febbene  l'amore  verfo  Dio  era  la 
principal  cagione  ,  che  movea  i  Crittiani  a  fof« 
frire  tanti  travagli ,  e  a  dare  la  vita  per  la  reli- 
gione,con  tuttociò  il  timore  del  fupplizio  anco- 
ra ,  e  il  deilderio  della  felicità  de'Santi  induce- 
vagli  ad  attenerli  dal  male  e  appigliarfì  al  bene  . 
Ma  ficcome  noi  della  carità  de'primitivi  fedeli 
abbiamo  ttabiìito  di  ragionare  nel  terzo  .capito- 
lo di  quello  libro  ,  così  infittendo  al  nottro  pro- 
pofito  ,  vergiamo  ,    fé  i  fentimenti  de'  Cri- 
Iliani  del  quarto    fecolo  fomiglianti  fodero  a 
quelli,  che  nel  terzo  fiorirono.  Ma  perchè  for- 
fè troppo  ci  difenderemmo ,  fé  voi  elfi  mo  rife- 
rire diftintamente  tuttociò,  che  da  Eufebio  nel- 
le celebrati/lime  opere  della  Dimottrazione  ,  e 
della  Preparazione  Evangelica  ,  e  della  ftoria 
altresì ,  e  da  Prudenzio  contra  Simmaco  ,  e  da 
parecchi  altri  fu  fcritto  ,  e  alla  memoria  de'po- 
potteri  tramandato  ,  mi  conterrò  foltanto  in-j? 
quello ,  che  offerva  Lattanzio  nelle  fue  divine 
Iftituzhni*  Egli  adunque ,  che  fiorì  fotto  gli 

Im- 
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Imperatori  Diocleziano  ,  e  Maffimiano,  e  fe- 
guicò  a  fcrivere  fino  a5  tempi  di  Cofhntino , 
così  dice  .  „  Crescendo  ,  il  noftro  numero ,  e 
,,  venendo  continuamente  alla  fede  molti  Itimi 
„  di  coloro  ,  che  profetavano  il  gentilefimo  , 
3,  né  diminuendoti*  mai  la  moltitudine  de'  fede. 

„  li,ancorchè  infìerifcano  leperfecuzjoni 

3,  chi  è  così  privo  di  ragione  ,  e  cosi  cieco , 
„  che  non  veda  ,  appreso  chi  fi  trovi  la  vera 
s)  fipienza  >  Ma  i  noftri  nemici  fono  dal  furore, 
3,  e  dalla  malizia  acciecati ,  e  (limano  ,  che  fia- 
3,  mo  ftolti  3  poiché  potendo  noi  fchivare  il 
a,  fupplizio,  vogliamo  piuttofto  eflere  tormen- 
-.5  mentati,  e  morire  ;  lenza  che  fi  accorgano 
3)  i  mefchini  3  non  etfer  ella  floltezza  quella , 
>3  alla  quale  tante  migliaia  diperfone  per  tutto 
3»  P  univeriò  acconfentono  .  Imperciocché  fé 
»  non  fi  maravigliano  delle  donne  5  per  e  (Ter 
33  elleno  deboli  (  mentre  da'  gentili  è  chiamato 
33  il  Criftianefimo  fuperftizione  delle  vecchia- 
3>  relle  ,  e  delle  donnicciuoÌe)facciano  almeno 
33  impresone  nelle  loro  menti  gli  uomini.  Se 
3,  i  fanciulli,  e  fé  i  giovanetti  fono  da  loro  fpre- 
3>  giaci  ,  come  fé  per  la  età  non  fieno  capaci  dì 
33  diftinguere  la  verità  dalle  cofefalfe,  confef- 
33  fino  almeno  ,  che  i  vecchi,  e  gli  uomini  ma- 
33  turi  debbano  eflere  confiderai  .  Se  una  Cit- 
33  tà  e  penfa  ,  e  fa  male  ,  le  altre  tutte,  che 
33  fono  innumerabili,non  poflbno  eflere  riputate 
33  ftojte;  fé  una  provincia,  e  una  nazione  è  pri- 
33  va  di  prudenza  ,  le  altre  tutte  bifogna,  che 
„  fappiano  difeernere  le  cofe  rette  dalle  catti- 
3,  ve.  Effendo  dunque  fiata  propagata  la  Di* 
3,  vina  legge  dall'  oriente  all'occidente,  e 
„  fervendo  al  Signore  ogni  feffo  ,  ogni  età, 
33  °g™  gente  ,  ogni  regione  con  un  animo  ,  e 
P  ,y  una 
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„  una  medefìma  volontà ,  ed  efiendo  per  tutto 
„  appreflfo  de'noftri  la  medefima  volontà  ,  e  la 
,,  medefima  pazienza,  e  lo  Hello  difprezzo  della 
3,  morte  ,  debbono  intendere  i  gentili  ,  che  in 
„  una  così  uniforme,  e  così  coftante  maniera  di 
„  vivere  non  può  non  aver  luogo  la  ragione  , 
3,  perciocché  non  fenza  ragione  fi  combatte 
„  fino  alla  morte  dall'uomo  ,  e  bifogna  certa- 
3,  mente ,  che  vi  fìa  un  gran  fondamento  di 
„  creder  vero  il  Crifìianefimo  ,  non  ifeio- 
,,  gliendofi  una  tal  religione  colla  perfecuzio- 
3,  ne  ,  e  colle  ingiurie  ,  ma  accrefeendofi 
5,  Tempre ,  e  rimanendo  più  ferma  .  E  in  que- 
„  ito  ancora  fi  convince  la  malizia  de*  gentili , 
„  i  quali  ili  mano  d'avere  abbattuto  il  culto  di 
3,  Gesù  Criilo  ,  fé  riefee  loro  d*  imbrattare 
3,  con  varj  fagrifìzj  qualcuno  de'noftri  ;  mentre 
3,  è  lecito  di  far  penitenza ,  e  di  foddisfare  a 
„  Dio  ,  e  non  fi  trova  un  Cnftian©  così  mal- 
3,  vagio  3  il  quale  avendo  la  facoltà  di  placare 
3,  Dio  medefimo,  non  ritorni  a  lui ,  e  non  gli  fi 
3,  unilca  con  maggior  devozione..  Impercioc- 
3,  che  la  cofeienza  del  peccato  ,  e'1  timor  del- 
3,  la  pena  fa  divenire  P  uomo  più  religiofo  ,  ed 
35  è  più  ferma  la  fede  ,  eh'  è  ravvivata  dalla  pe- 
(a)Lib.  V.  „  nitenza  (*)  „  .  L^gg^fi  ciò,che  Lattanzio  ag- 
c.  xiii.  pag.  gingne  ne'  iùileguenti  capitoli  (,£)  ,  e  fi  vedrà 
395.  T.  ^chiaramente,  quali  foffero  i  coftumi  de5  fede- 
(bj'cxix  li  del  tempo  di  quell'illune  Scrittore,  e  per 
%.  '  '  qual  motivo  follerò  tali,  quali  fono  da  lui  rap- 
prefentati . 


§.VI. 
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§•  VL 

•Avendo  faputo  i  Crifliani  ,  che  Iddio  è  il  prin- 
cipio ,  e  il  fine  dell'  uomo  ,  riferivano 
a  lui  tutte  le  loro  operazioni . 

ESsendo  ancor  perfuafi  i  Criftiani ,  che  Id-   Iprjmhif 
dio  fu  il  principio  >  e  il  termine  dell'  uo-  .  Cr!f!iam 
mo  *  e  che  niuno  mai  iidifcoltera  dalla  retta__>  wo^  5/V««- 
ragione  ,  quando  fi  proponga  Iddio  per  regola,  re  le  opere, 
e  norma  del  Tuo  vivere,  quindi  avveniva  ,  che  e  i  penfieri 
la  maffima  parte  di  loro  tutte  le  azioni ,  e  tutti  l°r0* 
i  penfieri  indirizzava  aDio  medefimo,talchè  niu- 
na  cofa  ardivano  di  commettere  ,  che  fembraf- 
fe  o  cattiva  ,  o  difdicevole  ,  odifonefta  ,  poi- 
ché fapevano ,  effere  tali  cofe  da  lui  detefìate,  e 
vietate  per  le  fu  e  leggi  .A  veano  eglino  apprefo 
quefte  tali  m affim e  da  S.  Paolo  coftituito  Dot- 
tor delle  genti   da   Gesù  Crifio  Redentor  no- 
firo  ,  avendo    quel  Santo  Apoftolo    efortato 
i  Corintj  a  fare  il  tutto  a  gloria  di  Dio  ,  o  be-   f       r 
veifero  eglino,  o  manguffero  (4)  .  Quindi  &  e.x.w.ii^ 
che  mangiando  i  primitivi  Criftiani ,  e  beven- 
do ringraziavano  il  Signore  ,  e  non  mangiando  ,^.,Rr) 
ancora  lo  ringraziavano  (//),e  Atenagora  Filo-  cap.xiv.v.tf 
fofo  Grifiiano  (  di  cui  abbiamo  altrove  parlato 
con  lode  ,  e  dicemmo  ,  che  fiorì  nel  fecondo 
iecolo  della  Chiefa  ,  e  fcriflfe  fotto  Marco  Au- 
relio Imperatore  )  nella  fua  celebre  legazione 
ragionando  de' fedeli  della  età  fua  ,  cesi  parlò 
agli  AtìgulU .  „  Elfendo  voi  dotati  di  fingolare 
3)  intelligenza  ,  dovete  pure  conofeere  ,  che 
3,  tutti   coloro ,    i   quali   indirizzano  a  Dio  , 
„  come  a  norma  le  operazioni  loro,affinchè  fie- 
„  no  appreuo  lui  irreprenfibili ,  non  ammette- 
P  2  ,,  ran- 
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„  ranno  mai  negli  animi  loro  né  anco  un  ombra 
„  di  pendere  di  cofa  alcuna,che  apporti  feco  il 
(a)N.xxxi.    ^  peccato  (4),,  .Origene  ancoraché  fiorì  nel 
5^an^7i7* terzo  ^ec°l°  >  impugnando  Celfo  Epicureo,  nel  r 
terzo  libro  fcrive  :  „  Noi  promettiamo  la  bea- 
•  »  titudine    francamente ,  e    apertamente  a_* 
„  quelli  ,  che  vivono  fecondo  le  leggi  di  Dio, 
,,  e  che  tutto  a  lui  riferirono  ,  e  che  operano 
„  fempre  ,  come  fé  abbiano  prefente  ,  e  fpet- 
(h)Ub.Uìt  ^  tatore  ,  e  teftimonio  il  Signore  Dio  (è),,  . 
conrra  Celf.  Eufcb}0  finalmente  nella  fu  a  Evangelica  prepa- 
q.  razione  (e):  „  11  capo  ,  e  laprincipal  parte  di 

(e)  33.  1.  „  quelle  cofe  è  la  pietà  ,  dice  ,  e  non  già 
c*p-  i.p.  z.  ?,  quella  pietà  che  falfamente  ufurpando  un._* 
E^Iit.  anno  ^  ta[  nome  è  ripiena  d' infiniti  errori  ,  ma  di 
l<***'  5,  quella  .,che  veracemente  è  con  tal  voce  chia- 

„  mata.  Quella  è  quella,  che  follevando  ali1 
„  uno,  e  folo  vero  Dio  i  nofìri  animi  ,  mode- 
„  ra  fecondo  la  volontà  di  lui  le  noftre  opera- 
5,  zioni  ,  e  i  nofìri  penfieri.  Da  quello  genere 
„  di  vita  nafee  l'amicizia  di  Dio  coli'  uomo  ,  la 
,?  la  quale  fa  si ,  che  l' uomo  regga  fé  il  elfo  , 
„  fecondo  quell'  eterno  efemplare  „  .  Molte_* 
cofe  potremmo  noi  aggiugnere  ,  che  prove- 
nendo dalla  cognizione  della  Fede  ,  refero  il- 
luilri  i  primitivi  Criftiani  ;  come  1*  affìdua  ora- 
zione ,  come  la  venerazione,  e  la  riverènza^ 
verfo  Dio  ,  come  1?  attenzione  di  frequentare 
le  Chiefe  ,  e  di  non  far  cofa  veruna  ,  che  pò- 
telle  pregiudicare  alla  loro  credenza  .  Ma  flc- 
come  tutte  quelle  a  quella  virtù  appartengo- 
no, che  fpecialmente  è  appellata  religione  ,  la 
qual  virtù  allora  è  coltivata  a  dovere  ,  quando 
il  Criiliano  è  dalla  fede,  dalla  fperanza  ,  e  dalla 
carità  animato  ,  adorando  noi  Dio  con  quelle 
Teologali  Virtù ,  come  ben  offerva  S.  Agofti- 

no3     , 
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no  ,  così  noi  dovendo  procedere  ordinatamen- 
te ,  tratteremo  di  effe  ,  dopo  che  avremo  di- 
inoltrato  quanto  fotte  ferma  la  fperanza  de'  no- 
ftri  maggiori  ,  e  quanto  ardente  la  carità  loro 
verfo  Dio . 


P   3 
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CAPO         II. 

Della  ferma  fperanz&  de9  primitivi 
Crifliani  in  Dio . 

A  Lia  Fede  fuccede  la  Speranza  ,  la  quale 
è  una  ferma  afpettazione  della  celefte_* 
beatitudine  ,  che  confitte  nella  vifione  , 
e  godimento  fempiterno  di  Dio  fommo  bene  , 
Ja  qual  afpettazione  è  fondata  fulle  promette 
da  Dio  medefimo  fatte  a  coloro  ,  i  quali  perfe- 
verano  fino  alla  fine  della  vita  nel  ben..^ 
oprare  • 

§.  I. 

De'fegni,  che  i primitivi  Crijìiani  davano 
della  loro  ferma  fp pranza  in   Dio. 


a 


^R  egli  è  difficile  1'  efprimere  o  colle  paro- 
le ,  o  collo  fcritto  ,  quanto  foife  una  tale 
virtù  eccellente  ne'  primittivi  Criftiani.  Im- 
perciocché eflfendo  eglino  certamente  perfua- 
fi  ,  che  colle  forze  della  natura  non  era  loro 
poffibile  di  pervenire  al  pofledimento  di  quel- 
la felicità  ,  e  di  quella  interminabile  beati- 
tudine ,  che  fola  può  faziare  la  valliti  de' 
defiderj  dell'  anime  noftre  ,  riponeano  tutta 
la  confidenza  loro  nella  fomma  bontà  ,  e_? 
clemenza  di  quel  Signore  ,  che  aveagli  af- 
ficcurati  della  eterna  vita  ,  purché  duraffero  a 
fervirlo  fino  alla  morte  .  Per  la  qual  cofa__> 
(a)N.xr.  s.  Clemente  Martire  nella  fua  Epiftola  (d)  a' 
Còrintj  fcritta  verfo  la  fine  del  primo  fecolo 
della  Chiefa:  Ha  egli ,  dice  >  manifesto  Id- 
dio, 
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dio  ,  che  non  abbandona  coloro  ,  i  quali  intra. 
no  in   lui  ,  e  che  caftiga  con  eterno  Supplizio 
«„«rrl.#  olfri  .  che  prendono  una  flrada  contra- 
iti 
S.  GIOACHINO  detto  da  Siena,  nelia  quale  ri- 
atta ebbe  principio  e  termine  la  carriera  della 
preziosa  di  lui  vita,  fino  dai  primi  anni  manife- 
stò le  più  felici  inclinazioni  per  la  virtù.  Era  spe-  °  ' 
cialmente  ammirabile  la  sua  carità  verso  i  poveri  ^l'- 
ai segno  che  si  spogliò  talvolta  de'  propri  abiti  no 
per  coprirne  essi.  Avendolo  suo  padre  un  dì  con-  fa)  Vi\le_, 
sighato  a  restringersi  nelle  limosine  per  non  ri-  'er  Eufeb.Lib.v 
durre  la  famiglia  alla  mendicità,  gli  rispose:  Voi  3  5  Hift.   c.    i. 
mi  avete  insegnalo  che  nella  persona  de' poveri  fi      pa*>.    2o- 
si  fa  limosina  a   Gesù    Cristo.    Ora  si  potrebbe  \1     Edit      Can- 
forse  ricusare  a  Gesù  Cristo  qualche  cosa?  OuaVè  nK  d    - 
il  vantaggio  delle  ricchezze  della  terra  se  non  è  ™-  **"""• 
di  procurare  1  mezzi  di  ammassare  tesori  su  in  ZÌO       ^       M 
Cielo?  Di  che  il  padre  pianse  di  gioja,  scorgendo  (ri-  Fg* I7#  2C" 
in  Gioachimo  ancor  tenero  d'età  sì  preziosi  sen-  ■    •  22#  '7'  74* 
Irnienti.   Per  secondare  la  propria   divozione  a  l    *    (b)TertulI. 
Maria  Santissima,  dell'età  d'anni  14  entrò  Gioa-  mo  Apolog  ci. 
chimo  nell'  Ordine  dei  Serviti,  dove  si  dimostrò  d-  Mintic.  Pel. 
subito  perfetto  modello  di  virtù  anche  ai  più  prò-  io      in    O&av.p.. 
vetti.Si  voleva  innalzarlo  al  Sacerdozio;  ma  que-  '  8.Edtt.anno 
sta  dignità  gli  parve  tanto  tremenda,  che  non  fu  et*~   165 1.&  Ha- 
mai  possibile  indurlo  a  lasciarsi  ordinare.  Tutta  da  v.rc.  in  A- 
la  di  lui  ambizione  limitava»  a  poter  servire  le  ere  poloq.Terr. 
Messe.  Non  era  d  altro  occupato  che  della  cura  .     c    L{[ 
di  nascondersi  agli  occhi  altrui.  Anzi  veggeudosi  ?  e. 
troppo  onorato  in  Siena,  domandò  ed  ottenne  di  !0n 
essere  traslocato  ad  Arezzo,  donde  fu  poscia  ri-  ella 
chiamato  iti  patria.  Morì  ai  16  Aprile   i3o5  in  fe 
età  di  anni  47-  Fu  illustrato  da  Dio  con  molti  - 
miracoli  in  vita  e  dopo  morte.  '  In~ 
Di  proprietà  dell'  Editore  Carrara.  ke  , 

f  e     (OT.III. 

di  dover  vivere  eternamente  ;  per  la  qual  cofa  ^pP*  pa*in# 
difpregiano  la  morte  ,  e  fi  prefentano  ,  per  cf-  35 
fere  privati  di  vita,  ^giudici  .  Né  era  lecito  a' 
noflri  avverfarj  di  negare  ,  fenza  e  fiere  con- 
vinti di  patente  calunnia  ,  che  la  fperanza  della 
gloria  immortale  rinvigoriffe  i  nodri,  per  viver 
P  4  re 
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CAPO        l'I. 
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clemènza  di  quel  Signore"  ,'"  che"  "a  ve  agli'  "'àf- 
ilccurati  della  eterna  vita  ,  purché  durafifero  a 
fervirlo  fino  alla  morte  .  Per  la  qual  cofa_j 
(a)N.xr,  S.  Clemente  Martire  nella  fua  Epiftola  (a)  a' 
Corintj  fcritta  verfo  la  fine  del  primo  fecolo 
della  Chida:  Ha  egli  ,  dice  ,  manifeftato  Id- 
dio, 


Di' PRIMITIVI  CRISTIANI  .  2jl 

dio  ,  che  non  abbandona  coloro  ,  i  quali  (n'era. 
no  in    lui  ,  e  che  caftiga  con  eterno  fupp]izj0 
quegli  altri  ,  che  prendono  una  flrada  contra- 
ria.   E  per  vero    dire  ,    dagli   Atti  de' Santi 
Martiri  facilmente  potiamo  comprendere  quan- 
to fperaffero  eglino  di  gir.gnere  alla  gloria  ,  e 
quanto  godeflero  veggendofl  tratti  al  patibolo  , 
perciocché  conofcevano  efler  vicino  1'  adempi- 
mento delle  divine  promeffe  (a)  .  Prendevano 
ciò  in  mala  parte  i  nemici  del  Criftianefimo  per  ^  ^  /  u^ 
1'  odio  ,  che  contro  di  noi  aveano  conceputo  ,  Hift.  c.   i. 
e  come  fé  foflìmo  fomiglianti  a  que'  temerari  ,  pag.    2o>. 
e  invafati  gladiatori ,  che  ardivano  di  combat-  Eciir-    Can- 
tere colle  fiere  ,  difperati ,  e  beftiarj ,  e  para-  tab.  Ruinart. 
bolarj  ci  chiamavano  (Z>)  .  Laonde  Lattanzio  Aa'   MM' 
Firmiano  nel  quinto  libro  delle  fue  Divine  liti-  ^"l^"  IV 
tuzioni  al  capo  nono  attefta  ,  che  fitibondi   i  (b)TertulI. 
gentili  del  fai: gu e  de  i   CrilHani  ,  fé  vedono  Apologc.i... 
effer  eglino  coftanti  nel  confeflTare  la  verità  del-  Mm«c.  Fel. 
la  fede  ,  con  tutte  le  forze  loro  gli  (Iniziano  ,  *n  ^av-P- 
e  Difperati  gii  appellano  ,  perciocché  non  per-  l6sa,scHa- 
donano  a'  loro  corpi ,  quaflcchè  non  fla  più  da  vere,  in  A- 
difperato  il  tormentare  colui ,  che  tu  fai  eflere  polog-Tert. 
innocente  .  E  non  potè  certamente  diffimulare  c*  UI« 
quella  così  ferma  fperanza  de'  noflri  maggiori 
Luciano  fcrittor  profano,  e  capital  nemico  della 
noilra  fanta  religione  .  Egli  ,  che  ville  nel  fe- 
condo fecolo  della  Chiefa  ,  nel  fuo  Dialogo  in- 
titolato il  Pellegrino  (e)  :  Sono  perfuafi  ,  dice  , 
quei  miferabili  ,  di  dover  eflere  immortali  ,  e     (O  T.III. 
di  dover  vivere  eternamente  ;  per  la  qual  cofa  ^pP'  PaSin# 
difpregiano  la  morte  ,  e  fi  prefentano  ,  per  cf- 
fere  privati  di  vita,  -^giudici  .  Né  era  lecito  a? 
noftri  avverfarj   di  negare  ,    fenza  eflere  con- 
vinti di  patente  calunnia  ,  che  la  fperanza  della 
gloria  immortale  rinvigorire  i  noftri,  per  viver 
P  4  re 
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re  Tantamente  ,  e  per  foffrirc  qualunque  fup- 
plizio  ,  confettando  di  efifere  Criftiani ,  mentre 
non  (blamente  dalle  Apologie  de1  Padri ,  e  da' 
costituti  de  martiri  poteano  conofcere  il  vero  , 
ma  era  loro  eziandio  facile  di  vederlo  (colpito 
ne'  marmi .  Ella  è  celebre  la  Ifcrizione  di  Alef- 
fandro  Martire  trovata  nelle  catacombe  ,  e_» 
pubblicata  dal  Bofìo,  dall'Aringo  ,•  dal  Boldet^ 
(a)  Inner.  ti,  e  dal  Mabilione  (<*)  .  In  quella  noi  leggia- 
Ital.  p.i  1 5T.  mo  :  T<(pn  è  morto  sfleffandro  ,  ma  vive  fopra_> 
Kdit.    anno  fo  fleue  ?  e  \\  corp0  di  Ini  ripofa  in  queflo  fepol- 
cro  •  Tini   la  fua  vita  mortale  [otto  Antonino 
Imperadore  ,   il  quale  avendo  preveduto  ,   che 
farebbe  flato  prevenuto  da  gran  benefizio  ,   refe 
V  odio  per  lo  ringraziamento  .    Imperciocché 
^flejfandro  piegate  le  ginocchia  per  facrificare 
al  vero  Dio  ,  fu  condotto  al  fupplizio.  0  tem- 
pi infelici  ne9  quali  tra'  voti ,  e  le-cofe  facrc  , 
non  ci  è  lecito  dì  falvarci  ne  anco  nelle  caver- 
ne .  §)Hal  co  fa  più  mi fer abile  di  quefla  tal  vi- 
ta ?  Ma  qual  cofa  pia  mi  fer  abile  della  morte  , 
non  potendo  i  noflri  ejfere  fepolti  dagli  amici , 
e  parenti  loro  ?   Finalmente  rifplende  nel  cielo  , 
&c.  So  ben  io  ,  che  quefla  Ifcrizione  è  (lata  ri- 
provata certi  eretici ,   e  da  alcuni  de'noftri  ,  i 
quali  per  dimoflrarfi  uomini  di  fpirito  ,  non 
hanno  difficultà  di  negare  i  monumenti  più  cer- 
ti ,  e  più  ben  provati  dagli  Antiquari  ,  e  dagli 
Scrittori ,  che  in  quello  genere  per  la  e  rattez- 
za,  per  la  dottrina  ,  e  per  la  virtù  loro  gran- 
dini mo  credito  acquietarono  .  Ma  non  per  que- 
llo ha  ella  perduto  quel!'  autorità  ,  che  giuda- 
mente  l'è  fiata  finora  attribuita  .   La  qual  co- 
fa  per  eflfere  fiata  efficacemente  da  noi  nei  terzo 
(b)Pag.ifi.  Tomo  (4)  delle  noflre  Antichità  Crifliane  ,  pro„ 
vata  ,  non  ha  mefliere  di  eflere  trattata  nuova- 
mente 
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mente  in  quello  luogo.  Sotto  lo  fletto  Impera- 
tore Antonino  fcrilfe  la  Tua  prima  Apologia  , 
come  più  volte  abbiamo  offervato ,  San  Giu- 
ftino  Martire  .  In  quefta  egli  parlando  de'Cri- 
fliani  dell'  età  fua  :  Defiderofì  ,  dice,  delltu* 
eterna  ,  epura  vita  ,  ci  affrettiamo  ad  abitare 
con  Dio  Tadre  ,   e  Creatore  dell'  univerfo  ,  co- 
me  ci  é  flato  promeffo  da  lui  medejìmo  .  Corria- 
mo pertanto  a  confefjare  ,  perciocché  fiamo  per- 
fu  a  fi  \  e  crediamo  ,  che  quefli  beni  da  coloro  fi 
acqui/lino  ,  /  quali  hanno  teflificato  colle  opere 
loro  a   Dio   di  averlo  feguito  ,  e  di  avere^j      (a)  vUt 
amato  quella  beata  abitazione  (<0  .  Verfo  la  etiam  Dia- 
fine  del   fecondo   fecolo    fcrifTe    S.  Clemente  log-    cum-* 
AlefTandrino  nel  fuo  IV.  libro  de'  Scorni  (6)  .  TryPh-    n' 
„  Se  tu  vuoi  eflfer  martire  ,  e  vuoi  rendere  te-  44*  p*247" 
3,  ftimonianza  per  la  rimunerazione  de' beni, 
„  udirai,  che  colla  [per  ama  ci  fi  amo  falcati.      (ì£vS' 

',     ,      r  ir        j  \    r  49*.    Edir. 

>,  Ma  lajperanza  ,  che ji  vede  non  e  jferanza.  ^  l6 
„  Imperciocché  come  pub  uno  fperare  ciò, che  ve- 
„  de?  Che  fé  fperiamo  eie  ,  che  non  vediamo, 
,,  noi    V affettiamo   con  pazienza  (e).  Ma  fé 
,,  patiamo  ,  dice  Pietro  (d)  ,  patiamo  ,  o  bea-  ^  A<iRom* 
,,  ti ,  per  lagiufiizia  .  E  non  abbiate  yaura  dc°  VÌU°  Vt  *4* 
„  loro  terrori  ,  né  vi  conturbiate  ,  ma  fanti  fica- 
,,  te  Cesa  Signor  noflro  ne'  voflri  cuori  ,  pre~  W    pI  *** 
„  parati  fempre  a  dare  foddì sfazione  a  ognuno  , 
„  che  ricerca  da  voi  la  ragione  di  quella  fpe~ 
„  ranza  ,  eh" e  in  voi  ,   con  modeflia  pere  ,  eu> 
„  timore  ,  avendo  buona  cofeienza  ,  acciocché 
,,  i  vodri  detrattori  ,  e  calunniatori  della  vcftra 
„  buona  converfazione  in  Cri/lo,  rimangano  con- 
„  fufi  .  Poiefrè  egli  è   meglio  foffrire ,  fé  Dio 
,,  vuole,  operando  bene  ,  che  operando  male. 
E  fé  qualcuno  dice  ,  come  può  avvenire  ,  che 
„  la  debole  carne  refi/la  alle  potetti  ,  e  agii  igi- 

»  riti  , 
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„  riti  delle  dominazioni  ?  fappia  egli ,  che con- 
(a)Ifaiac.  ,,  fidando  nell'onnipotente   Signore,  noi   refi- 

lviiu  ,,  fiiamo  alle  potè flà  delle  tenebre  ,  e  alla  mor- 

„  te.  Mentre  tu  farli ,  dice  il  Profeta  (a)  y 
„  dira\  io  ti  fono  prefente  .  Vtói  l'invitto  fov- 

(b)ì.  Petr.  "  venitore  ,  che  ti  difende?  Non  vi    femori 

e  i.  „  nuova  ,  e  importuna  ,  dice  Pietro  (&)  la  ri- 

„  prova ,  che  fi  fa  di  voi  pel  fuoco  a  fine  di 
„  efperimentarvi  ;  ma  e  (fendo  partecipi  de' 
,,  patimenti  dj  Crifio  ,  godete,  affinchè. godia- 
„  te  ancora  nella  rivelazione  della  gloria  di  lui 
„  efultando,  fé  nel  nome  di  lui  medefimo  fiete 
„  difpregiati ,  beati  perchè  in  voi  ripofa  lo  fpi- 
,,  rito  di  Dio  ,  e  della  gloria  ,  come  è  fcritto  : 
„  per  te  Ramo  tutto  giorno  mortificati ,  e  ripu- 

(c;  s.  43.  ^  tati  cerne  pecore  da  effer e  ammazzate  (f).  Ma 
,,  in  tutte  quelle  cofe  non  periamo  per  colui, che 
„  ci  amò.Così  Clemente, il  quale  dice  molte  al- 
tre cofe,  che  febbene  fpettano  al  noftro  propo  - 
fito  ,  con  tutto  ciò  fono  da  noi  tralafciate  per 
non  diffonderci  di  vantaggio,  e  per  non  riufeire 
noiofi  a'  leggitori  ,  invece  di  recar  loro  dell' 
utile.  S.  Cipriano  ancora,  che  fiori  verfo  la 
metà  d^'l  terzo  fecolo  delia  Chiefa,  avendo  fa- 
puto,  che  alcuni  criitiani  fi  erano  avviliti  pel 
timor  della  pefie  ,  che  nata  nell'Arabia  ,  fi  dif- 
fu  fé  per  l'Egitto  ,  e  quindi  l'anno  252.  occupò 
l'Africa  Proconfolare  ,  e  fece  finalmente  gran- 
dinarne ftragi  per  tutto  l'Impero  Romano  ,  a 
fine  d'ine  ©raggiri i ,  e  fare  sì,  che  fi  rimetteffero 
nella  volontà  del  Signore  ,  ferine  il  Tuo  cele- 
Ij.   a§*ìi0*  bre  libro  fopra   la  mortalità  ,  dove  così  ragio- 

iidir.    Onp.  •  in     r  Ti  i    •*■»-      •  j*        •      1      •  •    • 

Amftel.aim.  »  na  (a):  iebbene  molnnsmi  di  voi  altri,  miei 

1700.  „   fratelli  ,  fono  di  foda  mente  ,  e  di  ferma  cre- 

3,  denza  ,  e  ripieni  di  devozione  ,  ficchè  non 

.,  fi  lafcianoo  vincere  >  o  commovere   dal  ti- 

„  mo- 


\ 
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„  more  della  mortalità  ;  ma  come  pietre  e  for- 
„  ti,  e  (labili  rompono  piuttoflo,  e  fuperano, 
„  invece  rii  effere  fuperati  da'  torbidi  flutti  di 
„  queflo  mondojtutta  volta  perchè  delle  volte 
„  vedo  alcuni  ,  che  o  per  debolezza  di  animo 
,,  o  per  aver  poca  fede  ,  o  per  la  dolcezza  del- 
„  la  mondana  vita  ,  o  per  la  mollezza  del  fedo, 
a,  o  per  qualche  errore,  non  iflanno  forti, 
„  e  non  dimoftrano  un  petto  infiammato  dall' 
„  amor  divino  ,  non  debbo  io  di  (fi  miliare  ,  né 
,,  tacere,,.  Erano  adunque  molti  ffi  mi  de'  no- 
irri  allora  forti  ,  e  collanti  nella  fede  ,  talché 
non  fi  atterrivano  perle  maggiori  calamità  ,  e 
difavventure  ,  che  alle  volte  nel  mondo  fucce- 
dono ,  ma  intrepidi  foffrivano  tutti  gl'inco- 
modi ,  e  rimettendo*!  alla  volontà  del  Signore, 
11  preparavano  a'  maggiori  travagli ,  e  fi  ren- 
devano Tempre  più  degni  di  quel  felice  ,  e  fem- 
piterno  ripofo  ,  che  fpéravano  di  ottenere  do- 
po i  patimenti  ,  E  che  quello  foffe  uno  de*  mo- 
tivi ,  che  gli  animava  a  foffrire  ,  lo  accenna 
nello  fletto  libro  S.Cipriano  dicendo  (d)  „  .  (a)Pa«.ìi3. 
„  Tema  di  morire  colui  ,  che  non  è  rinato  dall' 
„  acqua  ,  e  dallo  fpirito,  ed  è  perciò  desinato 
„  alle  fiamme  dell'inferno  ;  tema  di  morire  chi 
„  non  milita  fottolo  (lendardo  della  paflìone  , 
„  e  della  croce .  . .  Quefla  mortalità  è  pelle  pe' 
,,  Giudei,  epe' Gentili,  e  pe'  nemici  di  Cri- 
„  fio,  ma  pe' fervi  di  Dio  è  un  falutarepaf- 
„  faggio  .  .  •  Sono  chiamati  i  giudi  al  refrige- 
,,  gerio  „  .  Somiglianti  cofe  noi  leggiamo  ap- 
prettò il  fanto  medefìmo  sì  nello  (ledo  libro , 
come  anche  in  quello,  ch'ei  fcriffe  a  Demetria- 
no  ,  del  qual  libro  noi  abbiamo  pocanzi  fatto 
menzione,  e  in  quell'altro,  che  indirizzò  a 
Fortunato  per  la  efortazione  al  martirio  ,  e  nel- 
le 
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le  fue  Epiftole  ,  le  quali  volentieri ,  per  effere 
brevi,  tralasciamo  .  Non  furono  meno  colan- 
ti nello  fpcrare  nella  mifericordia  di  Dio  i  Cri- 
(  <£"feq  ftiani  ,  che  nel  quarto  fecolo  della  Chiefa  fiori- 
Sdit.  Pani,  rono  .  Batterà  leggere  il  quinto  (a)  libro  delle 
anno'  174S.  divine  Iftituzioni  di  Lattanzio  Firmiano,e  il  pri- 
T.i.  nio  della  Preparazione  Evangelica  di  Eufebio 

Vefcovodi  Cefarea,  per  comprendere,  quanto 
forte  ne'  fedeli  di  quella  età  quefta  teologale 
virtù  eccellente  .  E  per  verità  dopo  di  aver 
quelli  dimoftrato,  che  là  Criftiana  religione  fi 
era  propagata  per  tutto  il  mondo  ,  e  che  le  più 
fiere  ,  e  barbare  nazioni  aveano  abbandonato 
il  vizio  ,  e  fi  erano  appigliate  alla  virtù  ,  e  una 
vita  efem piare ,  e  fanta  menavano  ,  volendo  in- 
dicare una  delle  cagioni,  che  aveano  apporta- 
ta una  sì  prodigiofa  mutazione  di  coftumi  :  E 
una  di  effe  cagioni  ,  dice,  la  perfuafione  della 
immortalità  delle  anitre,  e  la  prometta  di  quel- 
la vita  ,  che  dovranno  godere  gli  amici  del  Si- 
gnore con  lui  in  Cielo,  dopoché  faranno  di- 
fciolti  da5  legami  di  quelli  corpi  mortali .  De- 
fiderofi  adunque  di  quefta  vita  non  folamente 
gli  adulti,  ma  ancorale  fanciulle, -e  i teneri 
bambini ,  e  gli  uomini  barbari  altresì  ,  e  colo- 
ro ,  che  vili ,  e  abietti  fi  (limano  ,  confidando 
nella  virtù  ,  e  nell'ajuto  del  Salvator  noftro 
GesùCrifto,  fé  non  colle  parole  ancora,  al- 
meno co'  fatti  la  comprovarono  .  . .  Tutti 
gli  uomini  dovunque  fi  trovino  ricevono  la  co- 
gnizione del  vero  Dio  fecondo  la  difciplina  di 
Criflo  ,  e  intendendo  quelle  verità  ,  che  intor- 
no al  divin  giudizio  fono  predicate  per  tutto  , 
fi  rendono  cauti  ,•  e  fchivano  il  vizio  ,  e  procu- 
rano di  ben  regolare  i  coftumi  ,  e  le  azioni 

,0r°-  Egli 


Di'  PRIMITIVI    CRISTIANI  .        2  $J 

Egli  è  puremanifefto,che  in  quello  tempo  an- 
cora piena  foffe  la  confidenza,che  aveano  i  Cri- 
fh'ani  di  aver  a  confeguire  per  la  divina  miferi- 
cordia  inCielo  il  premio  delle  loro  mortificazio. 
ni,e  de'  loro  patimenti,onde  i  Gentili  rnedefimi, 
imitando  l'efempio  di  Luciano  ,  e  di  altri  ne- 
mici del  Criftianefimo,  non  ardivano  di  met- 
terla in  dubbio  ,  febbene  acciecati  empiamente 
Ja    riprovavano.  Delle  quali   cose   Lattanzio 
Firmiano  nel  fettimo  libro  delle  lue  divine  Is- 
tituzioni rende  chiarirti  ma  teiìimonianza  (<0  .  00  C.  y, 
Imperciocché  così  egli  parla  contro  i  noftri  ca- 
lunniatori.   Egli  è  neceffario,  fecondo  coloro, 
riputare  ftolto  l'uomo  di  fenno  ,  perciocché  de- 
celerando i  beni  ,  che  non  fi  veggono  ,  fi  lafcia 
frappar  dalle  mani  quelli  ,  che  cadono  fotto  gli 
occhi,e  mentre  procura  di  sfuggire  il  male  lon- 
tano, cade  nel  preferite  fuppljzioril  che  dicono, 
che  avvenga  a  noi  altn'Criftiani,che  non  riculla* 
mo  nò  i  patimenti, né  la  morte  per   amor  della 
religione,  che  profetfiamo.  Ma  poiché  abbiamo 
fatto  menzione  de' Gentili  ,  i  quali  della   fpe^ 
ranza  de'  primitivi  Criltiani  ,   come  Luciano, 
parlarono  ,  fembra  opportuna  codi  ,  che  de- 
fcriviamo  in  quello  luogo  i  loro  fentimenti . 
Origene   adunque   nel  terzo  libro  (/>)  difcoiv  (b)n.LXxx. 
rendo  di  Celfo  Epicureo  ,  che  nel  fecondo  fé-  pag.?-tf<>.  ^ 
colo  procurò  di  l'ereditare  co'  fuoi  volumi  il  Jlt*  Vencc- 
Cnìlianefìmo  ,  in  quella  guifa  ragiona  „  .  Que- 
,,  rta  nofìra  dottrina  circa  le  pene  ,  tanto  è  uti- 
,,  le  ,  quanto  è  conforme  alla  verità  ,  e  s'in- 
,,  legna  con  gran  vantaggio   degli  uomini .... 
,,  Il  che  avendo  veduto  Celio  ebbe  l'ardimene 
,j  to  di  riprovare  i  noftri  dogmi  riguardanti  la 
,,  beata  vita  ,  e  la  riòflra  futura  convenzione 
„  con  Dio,e  difle3  che  i  Criftiani  fi  c^fcolano  di 

»  una 
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„  una  vana  fperanza  ,,  .  Impugna  quindi  Ori- 
gine l'empietà  di  Gelfo  col  l'autorità  de'  Filofofì, 
e  molto  più  colle  divine  fcritture  ,  e  colla  iftef- 
fa  cofa ,  ch'è  ragionevole    per   fé   medefima , 
mentre  ogni  ragion  vuole  ,  che  avendo  l'uomo 
amato  di  tutto  cuore  ,  e  fervito  il  vero  Dio  , 
quelli  gli  dia  il  premio  ,  che  ha  promeffo  a' 
, .   0«      giudi  •  Ncfolarnente  Celio  9  ma  Cecilio  ancora 
P.  70.  Edit!  aporelfo  Minucio  Felice  O)  ,  rimproverando 
<m.  1672.      ^  noftri  la  loro  fperanza,  ella  è  ,  dice  ,  prodi- 
giofa  la  voftra Stoltezza  ,  e  incredibile  V auda- 
cia .  Dispregiate  i  fupplizj preferiti ,  mentre  te- 
mete gl'incerti ,  e  futuri .  Cosi  quelli  mifer  abi- 
li ,  e  ciechi  ,   e  fuperftiziofi  idolatri  derideva- 
no la  verità,  che  colpevolmente  ignoravano  • 
Onde  negli  atti  de'  SS.  Martiri  Montano,  e 
\         compagni,  che  l'anno  259.  morirono  ,  leggia- 
mo ,  che  i  difceppli  di  Flaviano  ,  quali  erano 
involti  nelle  tenebre  del  gentilefimo  ,  aveano 
a  male  ,  ch'egli  per  la  fede  moriffe  ,  e   procu- 
ravano di  pervadergli ,  che  potea  Verificare  a' 
,,  v   »     j  falfi  numi,  e  poi  credere  ciò,  che  volea  ,  dicen* 
Ruinarr.   p.  do  (£)  >  che  deponente  la  prefunzione  ,  e  offe- 
240.    Edit.  rilfe  il  fagrifizio  ,  e  dopo  tenetfe   la  religione, 
a».  itfS.$>.      che  più  gli  foffe  piaciuta  ,  e  non  temelfe  più 
della  prefente  ,  la  feconda  ,  e  incerta  morte. 
Deteflavano  i  Cristiani  quefta  maniera  di  par- 
lare ,  che  i  gentili  ufavano  ,  e    deplorandone 
la  cecità  ,  (tudiavanfi  di   palefar  loro  la  veri- 
tà ,  e  trarli  dalle  tenebre  ,  e  dall'errore  .  Veg- 
(c)L.i.  ad  ganfi  Tertulliano  (e)  ,  Atenagora   (<0  ,  e  gli 
Nat.  c.xtx.  a|tr|  n0^ri  Apologiili,  che  con  tanta  forza  pe- 
p*  rorarono  la  noftra  caufa  appretto  gl'Imperatori, 

,TVT   ,  „     il  Senato  Romano  ,  e  le  Nazioni  dedite  alla  fu- 
{  rr»  Mon.  perdizione  . 

Mofii  adunque  da  quella  viva  fperanza  i  no- 

ftri , 
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Ari  maggiori  ,  non  celavano  di  pregare  Iddio  , 
affinchè  fi  degnale  di  dar  loro  quella  gloriatile 
con  tanto  deflderio  affettavano  .  Nò  fi  conten- 
tavano di  pregare  da  per  fé  fletti  ,  ma  fi  racco- 
mandavano ancora  alle  orazioni  de'  loro  fratel- 
li ,  per  effere  refi  meritevoli  di   morire  nella 
pace  del  Signore  .  Onde  negli  Atti  de'  SS.  Mar- 
tiri di  Lione  appreffo  Eufebio  Vefcovo  di  Ce-  r  .  t 
farea  (d)  fi  legge  :  che  colle  lagrime  agli  occhi  Hift.  '^n. 
pregavano  i  loro  compagni ,  che  facettero  per  Edit.  Cam. 
loro  continue  fuppliche  a  Dio,  acciocché  me- 
ritattcro  di  acquiflare  un  perfetto  fine.  Era  pu- 
re quedo  un  de'  motivi,  pe' quali  i  noflri  mag- 
giori fi  efercitavano  nelle  vigilk  ,  e  nelle  fati- 
che ,  e  tante  prigionie  ,    tanti  incomodi  ,  tanti 
fupplizj  ,  eia  morte  fletta ,  come  altrove  ve- 
dremo ,   volentieri  foffrivano.  Ed  era  sì  alta- 
mente im  pretta  ne'  loro  animi  ,  e  si  ben  radica- 
ta quefla  Teologale  virtù  ,  che  voleano  ,  ch'el- 
la fotte  palefe  a  tutto  il  mondo  .  S.  Teofilo  An- 
tiocheno, che  vitte  fotto  Commodo  Imperatore 
nel  fuo  primo  libro  ad  Autolico  (&)  ,,  Confef-  [b]N.  U.  p 
„  fo  ,  dice  ,   volentieri  di  etter  crittiano,  e  5.  Edit.  an. 
„  godo  di  etter  chiamato  con    quello  nome  ,  174®» 
3,  ch'è  grato  ,  e  accetto   a  Dio  ,  fperando  di 
„  dover  anche  io  piacere  a  Dio  medefimo  . .. 
35  Se  (e)  tu  intendi,  o  uomo,  quefla  verità  ,  e    ^c\  mxu< 
3,   vivi  cattamente  ,  piamente,  e  giuflamente,  p.  33. 
„  potrai  vedere  il  Signore  Iddio  ,, .  E  San  Giu- 
rino nella  fu  a  prima  Apologia  (</)  „  :  ficcome,  [j]  n#x# 
,,  dice  ,  Iddio  ci  creò  dal  nulla  ,  così  crediamo, 
„  che  coloro  ,  i  quali  avranno  fcelto  ciò  ,  che 
,,  a  lui  piace  ,  faranno  immortali  ,  e  convive- 
„  ranno  con  Dio  „  .    I  martiri   Scillitani  anco- 
ra ,che  patirono  verfo  l'anno  200.  di  Crifto  (0,  „  {*!  APì,d 
così  parlarono  al  giudice  :  „  non  potrà  mutare  ^lnarN  f; 

o  la 
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„  hi  nofìra  profetinone  lo  fpazio  di  trenta  gior- 
,,  ni .  Recita  pur  la  fentenza  « .  •  Oggi  faremo 
3,  martiri  ne'  cieli  ,,♦ 

••■II. 

De'fimboli ,  che  ufavano  i  primitivi  fedeli 
per  animar.fi  a  [per are  in  Dio  . 

E  de*  nomi  di  Sperato  y  e  di  Speranza  . 

De*  'imboli  ^'  TV/T  A  affinchè  fi  animaffero  a  vieppiù  con* 

the  ufavano  XVJL  fidare  nella  mifericordia  del  Signore, 
i  primitivi  e  paleiaffero  a  tutti  la  loro  ferma  fperanza  in 
Criftìani  £>j0  ?  varj  f]mt>oIi  9  0  figure  ,  che  vogliam  di- 
per  am.<nar_  re^  ufavan0  ]e  quali  o  dipinte  nelle  pareti  ,  o 
In  Dil^dre  ^C0^Plte  ne'  marmi  fi  vedono  nelle  catacombe. 
Tra  quefte  la  principale  era  l'ancora,  avendo 
(  .  detto  l'Apoiìolo  S.  Paolo  nella  fu  a  Epiflola  agli 

%q  c'        '  Ebrei  00  :  „  abbiamo  una  fortiffima  confola. 
„  zione  ,  ricorrendo  noi  a  ottenere  la  fperan- 
,,  za  propofhci  ,   la   quale  abbiamo  come  un 
„  ancora  ferma  ,  e  ficura  dell'anima  ,,  .  Di  un 
tal  flmbolo  parla  Clemente  Alefifandrino  nel 
terzo  libro  della  fila  opera  intitolata  ilVedago^ 
ih)  e.  xi.  p.  S°  C^)  dove  dice  :  fieno  i  noflri  fegni  impreill 
x4fi.  feq.     flegli  anelli  la  colomba  ,  o  il  pefee  ,   o  la  nave  , 
ch'è  trafportata  con  celere  corfo  da'  venti,  o  la 
mufìca  lira ,  di  cui  fi  fervi  Po.licrate  ,  o  l'an- 
T  e  uhi- gU  COra  della  nave  ,  che  adoprava  Seleuco,  e  le 
A%UC[f  ro^ìl  ^  rapprefenta  un  qualche  pefeatore  ,  rammen- 
tai d/ty*--  il^1  *'  Criiliano  dell'Apoltob ,  e  de'  fanciulli  , 
rato  a' fan-  che  dall'acqua  fi  eftraggono  . 
tiulli)  e  alle      II.  Né  altra  fu  ,  a  mio  credere  la  cagione  , 
fanciulle  ^    per  cuj  a>  fanciulli  talvolta  i  noftri  maggiori 
quello  di    iaìp0nevan0  j]  nome  di  Sperato  ,  e  allefanciul- 

le 
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le  di  Speranza  ,  fé  non  fé  per  dinotare  la  confi- 
denza ,  che  aveano  conceputa  ,  e  riporta  nella 
bontà,   e  clemenza  del  noftro  mifericordiofifll- 
mo  Dio .  Troviamo  pertanto  noi  nelle  ifcrizjo- 
ni  fepolcrali  il  nome  di  Speranza  ,  come  in  quel- 
la ,    che  riferifce  il  Èoldetti  nel  libro  primo  O)    00  C.xiv, 
de'  Cemeteri  :  <A  Speranza  fua  farcii  a  dol-  p-  54- 
ciffima  Viftefece  quefia  lapida .   Quanto  al  no- 
me di  Sperato  vegganfi  gli  Atti  de5  SS.  Martiri 
Scilhtani  appreso  il  Ruinart  (A).  Ma  non  è  ne-  ,M 
ceffario  ,  che  mi  diffonda  troppo  fopra  un  argu-  ìv  Mdit  Ve  * 
mento  così  ovvio  ,  e  manifefto  .  Rifletto  per-  ron- 
altro,  che   intanto  forfè  i  primitivi  criftiani 
cominciarono  a  nfare   fomiglianti  nomi,  per. 
ciocché  non  poteano  foffrirc  ,  che  i  no/tri  ufaf- 
fero  quei,  che  impoiti  erano  a' gentili ,  e  che 
aveano  fuperftiziofa  la  origine.  Quindi  è,  ch'Eu- 
febio  Cefanenfe  nel  fuo  libro  de3  Martiri  Pale- 
si (O  parlando  di  cinque  vatorofì   campioni    CO  C.xr. 
di  Gesù  Cnflo  ,  attera  che  fi  mutarono  i  nomi  p.4»«.*tiu 
importi  loro  da5  genitori  ,  poiché  provenivano  Cant^- 
dalle  vane  appellazioni  degl'Idoli.  Erano  foliti 
ancora  ìiìoftri  antichi  diefprimere  co'  caratte- 
ri nelle  lapidi  la  loro  coftante  ,  e  ferma  fperan- 
za  in  Dio.Ne  rapporta  due  nel  fuo  fecondo  libro 
«opra  1  cemeteri  il  Boldctti  ',  la  prima  00  delle 
quali  comincia  così  :  W  C.  vii, 

Speranza  in  Dio  .  p*4i8. 

e  l'altra  (*)  ^  severo  di  fperanza  ,  e  di  dolce 
canta  fraterna  Orfo  fratello  .  W  Tbid.c.i/. 

f  •  3?Q. 
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$.  III. 

Tercbè   i  Crijlìani  imponejfero  <C   luoghi 

dove  erano  foliti  difepellire  i  loro 

mortigli  nome   di  cemeterj . 

Per  qual  ^\T^  v*  è  l)oì  F*?i  non  fappia  ,  che  i  luoghi, 

«m/ito  /    JlN    ove  i  primitivi  crifttjtni  erano  foliti  di 

luoghi  do  uè  tepellire  i  loro  morti ,  fi  appcllaflero  ,  cornea 

■#*&  y^//i  ne»  tempi  nofrri  ancora  fi  appellano  ,  cemeterj . 

Gchttmàfc  Per  ^aìlua^  c0^  no*  le?§jamo  apprefìb  Eufebio 

7*w  *C^wi-  Cefarienfe  nel  fettimo  libro  della  Storia  Ecclc- 

terj .  flalbca  ,  dove  parla  di  S.  Dionifio  Vefcovo  di 

Alexandria  ,  che  nel  terzo  fecolo  ancora  erano 

CO  ^aP- que' luoghi  chiamati  con  un  tal  nome  (rf)  .  Or 

Ed'^vJl*  ****  *  C^le  cemeter'10  &  appaila  da'Greci  ,  è  detto 
'  ejJ  •  '  dormitorio  dagP  Italiani .  Né  (blamente  i  luoghi 
delle  iepolture, ma  eziandio  il  feretro  era  talora 
chiamato  dormitorio  da'  noftri  antichi .   Laonde 
troviamo  negli  Atti  di  S.  Matfìmiliano  Martire 
(b)  Tag,  appreflòil  Ruinart  C^),che  Pompeiana  Matrona 
2<5^.  n.  3.    portò  via  il  corpo  di  lui  ,  e  queuro  ripofe  nel 
fuo  Dormitorio ,  e  lo  portò  a   Cartagine  .   Ma 
della  voce  cemeterio  avendo  diffufamente  trat- 
te!   Pag.  ta^°  '*  Aringo  (e)  ,  lo  Spondano  (d)  ,  ed  altri, 
4.  fbq.         n)n  è  neceflario  ,  che  io  ampiamente  ragioni. 
Cd;De  cem.  Riporterò  (blamente  tradotta  dal  greco  in  pian 
pag.  z77.      volgare  la  Ifcrizione  ,    che   leggefi    apreffo  T 
Aringo  nel  I.  libro  della  fu  a  Roma  fotterra- 
(e)Cap.r.  nea  (e)  ,  eh1  è  la  feguente  .  Queflo  Cemeterio 
Pag«*         fece  Laudice  a  Ott  afilli  a  fa  a  Moglie  .    S»  Ci- 
priano  ancora  nella  ottantefima  Epiflola  fcrive 
(f  )P  3?S.  a  Succedo  (/),  che  S.  Siilo  Papa  era   flato  da- 
Kdit.   ann.  gl'infedeli  uccifo  nel  .cemeterio.  Che   fé  qual- 
17°0,  cuno  dimanderà  della  cagione  ,  per  cui  furono 

così 
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cosi  appellati  que' luoghi;  foppia  egli ,  che  i 
criftiani  fperando  di  dover  acquiftare  per  mi- 
fericordia  del  Signore  Ja  gloria  del  paradifo  ,  e 
di  aver  a  vedere  refufcitati  nella  fine  del  mon- 
do ,  e  ricongiunti  alle  anime  ,  e  trafportati  in 
cielo  i  loro  corpi  per  effere  eglino  con  quelli 
ancora  perpetuamente  felici,  riputavano    lsu* 
morte  come    un    addormentamento.  Onde_j» 
Tertulliano  nel  Tuo  libro  del? minima  :  „  Quan- 
»  do  ,  dice  ,  fi  rifveglia  il  corpo  ,  e  ritorna^ 
„  alle  fue  funzione  ti  conferma  la  refurr zione 
„  de5  morti  O)  „  .  E  Prudenzio  dice  :  Che_>      ,  ;  ^ 
cofamai  lignificano  i  farti  incavati,  e  i  vaghi  Jn»'£ 
monumenti ,  fé  non  che  l'uomo  non  fla  morto     *U  ^ W' 
ma   addormentato  ?    Così    con  provida  pietà 
credono  i  criftiani  ,  che  in  un  momento  refu- 
fciteranno  con  tutte  le  membra  loro  ,  che_> 
ora   fono  opprefTe  da   un  freddo  fopore  (£)  .    (WHymn. 
Qyj»di  è  che   talvolta  noi  leggiamo  nelle  an-  Carhemer* 
tiche  ifcrizioni  erigane,  che  fi  trovano  nelle  j"  <?CC],De 
catacombe  ,   che  l'uomo,  il  cui  cadavere  fu  f7  EditT 
quivi  fepolto  ,  o  dorme  ,  o  non  è  morto  .  Così  1625. 
in  quella  di  Aletfandro  martire  ,  che  abbiamo 
riferita  di  fopra,  che  incomincia:  Mefjandro 
non  e  morto  ;  così  in  quelle  ancoraché  riferifee 
il  Boldetti  nel  libro  fecondo  de5  Cemeteri  ove 
fi  legge  (e):   littoria  dorme,  e  Saturnia   dor-    («OCap.vf. 
me  in  pace  ,  ed  Emiliano  ,  ed  Emiliana  ,  e  Se-  ^^u{^ 
aerina  loro  figliuola ,  che  dorme  in  pace  &c.  e 
-Pompei a  dorme  in  pace  ,  che  vitfe  anni  quattro, 
cosi  finalmente  in  moltiflime  altre  ,  che  £  pof- 
iono  vedere  appretto   i  raccoglitori  de*  monu- 
menti delle  Antichità  CrifHane  (</)  ,  e  che  noi    rAs  „.. 
P^  brevità  flamo  obbligati  a  tracciare .         ■  ^ij  & 

CiilHan.  p. 
2$?.  feq. 
CL  3  S.  IV. 
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S.  IV. 

Del  timor,  che  di  Dio  ave  ano  i  primitivi 

Criftiani . 

Quanto  TV/F  ^  ebbene  corrifpondendo  agli  ajuti  della 
fife™  timo,  XV  J|  grazia,  e  operando  fantamente  ,  avea- 
ratì  di  Dio  no  collocata  la  loro  fperanza  nella  fomma  bon- 
;  prìmUìui  tà,e  nella  infinita  mifericordia  del  Signore  :  cor 
CrhUmi .    nofeendo  tutta  volta  i  primitivi  CrilHa-ni  la  de- 
bolezza delja  umana  natura ,  temeano  di  loro 
medefimi  ,  e  perciò  riguardavano  dalle  occa- 
fimi ,  che  poteano  apportar  loro  dei  pregiudi- 
zio ,  e  fi  raccomandavano  di  cuore  a  Dio,  e  da 
ogni  cofa,  che  folle   men  lecita  volentieri  fi 
attenevano  ,  efercitandofi  in  quelle  virtù  ,  che 
diftinguono  il  cri  diano  dall'  infedele  .  Per  la__» 
qualcofa  più   col    cuore  ,  che  colla  bocca  di- 
^dur/*"-  ceano  taì  :  c^e  M  timore  àebbt  ejfere  il  cuftode 
pud  Efcfsb]  dttt*  innocenza  ,  acciocché  quel  Signore  ,  cbcj> 
lib^v-Hift.  colla  inflittone  della  indulgenza  celefle  ha  illu- 
c.  11.   pig.  minate  le  noflre  menti,  rimanga  colle  opere  nelV 
zoi.    Edit.  anima  ,  che  fi  diletta  in  lui,  affinchè  laficurez- 
Qmtab.        ^  mn  partorjyca  ^ena  negligenza  ,  e  il  nemico 
non  torni  a  impadronirfi  di  noi .  E"  il  timore  , 
fecondo  ciò,  che  fcrive  San  Tommafo  nella_j 
(b)  1.2.  q.  fomma  Teologica  (ZO  ,  di  tre  forte  ,  cioè  mon- 
lg.art.-a,    ^ano  ,  fervile,  e filiale  .  Il  mondano  è  quello, 
che  per  paura  di  qualche  male  rimuove  V  uomo 
dalla  pietà  ,  e  dalla  offervanza  de5  comandar 
.     .  damenti  di  Dio  .  Il  fervile  per  i'  apprenfione  , 

e  la  paura  della  fola  pena  fa  sì  ,  che  1'  uomo  fi 
penta  di  aver  peccato  ,  e  fi  attenga  dal  male. 
fi  filiale  apporta  1'  orrore  del  peccato  ,  e  la^, 

reye- 


DE' PRIMITIVI  CRISTIANI.    2^<y 

reverenza  verfo  Dio  ,  a  cui  V  uomo  fi  unifee 
colla  volontà  ,  e  coli' amore.  Or  ii  timore, 
che  i  noftri  maggiori  aveano  conceputo  nori__» 
era  mondano  ,  né  fervile  ,  ma  filiale  .  La  qual 
cofa  farà  chiaramente  provata  nel  fuffeguente 
capitolo  ,  dove  parleremo  della  carità  dell'i- 
mitivi cristiani  verfo  il  tornino  bene  ,-  eh*  è 
Dio* 

$.    V. 

Quanto  foffero  lontani  ì  noftri  mag~ 

glori  dal  frefumere  di  loro 

me  de  fimi  : 

E  Gli  è  contrario  alla  virtù  della  Speranza  il  Erahè  ì 
vizio  della  prefunzione  .  Irti  perciocché  co.  Ciiftiani 
lui  ,  che,  operando  male^  temerariamente  fpe^  &****'  dal 
ra,  fuoletfere  chiamato  prefuntuofo  .  Per  là  ffimere 
qua!  cofa  dice  Tertulliano  (j>  dobbiamo  carni.  %?J  ""* 
nare  così  fantamente,che  Cauri  della  noftra  co^  (3)  iL  II. 
feienza  ,  defìderiamo  di  perfeverare  ,  ma  non  t)e  crii  tu 
prefumiamo.  Poiché  colui,  che  prefume  di  fé  Ceminar-  c' 
medeflmo  ,  meno  ancora  teme  ,  e  chi  meno  l 
teme  ,  meno  è  riguardato  ,  e  chi  men  fi  nguar* 
da,  pericola .  Il  timore  é  il  fondamento  della  fa- 
Iute;  la  prefunzione  è  P  impedimento  del  ti- 
more .  Egli  é  pertanto  più  utile  fé  temiamo  di 
non  mancare  ,  che  fé  prefumiamo  di  non  poter 
mancare  .  Sperando  noi  temeremo  ,  temendo 
ci  riguarderemo  dal  peccato  ,  e  riguardandoci 
iaremo  fa  Ivi .  Chi  fi  crede  fìeuro  ,  non  é  folle- 
tto, e  non  poffiede  una  tuta,  e  ferma  Scurezza. 
Machie  follecito,  quefti  é  veramente  Jfìcuro  , 
lodando  adunque  i  noitri  antichi  di  loro  me- 
Q^.  3  de  fimi 


.p.iJ4- 
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de/Imi ,  ricorrevanno  colle  preghiere  a  Dio  , 
e  il  fanto  ajuto  di  lui  imploravano  ,  affin- 
chè fi  degnafTe  di  confermarli  nella  offervan- 
za  delle  fue  leggi,  e  di  fare  sì,  che  perfeve- 
raflero  nella  virtù  ,  e  nelle  buone  opere  ,  nel- 
le quali  con  diligenza  fi  efercitavano  .  Laonde 
S^Giuflino  Martire  nel  Dialogo,  eh' ei  com- 
(  .  vt  pofTe  contra  Trifone  Giudeo  (d)  :  egli  è  mani- 

p.i-3.Èdit.-  ^c^°  a  tuttI'  '  dice ,  che  noi  ,  i  quali  crediamo 
an/1757.      in  Dio  ,  chiediamo   da  lui,  che   ci  cuftodifea 
dagli  {pinti  fallaci ,  e  preghiamo  Iddio  medefi- 
mo  per    Gesù  Cri  ilo ,  che  avendoci  fatto  la 
grazia  di  convertirci  a  se  ,  ci  mantenga  incon- 
taminati .  Onde  lo  chiamiamo  fovvenitórT,  e 
(b)N.Lxv.  Redentore  .  E  nella  prima  Apologia  (Z>)  :  Pre- 
^'    **  ghiamo ,  dice ,  e  per  noi    medefìmi   ,  e  per 

quello,  eh5 è  battezzato,  e  per  gli  altri  ,  ac- 
ciocché avendo  acquiftato  la  vera  cognizione  , 
fiamo  refi  degni  ancora  di  quefta  grazia  ,  che_^ 
facendo  una  vita  retta  per  le  buone  opere  ,  of- 
ferviamo  i  comandamenti  di  Dio  ,  e  confeguia- 
mo  P  eterna  fallite  .  Non  era  pertanto  appro- 
vata da'  noftri  maggiori  la  condotta  di  alcuni , 
i  quali  prefumendo  ,  nella  empietà  infera- 
mente precipitarono  ,  onde  ftudiavanfì  di 
tenere  umili  i  criftiani  ,  e  fare  sì  ,  chg  fi 
raccomandalfero  a  Dio  ,  e  confidando  in_ > 
(c)Vidc_*  \u[  f0\0  9  ^i  ioro  medefimi  diffidaffero  (e)  . 
Ada  S.Po-   ^  fedamente   predicavano  le  maflime  ,    ma 

Jycarpi  n.iv    ,  _.  ♦       ,•  _ri- 

apud  Rui-   *e   °hervavano  eziandio   con   diligenza   ,    e__> 

nart.pag.78.  tuttociò,  che  di   bene   faceano ,  attribuivano 

Edit.Veron.  al  Signore  ,  e   non  colle  proprie  forze  ,    ma 

coli'  ajuto    di    lui  fperavano  di  perfeverare_j 

nella  vitù  ,  e  di  giugnere  finalmente  al  poffedi- 

mento  del  regno  celefte  .  Laonde  negli  atti  di 

S.Giu- 
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S.  Giuftino  Martire  Qa)  leggiamo  ,  che  prefen-      (,)  IbiJ. 
tato  egli  al  giudice  ,  diflfe  :  E'  vero,  che  iofo-  pag.40.n.m 
no  fervo  di  Cefare  ,  ma  fono  ancora  CrifHano , 
liberato  da  Cri  fio  ,  e  per*  benefizio  ,  e  grazia 
di  lui  fono  partecipe  della  fperanza  medefima, 
che  hanno  quelli  teftimonj  della  verità  ,  che-? 
per  la  confezione  ,  fi  trovano  qui  in  giudizio  . 
E    in  quei  di   S.  Epipodio  ,  che  interrogato  il 
Martire     dal  tiranno  rifpofe  :  (£)  Non  mi  ha__»      ^  m^ 
cosi  debolmente  armato  l'affetto  della  cattolica  pag.<&. 
religione  ,  che  mi  voglia  io  lafciare  muoverei 
dalla  finta  tua  mifericordia.  Somiglianti  a  que- 
fti  furono   i  fentimenti  de' Santi  Martiri  Scil-        ..... 
litani  (O  3  di  Santa  Potamiena   (d)  di  San— j       ^^ 
Maffimo  (O,  di  Santa  Dionifla  Vergine  (/)  ,     (d)  ibid- 
de'  Santi  Trifone  ,  e   Refpicio  (g)  ,  de' Santi  pag.  103. 
Luciano  ,   e   Marciano  (h)  ,  di  San  Fruttuofo     Ce)  ibid^. 
(/),  di  San  Bonifazio  (O ,  de'  Santi  Vittore  ,  f*fÀ%d 
Aleffandro  ,  e  Compagni  (/)  ,  de' Santi  Teo-      ^  '       ' 
doto,  e    Compagni  O),  e  degli  altri  Martiri      (g)  jbM, 
ancora,  che  per  amore  di  Gesù  Criilo  voi- pag.  138. 
lero  perdere  ,  fpargendo  il  (lingue  loro  ,  la  vi-      Ch)  ìh[d' 
ta.  Sapevano  eglino  quanto  fono  deboli  le  for-  Pa& j>!1l-j 
ze-dell'uomo,  perlaqual  cofa  temendo  di  lo-  *     ' ^    |  * 
ro  medefimi  ,    e  riguardandofl  da'  pericoli  ,     (k)  p".*. 
lontani  dalla  temerità  ,  e  dall'  arroganza  ,  tut-  253.  feq. 
ta  la  fperanza  riponevano  nel  Signore  ,  e  a   lui      (0  lbiJ- 
fi  raccomandavano  .  Quindi  è,  che  Sperato  uno  PaS*  »fP- 
de' Martiri  Scillitani  rifpofe  al  Giudice  ,    eh5  pag™oo.fwI 
egli   non  temeva  il    mondano  Imperatore,  e 
che  a  Dio  ferviva  colla  fede  ,  colla  fperanza  ,      ,  .  j, . , 
e  coli'  amore  (»)  .  E  Tertulliano  parlando  de'  f3*\6.  l 
crifliani  dell'età  fu  a  ,  e  delle  adunanze,  che 
celebravano,  atteflò,  ch'erano  foliti  di  unir- 
fi  ,   e -di  aicoltare  le  lezioni  delle  divine-? 
Q^  4  fcrit- 
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fcritture  ,  e  di  pafcere  colle  fante  voci  la_j 
fede  ,  e  di  ergere  la  fpcranza  ,  e  di  Affare 
la  confidenza  in  Dio  ,  e  di  confermarli  nel- 
la oflervanza  de3  divini  comandamenti . 


CAPO 
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CAPO        III. 

Della  Carità  de9  'Primitivi  Crifliani, 
verfo  Dio . 

CHe  fé  erano  fermi  nella  fede  ,  e  cortami     ^uanto\i 
nella  fperanza  i  primitivi  crifHani  ,  non  n§ftri  mag- 
meno  ardevano  di  carità  ,  e  di  amore_?  turi  fi/Jero 
verfo   il  fommo   bene  .  Imperciocché  avendo  infiammati 
detto  il  noftro  Signor  Gesù  Grido  ne'  facrofanti  daUr  IT* 
Vangeli  ,  che  non  ha  niuno  maggior  canta  di 
colui,  che   fi  lafcia  uccidere  pe' fuoi  amici, 
egli  è  necefTario  di  confettare  ,  che  grandi  flìma 
era  la  carità  de'  noftri  maggiori ,  i  quali  vo- 
lentieri foggiacevano  ,  per  piacere  al  Signore , 
a  infiniti  travagli  5  e  patimenti  ,  e  per  non  rin- 
negare la  fanta  fede,  perdevano  infieme  colle 
loro  fufìanze  la  vita  .  E  chi  non  fa ,  effer  ella  la 
perfetta  carità,  come   San  Clemente  Romano 
nella  fua  Epifìola  a'  Corinti  (a),    feguendo  i     (a)Num. 
fentimenti  del  Dottor  delle  genti  S.  Paolo  (é)  ,  xljx.  pa§. 
una  virtù,  che  congiugne  l'uomo  a  Dio,  e  H;Tom«  *• 
che  tutto  foffre  volentieri ,  e  non  ammette  niu-  ^lft:^"u 

r  il  i    un  rontir.Eait. 

na  cofa  cattiva  ,  e  rende  le  opere  dell'uomo-  ac-  comant 
cette  al  Signore  ?  La  perfetta  carità  ,  dice  ,  an-  (b)i.aJCor, 
cora  Tertulliano  ,  caccia  via  il  timore  ,  cioè  il  c.xin.vi*%, 
mondano  ,  e  fervile ,  perchè  il  timore  apporta^ 
pena  ,  e  chi  teme  non  è  perfetto  nella  dilezione* 
E  qual  timore ,  fé  non  fé  quello  ,  che  fa  ne- 
gare la  verità  ,  e  la  fede  ,  e  qual  dilezione  fi 
chiama  perfetta,  fé  non  fé  quella,  che  toglie 
il  timore  ,  e  anima  la  covfejjìone  della  religio- 
ne} . .  .  che  Je  infegna  di  morir  pe'  fratelli  ,    (c)  Scorp, 
quanto  più  detterà   ella  di  morire  pel  Signo»  cap.u.  p«g» 
re(0'  E  altrove  :  la  dilezione  ,  dice,  è  il  4s>7' 

tefo- 
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teforo  delT  uomo  crifliano^  raccomandatoci  con 

tutta  la  forza  dallo  Spirito  Santo  ,  neWsfpofto- 

00  Lib.dc   ^°  •  E^a  fi  ricono fc e  per  la  pazienza  x  e  com- 

ratient.'  e.  batte  nella  persecuzione  O)  .  Or  quella  Carità 

xii.  p.  147-  di  cui  parlano  ,  non  difcoflandofi  punto  dagl' 
infegnamenti  dcll'ApofloIo  tutti  i  noftri  Dot- 
tori ,  chi  può  negare  ,  che  ardentifTìma  fofle_? 
ne'  cuori  de'primitivi  Criftiani  ?  Dimoftravano 
eglino  certamente  ,  fc  fuggivano  (  per  non__j 
efporil  temerariamente  agl'infulti  de'nemici  ),e 
nelle  folitudini ,  e  nelle  caverne  ,  dove  fi  riti- 
ravano ;  nelle  prigioni  ,  dov'  erano  ftrafeinati; 
traile  catene,  e  tra'  ceppi,  e  tra  moltifiìmi 
altri  incomodi  ,  e  patimenti  ,  ne5  luoghi  final- 
mente del  fupplizio ,  ove  trovavano  per  loro 
medefimi  preparate  o  le  mannaie  ,  o  le  ruote  , 
o  il  fuoco  ,  o  le  fiere  ,  o  altre  forte  di  tormen- 
ti ,  e  di  martori ,  che  la  crudeltà  inventava-* 
contro  dell*  innocenza  ,  dimoftravano  ,  difii , 
qua!  virtù  gli  animava  ,  e  faceali  (lare  contenti, 
e  allegri  tra  tante  pene.  V  amore,  che  in- 
fiammava i  loro  animi  dava  loro  incredibil  co- 
raggio ,  e  confiderandofi  vicini  a  unirfi  a  quell' 
infinito  bene  ,  che  fopra  ogni  cofa  bramavano  , 
riputavano  ,  leggeriffime  le  avversità  ,  i  tra- 
vagli ,  e  gli  ftrazj  ,  eh'  erano  corretti  a  fop- 
(b)  N.  l.  poetare  .  Quindi  è  ,   che  San  Clemente  Roma- 

pag.  34.      no  nella  fudetta  Epiftoia  (Z>)  afferma  ,  che  per 

la  carità  confumarono  il  loro  martirio   i  forti 

(e)  N.v.  campioni  di  Gesù  Crifio  ,  che  avanti  di  lui  pa- 

p:>g,!2.  tirono  .  E  deferivendo  altrove  (e)  i  loro  inco- 
modi :  Pietro ,  dice  ,  foflenne  molte  fatiche , 
e  finalmente  fatto  martire  pafsò  al  dovuto 
luogo  della  gloria  .  Paolo  avendo  fette  volte 
portate  le  catene  ,  ed  eflendo  flato  battuto  col- 
►   le  verghe  >  e  lapidato,  e  avendo  predicato   la 

reli- 
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religione  dall'  oriente  ,  all'occidente  ,  fjffrì  il 
martirio  ,  e  fatto  efem piare  di  pazienza  ,  andò 
alla  patria  de'  Santi  :  A  quelli  due  ,  che  mena- 
rono una  vita  divina,  fi  aggiunfe  una  gratin 
moltitudine  di  eletti ,  i  quali  avendo  foppor- 
tato  con  pazienza  molte  contumelie  ,  e  molti 
tormenti ,  ci  furono  di  un  belliffimo  efempio  . 
Tra  gli  altri  Danaide  ,  e  Dirce,  quantunque  de- 
boli di  forze,  dopo  fofferti  gravi  ,  e  difpietati 
fupplizj  ,  confumarono  il  corfo  loro  ,  e  rice- 
verono il  nobil  premio  ,  eh'  era  loro  preparato 
in  cielo  .  Perciò  non  vi  ha  dubbio  ,    che  la  ca- 
rità confortante  ,  e  aggiugneffe  fpirito  a  com- 
battere per  la  fede  a  que'  valoroil ,  ed  invitt1 
campioni  ài  Gesù  Crifto  ,  poiché  parlando  di 
fé  ,  e  degli    altri  San  Paolo  nella  Epillola  a' 
Romani  ,  (d)  in  quella  guifa  ragiona:  „  Giù-  (a)Cap.v. 
„  ftificati  dalla  fede  abbiamo  la  pace  in  Dio  per  ver*",  5. 
I,  Gesù  Cri  ilo  Signor  noftro  ,  per  cui  abbiamo 
„  avuto  colla  fede  l'acce (To  in  quella  grazia  nel* 
„  la  quale  diamo  ,  e  ci  gloriamo  nella  fperanza 
,,  della  gloria  di  Dio.  Né  ciò  folamente ,  ma 
„  ci  gloriamo  ancora  nelle  tribulazioni ,  fapen- 
&  do  ,  che  la  tribulazione  opera  la  pazienza  ,  e 
3,  la  pazienza  lo  efperimento  ,  e  lo  efperimen- 
3,  to  la  fperanza  ,  e  la  fperanza  non  confonde  , 
„  perciocché  la  carità  è  diffufa  ne'noflri  cuori, 
,,  per  lo  Spirito  Santo  ,  che  ci  éllatodato  „. 
£  poco  dopo  (4)  :  chi  ci  feparerà  dalla  carità  di  (b)  C.vni. 
„  Criflo  ?  La  tribolazione  ,  o  Panguflia  ,  o  la  v**?;  %• 
,,  perfecuzione  ,  o  la  fame  ,  o  la  nudità  ,  o  il 
„  pericolo  ,  o  la  fpada  ?  come  é  fcritto  :  per  te 
„  fiamo  tutto  giorno   mortificati  ,  e  riputati 
:,,  quali  pecore  della  uccisone.  Ma    in    tutte 
5,  quelle  avversità  noi   fuperiamo  per  colui  , 
„  che  ci  ama  .  Imperciocché  fono  io  perfuafo 

che 
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,,  che  né  la  morte  ,  né  la  vita  ,  né  gli  Angelir 
,,  né  i  principati ,  né  le  poteftà  ,  né  le  immi- 
,,  nenti  ,  né  le  future  cofe  ,  né  l'altezza  ,  né 
,,  la  profondità  ,  né  alcun  altra  creatura  potrà 
5,  fepararci  dalla  carità  di  Dio  ,  ch'é  in  Gesù 
„  Criflo  Signor  noftro  „  .  E  facendo  la  deferi- 
'v#!*  **h  zione  ,  delia  carità  nel  capo  trediceflmo  della 
Epiftola  prima  a'  Corinti  (d)  :  „  Quando  io 
,,  parlali! ,  dice  ,  colle  lingue  degli  uomini 
„  e  alla  maniera  degli  Angeli,  e  non  aveffi  la 
3,  carità  ,  farei  divenuto  come  un  rame  ,  che 
3,  fuona  ,  e  come  un  cembalo  rifuonante  •  E 
3)  quando  io  avelli  il  dono  della  profezia,  e  pe- 
„  netraffi  tutti  i  mifterj  ,  e  aveffi  una  perfetta 
5,  feienza  di  tutte  le  cofe  ;  e  quando  io  aveffi 
3,  tutta  la  fede  poffibile  ,  talché  trafportaffi  le 
j,  le  montagne  dal  loro  a  un  altro  fito  ,  e  non 
3,  avelli  la  carità  ,  io  non  farei  nulla .  E  quando 
3,  io  aveffi  diftribuito  tutti  i  miei  beni  per  no- 
5,  drire  i  poveri ,  e  offriffi  il  mio  corpo  per 
3,  effer  bruciato ,  e  foffi  privo  della  carità  , 
3,  tutto  ciò  non  mi  fervirebbe  a  nulla.  La  cari - 
3,  tà  è  paziente,  è  benigna  ,  non  è  invidiofa, 
3,  non  é  punto  temeraria  ,  e  precipitosi  ,  non 
„  fi  gonfia  ,  non  opera  impropriamente  ,  non 
„  cerca  i  propri  interelfi  ,  e  non  s'irrita  ,  non 
„  penfail  male  ,  non  gode  della  ingiuilizia  ,  e 
3,  gode  della  verità  .  Tutto  ella  tollera  ,  a  tutto 
„  crede  ,  opera  tutto,  e  tutto  fopporta ,,  > 
E  lodando  la  carità  de5  Filippenfi  >  e  de'  Colof- 
(h)  C.  r.  fen{]  ^  e  de*  TeflfalonicenfI  (&)  „  .  Frego  ,  dice, 
Ep.ad  Thil.  ^  c^e  ]a  carit^  voftra  fempre  più  abbondi .  (e) 
v"  9°  3,  Voglio  ,  che  voi  lappiate  ,  quanto  io   com- 

„  batta  per   voi  ,  e  per  quelli,  che  fono  in 
(e)  Coiof.  ^  Laodicea,  e  per  tutti  gli  altri  ancoraché  non 
mi  hanno  mai  veduto,  acciocché  fieno  con- 

„  fo- 
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,,  foladi  loro  cuori  uniti  nella  carità.  .  .  Qa)  OOThtfsal. 
5>  Effendo  venuto  di  frefco  a  noi  Timoteo  ,  ci  c*5*  v'6m 
,,  ha  ratto  fapere  la  fede  ,  e  la  carità  vodra  . 
„  (Z>)  Doviamo  Tempre  ringraziare  Iddio  per  OOH.Tbefc. 
„  voi ,  o  miei  fratelli  ,  così  ,  come  è  giù  ilo  ,  ^T'V 
„  poiché  fiaccrefce  la  voftra  fede  ,  e  abbonda 
,,  la  carità  dì  ognuno  di  voi  vicendevolmente, 
„  e  doviamo  gloriarci  ancora  di  voi  nelle  Chie- 
„  fé  di  Dio  per  la  voiìra  pazienza,  e  per  lavo- 
„  (Ira  fede  in  tutte  le  perfecuzioni  ,  e  tribola» 
„  zioni ,  che  fopportate  ,  laqualcofaè  un  in-. 
„  dizio  certo  del  giufto  giudizio  di  Dio  ,  e  dell' 
„  eflfer  voi  ilimati  degni  del  regno  di  Dio  me- 
3,  defimo  ,  per  cui  voi  patite  „  .  Né  (blamente 
ne'  primi  tempi ,  mane'  fuccedenti  ancora  fiv 
(ingoiare  >  e  ardentiffimala  carità  de'  Criltiani 
verfo  il  fommo  bene  .  Imperciocché   troviamo 
noi  celebrato  a  maggior  fegno  nel  principio  del 
fecondo  fecolo   della  Chiefa   da  S.  Ignazio  Ve- 
feovo  Antiocheno  ,  e  Martire  ,  l'amore  de'  fe-« 
deli  verfo  il  Signore .   Glorifico,  dice  icriven- 
do  a'  Smirnefì,^/or//2ro  Gesù  Cri  fio  Dio, che  vi  ha 
fatti  fapienti  ;  poiché  ho  io  intefo  ,  effer   vai 
perfetti ,  e  immobili  nella  fede  ,  come  conficca- 
ti co'  chiodi  nella  croce  del  Redentore  fermi  nel-  (  * 
la  carità  ,  nel  f angue  di  Gesù  Crifio  O)  E    lo-  ,7.EÌftton! 
dandogli  Efesj  :  ^Accetto  ,  dice  ,  nel  Signore  il  £ond.  anno 
diletti/fimo  voftro  nome  ,  che  pojfedefie  giufla-  1-740%  to.  li. 
mente  fecondo  la  fede  ,  e  la  carità  in  Gesìt  Crifio  TP.  Apollo- 
noflro  Salvatore ,  perchè  effendo  voi  imitatori  ftollc* 
di  Dio  ,  e  riaccoflandovi  nel  fangue  di  Gesù  Cri- 
fio  ,  avete  compitamente  perfezionata  la  ape-  (d)n.i.p.Sy« 
ra  (<Q.  E  a'  Magnedani  :  Conofcendo  io  la  otti- 
ma   voflra    iflituzione   nella     carità  ,  c/?'<l-? 
fecondo  Dio  ,  efultando  ho  prefcelta  di  parlare  (c)  n.  u  p, 
con  vai  nella  fede  di  Gesù  Crifia  (e) .  Nqn  altri-  1 X3. 

men- 
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(a)  n.i.pag.  menti  difcorre  egli  de'  Fihdefienfi  (a)  ,    e  de* 
^7*  Romani  (£).  Loda  eziandio   la  carità  de»  Fi- 

(b)n»r.pag.  lippenfì   l'invitto   Martire  S.  Policarpo  ,  che 
i5>$-fe4«       come  Ignazio,   fu  difcepolo   di  S.   Giovanni 

nrL. .       Evans;eli{ta  ,   mentre  fcrive  (e)*»  Mi    con- 
ce) [bici.  n.  i  •  -r  i 
i.p.22p.fc(i.  »  gratulo    con  voi  magnificamente    nei     no- 
,,  ftro  Signor  Gesù  Grillo  s  accettando  le  imita  - 
9,  bili  parole  di   dilezione,  che  dim  )ltralte    a 
„  quegli   uomini  fanti  ,  che  fono  flati  prima 
„  inviati  a  Dio  ...  E  perchè  la  fermezza  della 
3,  voltra  fede  da  principio  infino  ad  ora  rima- 
?,  ne  ,  e  fruttifica  nel  noitro  Signor  Gesù  Cri- 
„  ilo  ,  che  ha  patito  pe?  no(trj  peccati  fino  alla 
„  morte  „  .  Verfo  la  metà  del  fecondo  fecolo 
S.  Giuftino  Martire  nella  fua  prima  Apologia 
fcritta  agl'Imperatori  a  favor  de'  Criftiani  ,  di- 
raoftra  ,    ch'eglino  amavano   ardentemente  il 
fommo  bene  ,  e  per  ottenerlo  fi  attenevano  da 
qualunque  male  ,  e  atrociflimi  tormenti  foffri- 
n'sV1"'  vano  (d)  .  E  nel  Dialogo  contro  di  Trifone  Giu- 
Apólo»!  il.  ^eo  »  inoltrando   la   diverfità  ,  che   paffa  tra' 
n.xiu.p.ioi*.  Criftiani ,  e  quelli  che  diceano  in  quell'età  di 
attenerli  alla  mofaiea  \cggQ  (é)  ; ,,  Egregìamen- 
(c)  n.  xeni.  "  te>  àìcz  ,  il  noflro  Signore  ,  e  Salvator  Gesù 
p.  ìoi.          „  Cridoinfegnò  ,  che  con  quelli  due  coman- 
„  damenti  fi  adempie  ogni  pietà  ,   e  graffili*  : 
„  ^Amerai  il  Signore  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore 
„  e  con  tutte  le  tue  forze  ,   e  come  te  flejfo  il 
„  tuo  proffimo .  Perciocché  chi  con  tutto  il 
„  cuore  e  con  tutte,  le  forze  ama  Iddio  ,  efien- 
„  do  pieno  della  pia  fentenza  non  adorerà  ve- 
3,  run  altro  ...  E  chi  ama  il  profilmo  ,  come 
,i  fé  fleflò  ,  defidererà  a  lui  ,  come  afe  mede- 
„  fimo  ,  ogni  bene . . .  Si  distribuirà    dunque 
„  tutta  la  giullizia  in  due  parti ,  una  delle  qua- 
„  li  riguarda  Iddio  ,  e  l'altra  il  profilino  .  On- 
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3,  de  abbiamo  dalla  Scrittura  ,  che  qualunque 
3,  uomo  ama  Iddio  di  tutto  cuore  ,  e  il  proflì- 
33  mo  come  fé  fletto  ,  egli  è  veramente  giudo . 
3,  Ma  voi  altri  Giudei  non  dimoftraite  mai  il 
3,  voilro  amore  né  verfo  Dio  ,  né  verfo  i  Pro- 
3,  feti ,  ne  verfo  voi  medeflmi ,  ma  fempre  , 
,,  come  è  manifefta  cofa  ,  vi  fletè  paleiati  per 
3,  adoratori  de'  fimolacri  ,  e  ammazzale  i  giù, 
iti.,,  Dicendo  adunque  così  de'  Giudei,  fa 
evidentemente  conofcere,  che  j  criltiani  altri- 
menti viveano  ,  e  che  amavano  Dio,  e  il  prof- 
ilino ,  in  quella  guifa  ,  ch'ei  nello  ftefifo  Dialo- 
go j  e  nelle  Apologie  dimoflra  .  Verfo  que' 
tempi  medeflmi  ,  ne'  quali  S.  Giultino  compole 
la  fuddetta  prima  Apologia  ,  fu  chiamata  in 
giudizio  S.  Felicita  co'  fuoi  fette  figliuoli  ,  il  fe- 
condo de'  quali  fi  chiamava  Felice .  Effendo 
quelti  efortato  dal  giudice  afacrificare  agl'idoli) 
coraggiofamente  rilpofe  :  Iddio  ,  che  noi  ado- 
riamo è  un  filo ,  e  a  lui  folamente  offriamo  ilfa- 
gfifizio  di  pia  devozione  .  Istori  credere  già,  che 
io,o  alcuno  de^miei  fratelli  voglia  recedere  dalV 
amore  del  noflro  Signor  Gesù  Criflo .  Ordina  pu- 
re ,  che  fi 'amo  battuti ,  e  privati  di  vita»  La 
noftra  fede  né  fard  vinta  ,  né  farà  mai  muta-- 
ta(à).  S.  Ireneo  ancora ,  il  quale,  come  ab-  00  n  ili- 
biamo  altrove  accennato,  è  flato  difcepolo  di  P;  ?*•  *?"d 
vS.  Policarpo  ,  nel  quarto  libro  contro  1  erede  al  aa  iJnc>  ss> 
capitolo  trentadue  (6)  ,  afferma  che  la  Chiefa  jyiart# 
in  ogni  luogo,  per  quella  dilezione,  che  ha  ver- 
fo Dio  invia  in  ogni  tempo  al  Padre  una  molti-  ^)  «.  272, 
tudine  di  martiri ...  La  fola  Chiefa  foffre  l'ob-  Edit.  ejufJ. 
brobrio  ,  e  le  pene  di  quelli  ,  che  foffrono  la 
perfecuzione  per  la  giultizia  ,  e  fono  mortifica- 
ti per  quell'amore  ,  che  portano  a  Dio  ,  e  per 
la  confezione  del  figliuolo  di  lui .  La  qual  Chie- 
fa 
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fa  fpefiò  debilitata  ,  torto  ricuperò  le  fue  mcm- 
mbra  ,  e  divenne  intiera  .  Né  folamente  S.  Ire- 
neo ,   ma  gli  altri  autori  ancora  che  verfo  quei 
tempi  ,  ne'  quali  egli  fcrivea  ,  o  poco  prima 
fiorirono  ,  celebrarono  PardentiflSma  carità  di 
que'  fortiflirni  uomini  ,  che  per  la  fede   patiro- 
no .  La  Chiefa  delle  Smirne  nella  celebre  lette- 
ra ,  che  indirizzò  a'  fedeli  delle  altre  città  ,  la 
qual  lettera  riguarda  il  martirio  di  S.  Policar- 
po Apud  p0  ^  cos\  fcrjvc  (a-)  m  $9   pa  (jj  meftiere,  che  noi 
27.  E- »  iftruiti  meglio  ,  narriamo  con  timore  tutte 
aiirVcron.  ?>  1^  cofe  ,  e  di  ognuno  di  que'  valorofi  folda- 
,,  ti  del  Signore  in  particolare  ragioniamo  ,  ed 
„  efponiamo  i  trofei ,  che  riportarono  ,  accioc- 
„  che  tutti  veggano  qual  fotte  la  carità  loro 
„  verfo  Dio  „  .  Le  parole  greche  tradotte  in 
(b)!bid.n.if.  italiano  portano   quell'altro  lignificato  (£)  „  • 
P* **'  „  Chi  non  ammirerà  la  fortezza  loro  ,  e  la  pa- 

„  zienza  ,  e  la  carità  verfo  il  Signore  ?  Furono 
,,  effi  in  tal  maniera  lacerati  co'  flagelli ,  che  li 
,,  vedeano  fino  l'intime  vene  ,   e  la  bruttura 
„  delle  loro  arterie,,  «  Di  Vezio  Epagato  Mar- 
tire così  fcrivono  le  Chiefe  di  Vienna  ,  e  di 
Lione  apprettò  Eufebio  Vefco/o  di  Cefarea  nel 
(c)Ci.Sca-  qUjnt0  libro  Qe) ,  della  lloria  Ecclefiairica  „  . 
pHclR.um.ib.  ^  g^  .^  juj  efUDerante  unaqUafi  imnienfa  ca* 
n.ni.  ?'  5  3*  ^  rjta  verf0  dj0  ^  e  verfo  il  profilino  „  .  Cle- 
mente Alettandrino  nel  fecondo  libro  de'  Aro- 
mi ,  trattando  ancor  della  credenza  ,  e  delPa-» 
morde' fedeli  verfo  Dio,  i  quali  nella  fine  del 
fecondo  fecolo,  e  nel  principio  del  terzo  vivea- 
no,fcrive  :  „  che  crediamo,  che  furono  le  cofe 
3,  pattate  ,  e  che  faranno  ancor  le  future  .  A- 
„  miamo  altresì  perfuafi  per  la  fede ,  che__» 
(<0  pag»  „  furono  le  cofe  pattate  ,    e  afpettando   coU- 
38*«  a,  lafpcranza  le  future  (<Q ..  ,  Così  ancora  U 
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„  timore  è  il  principio  della  carità  ,  poiché  au- 
„  mentandofi  apporta  la  fede  ,   e  la  dilezione. 
,,  Ma  non  temo  io  il  mio  padre  ,  che  venero  , 
„  e  amo,  come  temo  una  fiera  „  .  E  nel   libro 
,,  quarto  (<0,la  fomma  di  tutta  la  virtù, àicejt  il  ^  M*o. 
,,  Signore,  che  infegna  di  fpregiare  la  morte 
,,  per  la  carità  verfo  Dio  .   Beati  coloro,  che 
„  (offrono  la  perfecuzione  per  la  giuftizia  ,  per-* 
5,  che  faranno    appellati   figliuoli    di  Dio ,, . 
Avanti  avea  egli  dimoftrato , quanti  erano  quel. 
li  ,  che   prima  ,  e   nell'età  fua   foffrirono  tali 
perfecuzioni  per  la  carità,e  per  la  giuftizia,, .  (é)  M  P«4!4* 
,  Sono  continuamente  ,  così  e*  fcriVe  ,  appref- 
,  fo   noi  ridondanti  i  fonti    de'  Martiri ,  che 
,  veggiamo  cogli  occhi  nofiri,  che  fono  arro- 
,  (liti ,  o  firaziati  ,  o  uccifi  col   ferro  .  „  Può 
ncora  ognuno   comprendere   dall'Apologetico 
di  Tertulliano,quanto  foffe  grande  nel  fine  dello 
ftefso  fecolo  l'amore  de'  Criltiani  verfo  il  fom- 
mo  bene  ,  e  fpecialmente  dal  capo  trentottefi- 
mo  al  cinquantefimo  ,  dove   dimoiìxa  ,  a  chi 
fodero  indirizzate  le  loro  congregazioni  ,  e  co- 
me foffero  eglino  efotfti  nell'operare,e  come  ne-  .    .  • 
gli  atti  di  fede  ,  di  fperanza  ,  e  di  fiducia  ver- 
fo Dio  fi  efercitafiero ,  e  in  qual  guifa  procu- 
raffero  di  renderli  grati  a  Dio  medefimo  colle 
mortificazioni ,  e  col  (offrire  pazientemente  le 
perfecuzioni ,  i  travàglj  ,  e  la  morte .  Non  al^ 
trimenti  ragiona  Minucio  Felice  ,  che,  come  io 
credo  ,  fopravviffe  a  Tertulliano  ,  e   fiorì  nel 
fecolo  terzo  un  po'  avanzato  (e).  Si  può  inoltre 
dedurre  dal  libro  della  unità  della  Chiefa  còtti-  *£6  feZ'l? 
pofto  daS.CiprianoVefcovo  di  Cartagine  l'anno  jft.ao.i57 **• 
della  falutifera  Incarnazione  251.   quanto  foffe 
grande  la  carità  di  que' fanti  campioni  di  Griffo^  p.sa.E- 
che  in  quella  età  per  la  fede  patirono  (e/),  men-dit.an.1700* 
R                      tre 


25^       D£*        COSTUMI 

tre  parla  in  tal  maniera ,  che  di.noftra  eifere 
lontani  glifcifajatici,  ancorché  fieno  uccio  dagl' 
Idolatrica  quell'amore,che  era  proprio  di  quei 
che  patirono  il  martirio  nel  grembo  della  Santa 
Ch.iefa.Che  fé  la  coftanza,  la  intrepidezza,,  e  la 
fortezza,  con  ciiii  martiri,  e  gli  altri  fedeli  l'of- 
frono i  più  gravi  incomodi ,  e  i  più  difpietati  , 
e  atroci  martori ,  indicano  l'amore  verfo  Dio  , 
che  arde  ne5  loro  animi,  come  in  fatti  perle 
teilimonianzede'  Padri  di  fopra  addotte  le  indi- 
cano, egli  è  certi  filmo  ,  che  nel  quarto  fecolo 
ancora  ,  in  cui  Lattanzio  pubblicò  le  fue  divi- 
ne Illituzioni  ,  ed  Eufebio  fcrifle  la  fua  ftoria 
Ecclefiaflica  ,  Angolare  fotte  la  carità  de*  Cri- 
{liani  .  Imperciocché  dimoftra  Lattanzio  nel  li- 
bro quinto,  che  innumerabili  erano  le  città, 
nelle  quali  fi  confettava  con  incredibile  corag- 
gio la  kdQ  da'  vecchiaia'  giovani,  dalie  donne, e 
da'  fanciulli  ancora ,  talché  l'efempio  ,  che  da- 
vano di  virtù  ,  e  d'intrepidezza  ,  facea  si  ,  che 
i  gentili  in  numero  grande  fi  convertiflfero  alla 
M  Caììf.  vera  credenza  ,  e  fi  accrefeeffe  continuamente 
p^5j.  il  Criitianefimo  Qa) .  Deferi  ve  egli  ancora  colla 
folita  fua  pulizia  ,  ed  eloquenza  la  crudeltà  de' 
tiranni,  e  i  nuovi,  e  crudeli  fupplizj  ,  che 
andavano  cotìoro  inventando  contro  gli  adora- 
tori del  vero  Dio  ,  e  così  fcrivendo  fa  riialtarc 
la  virtù  ,  è  la  carità  di  un  numero  innumerabi- 
le di  Criftiani ,  che  per  tutto  il  mondo  fi  lafcia- 
vano  piuttofto  fpogliare  de'  loro  beni  ,  lacera- 
re ,  uccidere,  che  offendere  o  dubitando,  o 
negando  la  verità  della  religione,  il  loro  Signo- 
(MCap.  ix.  re(^).  Euiebio  pure  nell'ottavo  libro  della 
Jeq;  p.  381.  fua  hiqùz  ^  c  \n  quell'altro  libro  ,  ch'egli  in- 
titolò de'  Martiri  Palcilmi  ;  fa  evidentemen- 
te a  fuoi  lettori  comprendere  quanto  fotte  gran- 
de 
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de   la  moltitudine  de' fedeli  ,  che  pativa   per 
Grido  volentieri  la  perfecuzione  ,  e  la  morte, 
e  quanti  fogni  ài  pietà  ,  e  di  amore  verfo  il  Tom*  ^r  .fe  ^tu 
mo  bene  patendo  moftraflfero  .  pn*.Bdit! 

Allora,  dice  egli,  moltiflimi  Vefcovi  foffrironO  Taur. 
con  animo  allegro  gravifiìmi  fupplizj  (d)  ,  e_j 
moltiflimi  polliamo   noi  mentovare  ,  che  pei 
vero  culto  del  fiipremo  nume  dimodrarono  una 
maraviglio!*  gioja  e  contentezza,non  folamen- 
te  quando  fu  moda  la  perfecuzione  ,  ma  avanti 
ancora  ,  allorché  godeafi  dalla  Chiefa   la  pace  .    (b)Cap.tn. 
Molti  foldati  deponeano  il  cingolo   militare  ,  Pag»4$>* 
per  non  dicadere  dalla  grazia  del  Signore  (6)  ,      ,c)  i^jj, 
molti  familiari   dell'  Imperatore   furono   uccid  civ.p«334. 
nel  palazzo  di  Nicomedia  (e)  ,  moltiflimi  uo-  feq. 
mini,  e  donne  furono  0  bruciati  ,  o   medi  a__> 
forza  nelle  barche  ,  e  gettati  nel  mare  da'  car- 
nefici,  ocon  altri  crudeliflimi  martori  lacera- 
ti .  Piene  erano  le  carceri  di  fedeli  ,  e  per  ogni 
verfo  vedeand  altri  colie  feure  ammazzati ,  al- 
tri fofpefi  ,  altri  arroititi  fui  le  graticole  ,  o  af- 
fogati ne'  fiumi .  Ma  farebbe  troppo  lungo  ,  e 
malagevole  il  numerar  tutti ,  che  diedero  tali  (jnc.xii. 
prove  della  loro  fortezza  ,  efiendo  eglino  dati  pag.34f.vi* 
innumerabili   (rf)  .  Singolari  eziandio  furono  de  lib.  dt-> 
verfo  Dio  gli  effetti  dell'amore  de'Criltiani  del-  Marc.    Pa- 
la Perda,  e  delle  Provincie  foggette  al  Ro-  lc*-    ibj£ 
mano  Impero  ne' tempi  di  Coda,  tino  ,  allor- pa§é*  *' C(* 
chèo  da' gentili,  o  dagli  eretici  fieramente-? 
perfeguitati ,  non  fi  atterrivano  punto  né  per 
le  minacce  ,  che  loro  faceand ,  né   pe'  fuppli- 
zj ,  eh'  erano   loro  preparati  ,  ma  intrepida- 
mente confettando  la  verità  della  nodra  fanta  re- 
ligione ,  e  dimoitrando  la  loro  grandi  dima  pietà 
verfo  Dio,  voleano  piuttoito  morire  ,  che  of- 
fendere colui  ,  che  ardentemente  amavano  . 
R  2  Ma 
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Ma  parleremo  noi  di  quefti  nel  fecondo  libro  in 
que'  capitoli ,  in  cui  tratteremo  della  fortezza  , 
e  della  pazienza  loro  ,  nelle  quali  virtù  in  modo 
muravigliofo  fi  fegnalarono.  Glie  fé  collo  feor- 
rere  de'  tempi  molti  fi  raffreddarono ,  o  s'intie- 
pidirono in  tal  guifa,  che  non  attendevano,come 
prima,  a  fervir  il  Signore  ,  con  tuttciò  moltiffi- 
IXìi  furono  ancora  ne'  tempi  di  Goftanzo  ,  e  di 
Giuliano  i  fcrvorofi  Griftiani  ,  che  per  la  cari- 
ita  ,  cke  ardeva  loro  nel  petto  ,  pofponevano  a 
Dio  qualunque  cofa  terrena,  e- la  vita  fletta  , 
e  il  dichiaravano  di  voler  perdere  le  fu  danze 
loro  ,  i  parenti ,  le  mogli  ,  i  figliuoli  mede- 
ilini  ,  ed  effere  gettati  nelle  fiamme  ,  bru- 
ciati ,  e  inceneriti ,  che  commettere  un  man- 
camento ,  per  cui  rimaneffe  offefo  il  fommo 
nume  ,  in  cui  aveano  ripofte  le  loro  fperanze  . 
Rendono  di  ciò  chiariffima  teilimonianza  San— 9 
Gregorio  Nazianzeno  ,  Socrate  ,  Sozomeno , 
e  Teodorefo  fcrittori  illuiìri  del  quarto,e  quin- 
to fecolo  della  Chiefa ,  a' quali  noi ,  per  eflTer 
eglino  flati  vicini  a  quei  tempi ,  e  lontani  dall' 
acconfentire  a'  favolatori  ,  predar  dobbiamo 
ogni  maggior  credenza  .  E  per  vero  dire  ,  San 
Gregorio  nella  terza  orazione  ,  eh'  eicompofe 
contro  Giuliano  Apoilata,  da  evidentemente  a 
divedere  ,  quali  erano  le  malfime  de'  fedeli , 
quale  la  cautela  in  non  fare  alcuna  cofa  ,  ancor- 
ché minima  ,  che  potette  difpiacer  al  Signore  , 
quale  il  coraggio  nel  patir  atrocitfìmi  tormen- 
ti ,  e  nel  dimoilrare  a'  nemici  ,  che  niuna  cofa 
o  amayanOjp  bramavano  fuorché  Dio  ,  e  niuna 
desideravano,  che  credettero  men  convenevo- 
le, e  men  grata  a  Dio  medefimo  .  Riferiremo 
per  altro  noi  le  autorità  di  quello  S.  Dottore  , 
e  de'  mentovati  Iftorici  opportunamente  in  al- 
tri 
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tri  luoghi  ,  e  fpecialmente  in  quello  ,  dove_* 
ragioneremo  della  pazienza  de' primitivi  Cri- 
ftiani   .   Frattanto  perchè  nelle  morali  cofe  , 
come  altrove  noi  oflèrvammo ,  gran  forza  han- 
no gli  efempli  per  muovere  gli  animi  ,  e  in- 
fiammarli di  amore  per  la  virtù  ,  né  apporte- 
remo uno  eftratto  dagl'Atti  firceri  del  martirio- 
di  S.  Ignazio  Vefcovo  Antiocheno  ,  il   quale_> 
fu  però  moki ,  e  aniuno  mai  de' Santi  ,  elle  da 
quel  tempo  all'  età  nóflra  patirono  \\  martirio  , 
fu   in    qùeflo  genere  creduto   inferiore.  Egli 
adunque    avendo  antepongo  alla  fua  felicità  il 
vantaggio  de'fedeli ,  a  quali  era  flato  concedu- 
to per  idruttore  ,  e  Prelato  dallo  Spirito  San* 
to  ,  ed  erafi  riguardato  ne' tempi  di  Domizia- 
no dalla   fierezza  ,  e  crudeltà  de5  nemici  del 
Criftianefimo  ,  e  fopportava  con   incredibile 
pazienza  i]  non  aver  anch' egli  avuto  la  fòrte  ^ 
eh'  ebbero  fotto  quello  ftefiò  Imperatore  tanti 
aitri  Santi  di  rendere  teflimonianza  della  verità 
della  religione  ,  e  di  fpargere  il  fangue  per  1» 
confeffion  della  fede,  e  di  volare  in  cielo  fi- 
nalmente per   unirfì  eternamente  col  fuo  Si- 
gnore ,  e  pofare  per  fempre  còme  nel  (uù  cen- 
tro in  quel  fommo   bene  ,  che  avea  ardente- 
mente  amato,  e   defiderato   in  tutto  il  cerfo 
de1  la   fua  vita;  dopo  che  vide  refluita  fotto 
Nerva  ,  e  poi  fotto  Tofano  la  pace  alla  Chiefa, 
refe  grazie  al  Signore  ,  e  ftudiotffi  non  folamen- 
te  di  confermare  con  maggior  comodo,  e  lib'er* 
tk  i  deboli  nella  vera  credenza  ,  ma  eziandio  di 
accrefccre  il  numero  de'feguaci  di  Gesù  Griffo, 
iftfuendo  i  gentili  ancora  ,  e  inducendo  parec- 
chi di  elfi  coli'  efempio  ad  abbandonare  la   ido- 
latria ,  ed  ogni  forta  di  fuperilizione  ,  e  ad  ab- 
bracciare il  «ulto  dal  vero  Dio  .  Ma  qualora^ 
R     3  rivol- 
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rivolgeva  gli  occhi  della  fua  mente  a  fé  oiede- 
fimo  ,  e  considerava,  ch'egli  era  rimafo  in 
quella  valle  di  mitene  ,  laddove  moltififimi 
erano  partati  ,  dopo  di  aver  dato  grandifiìme 
riprove  del  valore  ,  e  della  maravigliofa  loro 
coftanza  ,  al  regno,  e  aveano  ottenutto  la  coro» 
na  ne' cieli,  come  che  ripieno  era  di  umiltà, 
attribuiva  a  fua  codardia,  e  miferia  il  noa_^ 
aver  ottenutola  ftefla  graz'a,  e  fi  confondeva 
riputandoli  privo  di  quell'  abbondante  carità  , 
di  cui  debbono  ardere  i  difcepoli  del  Signore. 
Ma  quanto  più  egli  fi  umiliava  ,  tanto  più  cre- 
deva in  quella  virtù  ,  e  bramava  ,  che  gli  fi 
da  (Te  Toccatone  di  patire  ,  e  di  eflfere  trasferito 
(  avendo  confermato  ,  quanto  potea  dal  canto 
fuo,  la  verità  della  fede)  alla  patria  de'Beati ,  e 
vedere  quel  Dio  in  cui  credeva  ,  in  cui  confida- 
va^ che  fempre  avea  amato  .  Così  egli  facendo 
fperavadi  dover  una  volta  efTere  confolafo. Av- 
venne circa  Tanno  nono  dell'Impero  di  Traiano, 
che  come  avea  egli  preveduto,  avendo  faputo  i 
perfecutori  de'Criftiani,dove  il  Santo  fi  ritrova» 
va,gli  tendefsero  infldie,e  prefo,e  condottolo  al 
loro  Sovrano,  otteneffero,  ch'ei  foflfe  condanna- 
to a  morte,  e  trafportato  a  Roma5fo(Te  sbranato 
dalle  fiere  nell'Anfiteatro,e|ferviffedi  fpettacolo 
argentili  ,  che  di  fomiglianti  cfudelifTimi  giuo- 
chi fi  dilettavano  .  Perla  qual  cofa  confi  gnato  in 
cultodiaadieci  foldati,  e  corretto  a  imbarcar- 
fl ,  giunfe  dopo  alcuni  giorni  alle  Smirne  ,  do- 
ve trovò  S.  Policarpo  Vefcovo  difcepolo  pure 
del  Santo  Evangelica  Giovanni ,  ch'egli  pregò 
di  etfergli  colle  fue  orazioni  di  ajuto,  e  di  fa- 
re sì  ,  che  niuno  mai  impedire  il  fuo  martirio  . 
Imperciocché,  temo  fortemente  ,  diceva  egli, 

che 
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:he  T  amor  de'  crifiiani  vcrfò  di  me  ,  non  mi 
^la  di  pregiudizio  .  Non  bramo  io  altro  mag- 
giormente ,  che  di  fciogliermi  da'  legami  di 
quello  corpo  ,  e  di  congiugnermi  più  eretta- 
mente con  Criflo  .  Seri/le  egli  dipoi  una  lunga 
httera  a'  fedeli  di  Roma  ripiena  di  quelli  eroici 
fmtimenti .  Avendo  io  ottenutto  per  la  Divina 
nifericordia  di  venire  a  vifltarvi ,  fupplico 
I;  bontà,  e  l'amore,  che  mi  portate  ,  di  non 
eTere  la  cagione,  che  quefto  mio  viaggio,  il 
quale  io  m'  immagino  ,  che  debba  eflermi 
ftlutevole  ,  mi  apporti  noja  ,  e  detrimento . 
[m perciocché  fé  voi  vi  opporrete  ,  e  procure- 
rete ,  che  io  non  fla  efpofto  alle  fiere  nell'An- 
fiteatro ,  Tappiate  ,  che  il  voftro  impegno  farà 
e  inutile  alla  Chiefa  ,  e  a  me  forfè  di  grave  dan- 
no .  E  voi,  che  non  avete  mai  danneggiato  ve- 
runo, avrete  animo  d'impedire  il  mio  viaggio 
al  cielo?  Che  fé  avete  pietà  di  un  miferabil 
■jomo  legato  ,  e  tormentato  per  Gesù  Grido, 
impiegate,non  l'autorità  che  avete  di  ritardare 
il  mio  corfo  ,  ma  le  preghiere ,  affinchè  io , 
acquilti  e  forze  maggiori  ,  e  fpirito  per  com- 
battere ,  e  per  vincere  il  nemico  .  Allora  farò 
io  vero  difcepolo  di  Gesù  Criflo  ,  quando  avrò 
Ja  fortuna  di  e  fiere  divorato  dalle  beftie  .  Non 
terno  il  fuoco  ;  non  pavento  le  croci  ;  le 
fiere  ,  lo  fbrazio  ,  le  carnificine  non  mi  atterri- 
scono ,  purché  io  polla  vedere  il  mio  Dio,  e 
unirmi  eternamente  con  lui  .  So  quel  ,  che  va 
tentando  il  demonio.  Egli  fé  non  puòfubito 
impedire  il  bene  dell'uomo-,  prende  tempo, 
ciifFerifce  ,  adopra  tutte  le  maniere ,  fin- 
ché non  gli  ri  elea  di  fedurlo  ,  e  tirarlo  feco  nel 
prezipizio  .  Riguardatevi  pertanto  di  non-* 
R  4  ei- 
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effergli  in  queflo  di  ajuto  ,  e  di  giovamento  • 
Afcoltate  piuttofto  me,  che  iftantemente  vi 
fupplico  di  lafciar  liberi  i  gentili  ad  efeguir  la 
fentenza  .  Voi  ben  fapete  ,  che  il  mio  amore  e 
flato  crocefiflò  .  Non  fi  trova  in  me  alcun  defl- 
derio  delle  terrene  cofe  ,  che  prettamente  fva- 
nifeono.  L'amore  verfo  di  Dio  m'infiamma  j 
e  mi  attrae  .  Quello  tal  amore  ,  quafi  parlando, 
mi  eforta ,  che  io  vada  al  padre  ,  e  al  dator 
d'ogni  bene.  Afpetto  anfiofamentequel  gior- 
no ,  in  cui  dovrò  eflere  trafportato  in  cielo  , 
dove  avrò  la  forte  ài  eternamente  amare.  Per- 
mettete vi  prego,  che  io  muoja.  Otterrò  do- 
po morte  una  vita  molto  migliore  di  quella  . 
Vi  ferivo  moflb  dallo  fpirito  del  Signore  .  Sap* 
piate  finalmente,  che  qualunque  cofa  avvenga, 
quefta  farà  a  voi  attribuita  •  Laonde  fé  io  farò 
sbranato,e  divorato  da'  leoni, e  dalle  tigri,queflo 
farà  un  indizio  della  voflra  benevolenza  verfo 
di  me,  fé  poi  farò  coltretto  a  vivere  ,  (limerò 
di  eflere  flato  liberato  per  l'odio  ,  che  mi  por- 
tate .  Sono  io  certamente  indegno  di  effere  nu- 
merato tra'  martiri ,  ma  fpero  di  ottenerlo  per 
grazia  ringoiare  del  mio  Dio.  Avendo  adunque 
egli  in  quella  guifa  preparati  gli  animi  de'  Ro- 
mani ,  affinchè  non  fi  opponeflero  alle  fue  bra- 
me ,  pervenne  finalmente  a  Roma,  dove  aven- 
do ,  udito  i  che  alcuni  diceano  di  voler  procu- 
rare, che  l'uomo  innocente  ,  e  giudo  ,  qual  era 
egli, non  fotte  efpoflo  alle  fiere  nell'anfiteatro ,  a 
fé  li  fece  venire,  e  iflantemente  li  fupplico,  che 
non  gli  ritardaffero  il  fuo  viaggio  al  cielo  ,  e 
pregatfero  per  lui ,  e  per  la  Chiefa  ,  affinchè  le 
foffe  refa  la  pace  .  Fu  egli  dopo  condotto  ali' 
anfiteatro,  e  sbranato  ,  e  divorato  dille  fiere  f 
come  appunto  avea  defiderato,  e  pafsò  a  godere 

quel 


DE\  PRIMITIVI    CRISTIANI  •        2^5 

quel  bene  ,  per  lo  amore  del  quale  tanto  avea, 
mentre  e'  viffe,,  e  con  tanto  fervore  operato.  E 
ciò  Ha  detto  della  carità  verfo  Dio  ,  di  cui  ar- 
devano i  noitri  antichi . 


CA- 
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CAPO      IV. 


Della  virtù  della  Religione  de* 
primitivi  Crifliani . 

QualfiaU  TTX  ^a  certa  cognizione,  che  abbiamo  per 
virtù  citila    I      1  la  fede  in  un  Dio  fommo  ,  infinito,  fa- 
rdigione  .    -»-^r    pientiffimo ,  che  tutto  fa,  e  tutto  ciò, 
che  nafce,e  avviene  nel  mondo,comprende, per- 
fetti filmo  ,  ottimo,  purifiìmofpirito  ,  premia- 
tore de' buoni  ,  e  punitor  de*  malvagi  ;  dalla 
fperanza   che   abbiamo  in  lui  di  avere,   per  la 
ineffabile  fu  a  mifericordia ,  a  ottenere  la  grazia 
di  ben  fervido  in  queflo  mondo  ,  di  perfevera- 
re  nelle  buone  opere  fino  alla  morte  ,  e  di  giu- 
gnere  finalmente  al  porto  della    vera  beatitu- 
dine ,  e  di  goderlo  quivi  eternamente  felici  ;  e 
dalla  carità  ,  che  c'infiamma  ,  e   verfo  lui  ci 
muove  ,  e  ci  trafporta  ,  nafee  in  noi  una  fingo- 
lar  venerazione  verfo  lui  medefimo,  fìcchè  pro- 
curiamo di  onorarlo,  e   adorarlo  in  quella  ma- 
niera appunto  ,    ch'egli  comanda  ;  e  di  non  at- 
tribuire a  ver  un  altro  il  culto  ,  che  a  lui  folo  , 
come  a  nofiro  creatore  ,  nofiro  confervatore  , 
nofiro  provifore,  e  liberatore  ,  e  come  autor  di 
ogni  bene,   in    fòmma   come  unico  vero  Dio 
perviene  .  Quefto  tal  culto  ,  che  principalmen- 
te colPinterno  dell'animo  gli  rendiamo  ,  e  rap- 
prefentiamo    co'    fegni    citeriori  ,   aftinché   gli 
altri  ancora  ,    i  quali  non  penetrano   i  penfìeri 
(si)  Vide  ^e^a  mente  '   c   gì*  att*  della   volontà  noftra  , 
Tert.  1.  de  facciano  unione  con  noi  ,   e  offrano  a  lui  i  voti 
Idolol. cxi.  loro  ,   e  i  fagrifizj  ,   in  quella  guifa,  ch'egli  ha 
Edìt.   anno  ordinato    alia  fua  Chiefa  ,  e  cantino  le  lodi  di 
74^  lui  medefimo  (V)  3  e  gli  dieno  quegli  onori, 
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che  gli  fono  dovuti  ,  chiamiamo  noi  virtù 
della  religione  .  Confluendo  pertanto  princi- 
palmente una  tal  virtù  nel  non  dare  il  culto,che 
à  Dio  folo  conviene,  a  verun  altra  cofa ,  fia  ella 
quanto  fi  voglia  perfetta  ,  e  nel  darlo  unica- 
mente a  lui  con  quella  purità  difpirito,  con 
quel  rifpetto ,  con  quella  pietà  ,  ch'egli  fletto 
da  noi  richiede  ,  dimoflrercmo,  per  procedere 
ordinatamente  ,  in  quello  capitolo  ,  prima 
quanto  i  noflri  maggiori  abbiano  attentamen- 
te fchivato  ogni  mancamento  in  quello  ge- 
nere ,  e  di  poi  con  qual  diligenza  abbiano  pro- 
curato di  efercitarfì  nella  virtù  ftefla  della—» 
religione  . 


§.r. 


2  68        1>    £*        €    O    S    *    U     M    t 

lii. 

Quanto  foffero  contrarj  alla  Idolatria  i  primitivi 

Criflianì ,  e  quali  mezzi  adcpr afferò  ,  per 

toglierla  ,  e  sradicarla  affatto  da' 

cuori  degli  altri  uomini  , 

che  erano  dediti  alla 

fuperflizione  , 

jgumtofof*  t.  T7  RA  ne5  primi  fecoli  del  Cri  ftiancfimo  il 
fero  ì primi-  J^j  ma]e  più  pericolofo  ,  e  più  grave  la  ldo- 
/ix//Cr//?/^-  latria  •  Imperciocché  éflendo  i  mortali  per  lo 
*tf*  M>te-  peccato  ond  e  provenuta  la  corruzione  della 
tria»  natura,  ripieni  di  paglioni  ,  le  quali  debbonfi 

reprimere^  tenere  a  freno,  e  trovandoli  eglino 
continuamente  tra  mille  pericolile  lacci  tefl  loro 
dal  demonio  per  ogni  verfo  ,  flcchè  fé  non  fono 
ben  riguardati ,  vengano  fuperati  da  effe  ,  e 
cadano  miferamente  nel  precipizio  ;  quindi  è 
che  i  noitri  maggiori  rittovandofì  nel  mezzo  di 
quelle  nazioni  ,  ch'erano  dedite  alla  idolatria  $ 
tifavano  ogni  cautela,ogni  sforzo,e  ogni  diligen- 
za, per  non  rimanerne  forprefl ,  e  commettere 
alcuna  cofa  ,  che  aveffe  ombra  di  fuperflizione. 
Per  tutto  ,  Ovunque  eglino  fi  rivolgevamo , 
erano  corretti  a  vedere  flatue  di  dei  >  templi 
dedicati  agl'idoli  ,  e  fagriiìzj  ,  giuochi  ,  fede, 
conviti,  che  da'  gentili  in  onore  di  Giove  ,  o  di 
Marte,  di  Bacco ,  o  di  qualche  altro  loro  nume 
fi  celebravano  .  Non  era  pertanto  difficile  ,  che, 
o  per  ragion  di  amicizia  ,  o  per  altro  motivo  , 
che  al  Criftiano  poteafl  prefentare  ,  fé  non  ifta- 
Va  ben  cauto,  rimanere  egli  fofprefo,  e  offen- 
dette il  vero  Dio  ,  rendendo  in  qualche  manie- 
ra culto  al  falfo  ,per  compiacere  agl'idolatri  . 

H- 


Di'  PRIMITIVI  CRISTIANI  .  20$ 

Aggiugnevafi  la  perfidia  degl'idolatri  medefi- 
mi ,  i  quali  vedendo  5  che  da'  noftri  non  erano 
apprezzati  i  loro  riti  ,  e  le  loro  falfe  deità  era- 
no dileggiate  ,  a  forza  di  graviflime  perfecu- 
zioni,di  minacce,  di  privazioni  de'  b^ni,  di  fupr 
plizj ,  e  fé  per  quefti  loro  non  riufciva,  colle* 
preghiere  ,  e  colle  Infingile  procuravano  di  fé- 
durre  i  fervi  di  Gesù  Crifto  ,  e  di  coftrignerli 
a  facrificare  a'  demoni .  Per  la  qua!  cofa  ac- 
ciocché l'amicizia,  le  lufinghe,le  minacce  ,  il  ti- 
more di  effere  de'proprj  beni  fpogliati,gli(h\izj, 
e  la  morte  ,  e  in  una  parola  qualunque  paflìone 
malvagia  non  ri  mane  (Fé  vincitrice,  ftudiavanfì 
i  Criiliani  di  premunire  e  fé  medefimi,  e  i  com- 
pagni loro  ,  e  fare  sì ,  che  ,  quando  fi  foflfero 
trovati  nelle  occafioni ,  potefFero  valoroftmen» 
te  refiftere  alla  empietà  ,  e  mantenere  illefi  ne' 
loro  animi  la  vera  religione,,.  (#)  Noi  ado-  £p)Oriei 
5,  riamo  Dio  Signor  noftro  ,  dice  Origene  ,  yill.  contra 
„  e  non  ferviamo ,  che  a  lui  folo  ,  feguendo  Cels.p. 
„  in  ciò  l'efempio  del  noftro  Salvator  Gesù 
„  Crifto,  che  tentato  dal  diavolo  di  proftrarfi 
3,  d'avanti  a  lui,  e  di  adorarlo  rifpofe  :  ado-  ^  jyjatt,c, 
3,  retai  il  tuo  Signor  Iddio  (&)  e  non  fervirai  x# 
„  chea  lui  folo  „  .  Somiglianti  teftimonianze 
fi  leggono  nelle  opere  de'  Padri  Giuftino,  Ta- 
ziano ,  Atenagora  ,  Teofilo,  Clemente  Alef- 
fandrino  ,  Tertulliano  ,  Origene,  Minucio  Fe- 
lice ,  Cipriano,  Gregorio  Taumaturgo,  Ar. 
nobio  ,  Lattanzio  Eufebio  Cefàrienie  ,  Gre- 
gorio Nazianzeno  ,  e  altri  ,  le  qualj  teftimo- 
nianze ,  per  non  eiFere  troppo  diffufi  ,  fiamo 
coftretti  a  tralafciare.  Sebbene  dobbiamo  da  effe 
raccogliere  ,  che  in  tutti  i  tempi  moftraronfi  i 
Criiliani  coftanti,  e  valorofi  nell'efFere  contrari 
alla  idolatria  ,  e  nell?impugnarla  ,  e  procurare 

di 
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di  toglierla  affatto  dal  mondo.  Quindi  è,  che 
non  (blamente  Offrirono  volentieri  la   morte 
per  non  acconfentire  a'  Gentili ,  che  gli  perfua- 
deano  di  facrincare  ;  ma  eziandio  ad  alta  voce 
gridavano  ne'  tribunali  ,  (  ove  i  noftri    nemici 
faceano  profeffione  d'incrudelire  contro  i  di- 
fpregiatori  degl'idolatrici  riti  )  ,  che  g!i  adora- 
tori delle  itatue  de'  falfi  numi  erano  acciecati  , 
e  avrebbero  pagato  il   fio  della  empietà  loro 
nell'inferno  ,  e  che  i  Criftiani  foltanto  erano  i 
feguaci  del   vero  Dio  ;   e  prefentavano  delle 
Apologie  agl'Imperadori  perfecutori  del  cri- 
ftianeflmo ,  confeffando  di  effere  difcepoli  del 
Crocefilfo  ,  e  attendando  di  non  temere  i  loro 
carnefici  ,  i  loro  tormenti ,  e   le  carnificine  , 
che  de' Criftiani  faceano.  Laonde  così  fcrive 
(a)  n.  xxiv.  S.  Giuftino  Martire   nella  prima   fua   Apolo- 
p.  s<j.  fcq.    già Qa)  „  .  Noi  foli  iiamo  avuti  in  odio  da'  Gen- 
3,  tiii  pel  nome  di  Gesù  Grido  ,  e  quantunque 
>t  non  facciamo  nulla  di  male,  con   tutto  ciò 
„  damo  uccifi  ,  come  fé  foffìmo  tanti   malfat- 
,,  tori.  Gli  altri  poi  ,  che  adorano  gli  alberi  , 
„  i  fiumi,  itopi,  i  gatti ,  i  cocodrilli  ,  e  va. 
,.,  rie  forte  di  bruti  ,  quantunque  non  conven- 
3,  gano  tra  loro  ,  e  pretendano,  che  chiunque 
5,  non  feguita  i  loro  fentimenti  circa  la  divini- 
a,  tà,fia  empio;  tuttavolta  godono,  colla  voftra 
3,  permiffione  ,  la  pace  .  Perchè  dunque  ci  ac- 
i  3,  cufate  ,  poiché  non  veneriamo  g-i  ftefn*  Dei, 

3,  che  liete  foliti  voi  di  adorare ,  e  non  voglia- 
3,  mo  arrecare  le  oblazioni  a'  morti ,  e  le  co- 
a,  rone  alle   immagini  ,  e  le  vittime  a'   voftri 
3,  numi  „  ? 
.Quali  II.  Maacciochè  i  noftri  lontaninomi  foffero  da 

'mexxi  ado-  quefio  detestabile  peccato  ,  varj  mezzi  adopra- 
prafjero  t  jn  prim0  lUOgr0  persuadevano  a  loro  me  - 

primitivi  r  £>     r 
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definii,  e  con  f$rti0iaie  ragioni  conferma varr-?  Crìfiirìper 
fi  nella  credenza  ,  che  gli  fpiriti  malvagi  fieno  Kradtc^ 
(lati  quelli  ,  che  idearono  i  mortali  ripieni  di  r!'"//*  "?"- 
vizj  ,  e  d  ignoranza  a  introdurre   un  culto   s\  dolaidola* 

empio  ,  e  si  ingiuriofb  ai  vero  ,  e  folo,  e  uni-  (ria. 
camente  adorabile  Dio  :  e  procuravano  ,  che 
gli  altri  uomini  ancora  conofeeffero  quella  in- 
fallibile verità  ,  e  abbandonassero  la  fuperfti- 
zione,  e  a  colui  tornaflero,  il  quale  effendo  fom- 
mo  ,  infinito  (4),  e  colmo  d'  og<ù  perfezione  ,  e  ty  c,oSl  \* 

■   ,    1.        -r      •  ì-    r  rr  ■  1-      P*a     luoghi 

•avendoli  mifericordioiifìimamente  creati ,  e  li-  i  r;\,<>?, 
berati  dalla   fclmvitù  del  comune  loro  nemi-  Tertulliano* 
co  ,  e  avendo  inoltrato  loro  la  ftrada ,  e   fom-    Origene  * 
nriniltrato  gli  ajuti ,  e  mezzi,  pe' quali  poflfa-  Lattanzio 
no  acquiftare  il   regno  celefte  ,  e  godere   una  e  alm  * 
perpetua  ,  e   (labile  ,  e    perfetta  beatitudine  , 
merita  lòlo  di  efTere  co' divini  onori  adorato  . 
Onfervavano  ancora,  che  non  fono  fcufabili  co- 
loro ,  i  quali  fapendo  dagli  fcrittori  de'  gentili, 
che  i  primi  Re  (è)  di  alcune  nazioni,e  talvolta     (b)  Athe- 
ancora  quegli  uomini ,  che   o  per  la  enormità  ,  na&-  APo1' 


num.  xxvn. 


e  moltitudine  de"*  vjzj  ,  de'quali  erano  ripieni,o  f   m' 
per  la  robustezza  del  corpo  ,  o  per  la  eccellenza   .a^  feq."" 
in  qualche  arte  furono  aferitti  da'  fuperftiziofl 
popoli  nel  numero  degli  Dei,  per  la  qual  cofa 
doveano  effere  riputati  indegni  di  qualunque 
rifpctto,  tutta  volta  gli  adoravano.  Faceano  fi- 
nalmente conofeere  a'  mortali  ,  effer  ella  una 
grandifiìma  (foltezza  il  credere ,  che  al  fole  , 
alla  luna,  alle  ftelle  ,  al  cielo  (e)  ,  alla  terra,     (c)Athe- 
allc  ftatue  ,  e  ad  altre  cofe  prive  di  anima  ,  e  »a§-lblti-  n. 
di  fenfo  ,  o  alle  belile  ,  fofle  lecito  di  facrifica-  *vl'  fgìn' 
re  come  a  tanti  numi  ,  e   di  rendere  qualche 
culto,  il  qual  culto  elfendo  manife(lamente_j» 
ripugnante  alla  ragione  ,  dimoltrava  la  infuffi- 
flenza  ,  e  la  vana  fuperflizione ,  e  1'  empietà 

dei- 


2  72  J>E'       COSTUMI 

della  idolatria  .  Avendo  per  tanto  confermati 
nella  cognizione  ,  e  ferma  credenza  della  veri- 
tà fé  medefimi  ,  e  gli  altri  ancora  ,  che  colla 
ragione  ,  e  coli'  efempio  traevano  al  culto  della 
fanta  noftra  religione  ,  (tabilivano  effi  piuttofto 
di  (offrire  qualunque  pena  ,  e  anco  la  morte  , 
che  facrincando  a'  numi  degl'  idolatri  ,  o  ren- 
dendo loro  venerazione  ,  fare  a  Dio  una  si 
grave  ingiuria  .  La  qua!  cofa  febbene  è  nnnife- 
ita  a  chiunque  ha  una  benché  minima  cognizio- 
ne della  (toria  Ecclefìaiìica  ,  con  tutto  ciò  farà 
da  noi  in  quefto  luogo  brevemente  provata  con 
pochi  pallide'  Padri.  Dice  adunque  San  Giu- 
rino Martire  nella  fu 3  prima  Apolagia  (<*)  >  eh© 
(a)N.viii  w  j  Criftiani  né  colle  vìttime  ,  né  colle  corone 
p,  43.  e<j<jr  ^  ^1  ^or-  onoravano  quelli  5  che  finti  dagli  uo- 
3,  mini  ,  e  collocati  ne*  templi  ,  fono  Itati 
„  appellati  Dei  .Imperciocché  egli  é  manifelto, 
?,  che  gp  idoli  fono  privi  di  anima  ,  e  di  fen- 
3,  fo  ,  e  non  hano  nulla  di  divino  ,  ma  rappre- 
,,  fentano  le  figure  detrattivi  fpiriti,che  nccef- 
,,  talvolta  apparvero  a'  mortali .  E  non  é  già 
3,  Cario  ,  che  noi  ve  lo  ("pieghiamo ,  (apendo  voi 
3,  beniffimo  ,  effere  gl'idoli  dagli  flatuarj  ,  e  da' 
3,  fonditori  o  battendo  il  marmo  collo  fcalpello, 
v  o  fondendo  il  bronzo  ,  formati ....  La  quaì 
?,  cofa  non  folamente  é  contraria  alla  ragione  , 
3,  (  non  potendo  effere  Dio  né  il  (affo ,  nò  il  me- 
5,  tallo)  ma  è  ancora  contumeliofa  al  vero  Dio, 
3,  il  quale  effendo  di  effenza ,  e  di  gloria  inei- 
3,  plicabile  ,  non  deve  effere  C05Ì  difpregiato  , 
3,  deche  il  fuo  fanto  nome  venga  importo  alle 
(b)  Ibid.  3)  corruttibili  cofe.  . . .  (è)  Or  perchè  noi  dif- 
fft.xvi.pag.  ^  fendiamo  quefti  fentimenti . ...  damo  avuti 
*?*  55  in   odio  pel  nome  di  GesùCriito,  e  quan- 

99  tunque  non  facciamo  palla  di  male  ,  tutta- 

.1  voi- 
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„  volta  damo  uccifl  9  come  fé  fofTimo  tanti 
,,  fcellerati,e  malfattori..,.  Ma  noi  non  t»:men» 
3,  do  la  morte  ,  che  da  voi  ci  viene  minaccia- 
93  ta ,  abbiamo  difprezzato  i  voflri  Dei  ,  e  ci 
„  flamo  confacrati  all'  ingenito  Dio  ,  che  non 
„  può  eflfere  foggetto  a  veruna  forca  di  paffio- 
,,  ne  „  .  Molte  altre  cofe  fomiglianti  a  que- 
lle avanza  egli  e  in  quella  ,  e  nella  feguente 
Apologia  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  .  Non 
è  pertanto  da  maravigliare  ,  fé  Taziano ,  il 
quale  fu  difcepolo  dì  quel  gran  martire  ,  e  fcrif- 
fé  ,  eflendo  ancora  cattolico  ,  la  fu  a  orazione 
contra  i  Greci  ,  nel  numero  diciannoveflmo 
della  fletta  orazione,  (d),  attendando,  che  il  (a)Pag.2  7<£ 
difprtzzo  della  morte  è  proprio  de"  criftiani  ,  Inr«r  Opp. 
così  fcrive  t  Crefcente  Cinico  sì  fortemente^  *    .  Mut? 

i  i  r^'    n.-  paein.  27(5. 

temea  la  morte  ,  che  a  Giufbno  ,  e  a  me  ar-  £  »     Ejiu 
diva  di  minacciarla  ,  come  un  gran  ma/e,  per-  an.  1747, 
che  predicando  Giuflino  la  verità  ,  rimprove- 
rava a'  Filofofi  de'  gentili  le   frodi  loro  ,   e  la 
ingordigia  altresì,e  la  fcellerata  maniera  del  lo- 
ro vivere  •  Nello  fleffo  modo  Atenagora,  dopo 
di  avere  dimollrato  all'  Imperatore  Marco  Au- 
relio quanto  foffe  grave  l'errore  del  volgo,e  de* 
fìlofofi  de'gentili,e  quanto  colpevole  la  ignoran- 
za loro  intorno  alle  divine  cofe  (&)  :  Viverem-    (h)  N.  ìv; 
mo, in  quella  guifa  ragiona, noi  forfè  così  puri,  e  fyv  Pagin° 
innocenti ,  fé  non  crede  iti  mo  ,  che  vi  ila  un._>  E3°°*    eqfI* 
Dio  provifore  ?  e  prefidente  dell'  uman  gene-  j^^Jfrt! 
re?  Nò  certamente.  Ma  perchè  flamo  per-  Venet»  an* 
fuafi ,  che  dobbiamo  rendere  ragione  della  no-  1747, 
lira  vita  al  vero  Dio  ,  che  creò  il  mondo ,  po- 
veramente ,  e  modeflamente  viviamo  ,  cre- 
dendo di  non  patire  alcun  male  ,  ancorché  qual- 
cuno s'  ingegni  di  farci  morire  .  Non  fono  pun- 
to differenti  da  quello  illuftre  fcriuore  Teofilo 
3  An- 
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Antiochene  ,  Tertulliano  ,    Clemente  Alef- 
fandrino  ,  Origene  ,    Minucio  Felice  ,  Saa_j 
Cipriano,  Arnobio,  e  Lattanzio  ,   letcftimo- 
nianze  de'  quali  ,   per  non  edere  troppo  diffufi, 
volentieri  omettiamo  .   Per  la  qual  cofa  Celfo 
Epicureo  ripieno  di  aflio  ,  e  di  mal  talento  con- 
tro de' Criiiiani  ,  feri  (Te  ,  che  per  lo  precetto 
dei  decalogo  ,  per  cui  è  loro  preferitto  di  ado- 
rare il  Signor  fddio,   e  di  fervire  unicamente 
alni,  e   per  molti  altri  Umili  comandamenti, 
non  follmente  abborrifeono  i  templi  ,  le   are  , 
ed  i  fìmolacri ,  ma  fono  ancora  pronti  di  mori- 
re, quando  fé  ne  prefenti  loro  opportuna  la 
occafione  ,  per  conservare  illefa  ,  e  incontami- 
nata ne' loro  animi   la  cognizione  del  iòmmo 
Dio.  Così  egli  appreso  Origene  nel  numero 
ieilo  del  libro  quinto. 
I  primi      HI.  Ne  iòlamente  in  generale  fi  proponeano 
Crfiìiaì  nò  il  modo  di  sfuggire  il   peccato  della  Idolatria  , 
joUmete  no  :r)a  eziandio  varj  particolari  mezzi  trovavano  , 
adoravano  Mnchè  pote (fero  fchi vare  lo  iteflò  pericolo  di 
degli' Dei    rimanerne  contaminati .  Quindi  avvenne  ,  che 
mdnèache  P'-r  togliere   quaìfivoglia  cofa,   la  quale  dar 
ardivao  di  potea  motivo  di  fofpettare  ,  che  non  fo fiero  to- 
fa/^ePer9.u  talmente  lontani  dal  fare   una  sì  grave   contu- 
nojiraoper  mt\\^  aj  sfgnore      nc  adoravano  le  fiat  uè  ,   né 
ti erci tarli  ,.  :F_  ,  .  ,  ,r 

•W7-  nJt»    ardivano  di  formarle,  ancorché  non  avellerò  in- 

TiCiA)     arie  .  '  . 

della  futa-*  tensione  ,  né  fi  fentiffero  moflì  a  dare  loro  una 
r  a>  o  della  qualche  fotta  di  venerazione.  Imperciocché 
Scultura  .  effendo  (lato  allora  il  mondo  ripieno  d'  idola- 
tri; facendo  erti  la  figura  di  Giove,  o  di  Marte, 
o  di  qualcun  altro  di  quei  falli  numi  ,  o  potea 
fervire  ,  fé  foffè  venuta  in  potere  degli  empi  , 
alla  fuperftizione  ,  e  far  ridondare  nell'  artefice 
fletto  la  colpa  ;  o  potea  ,  pel  cattivo  efempio, 
che  gli  empj  gentili  continuamente  davano  , 

indur- 
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indurre  qualcuno  degl"1  ignorarti  ,  e  deboli  a 

prevaricare  .  Per  la  qual  cofa  egregiamente 

oflervò  il  Senator  Buonarroti  (d)  ,  che  l5  efifere    OODeVe- 

le  figure  de'  vetri  cemeteriali  così  mal  fatte  ,  e  t.rl  ceme!e~ 
r  1  •      •  j-  li  >  rial1  pagina 

quali  le  peggiori  di  tutte  le    altre    e  una  certa  8.#   *  ° 

riprova  della  gran  pietà  degli  antichi  criiliani  , 
conciofiacchè  furono  efli  così  gelofì ,  e  cauti  di 
non  macchiare  con  qualti voglia  benché  piccolo 
neo  la  purità  della  religione  ,  che  fletterò  Tem- 
pre iontani  da  quelle  arti  ,  colle  quali  avellerò 
potuto  correr  pericolo  di  contaminare  colla 
idolatria,  e  da  ciò  avvenne,  che  pochi,  o 
niuno  di  effigi  dkde  alla  pittura  ,  e  alla  (cultu- 
ra ,  le  quali  aveano  per  oggetto  principale  di 
rapprefentare  le  deità  ,  e  le  favole  de3  gentili  ; 
fìcchè  volendo  i  fedeli  adornare  con  iimboii 
devoti  i  loro  vali  ,  erano  forzati  per  lo  più  a 
valerfi  di  artefici  inefperti  ,  e  che  profetava- 
no altri  medieri ,  i  quali  non  pratici  del  buon 
diffegno,  conduceano  quelle  figure  ,  come  det- 
tava loro  il  naturale  talento  ,  e  un  oflèrvazione 
grofiolana  della  natura  . 

E  la  ragione  ,  che  gì'  induceva  a  non  impara- 
re quelle  arti  ,  che  per  altro  di  lor  ragione  fo- 
no innocenti  ,  e  ancora  lodevoli  ,  viene  accen- 
nata da  Tertulliano  nel  fuo  celebre  opufcolo  in- 
titolato :  della  idolatrìa  {h}  ,  dove  così  parla: 
j,  Se  non  avelie  proibito  la  legge,  chefifac- 
„  ciano  gì'  idoli  da'  criiliani  ,  le  la  voce  dello 
5,  Spirito  Santo  non  m inacciaile  non  meno  a' 
3,  fabbricatori  degl'  idoli  ,  che  agli  adoratori 
3,  loro  una  granditiima  pena  ;  io  fletto  facra- 
„  mento  noflro  dimollrerebbe  ,  efler  elleno 
3>  quelle  profane  arti  ,  che  occupanti  tutte  in- 
3,  torno  alla  formazione  delle  fiat  uè  ,  e  delle_j> 
3,  figure  de' numi  3  contrarie  alla  fanta  fede  . 
S  2  fini- 


te) C.  vi, 

p.  83. 
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,,  Imperciocché  come  abbiamo  noi  rinunziato 

„  al  diavolo  ,  e  agli  angioli  di  lui  ,  fé  abbiamo 

?,  1'  ardire  di  fare  le  loro  immagini  >  Come  ab- 

?>  biamo  ripudiato  coloro  ,  pe'  quali  riceviamo 

„  la  mercede  della  noftra  fatica  ,  per  averli  noi 

,,  formati?  Qual  «Jifcoirdia  moftreremo noi  di 

v  avere  cogl'  idolatri ,  a  quali  fiamo  confede- 

„  rati  colla  eiioizione  della  nodra  opera  ?  Puoi 

3?  tu  colla  lingua  negare  quel  ,  che  oli  di  con- 

„  feflar  colla  mano  ?  e   di  diftruggere  colla  pa- 

a,  rpla  ciò  ,  che  co!    fatto  moftri  di  lavorare  > 

3)  Predichi  un  Dio  ,  e  tutta  volta  ne?  formi 

5,  tanti?.  .  .  Sono  folito  di  fargli,  dirà  talu- 

3  9  no  ,  ma  non  gli  adoro  .  Quali ,  che  non  ar- 

3>  difca  di  adorarli  per  altra  cagione  jjverfa.  da 

3,  quella,  per  cui  far  non  fi  debbono  .  Poiché  e 

5,  chi  forma  ,  e  chi  adora  le  ttatue  de'  falli  nu- 

„  mi,  pffende*Tddio  .  Anzi  tu  gli  adori  ,  perchè 

,  Q     33  li  fai  ,  affinché  poffano  effere  adorati  „  .  E 

$)E?g*  ^^ej  capo  ottavo  (^)  :  „  Efortando  noi,  dice  , 

„  qualcuno  di  dar/i  a  quelle  arci  ,  lo  avviliamo 

„  ancora  di  Ilare  cauto  di  non  fare  né  idoli , 

?,  né  cofe ,  che  agli  idoli  appartengano ,  Che  fé 

„  talvolta  fi  commettono  a  lui  de'iavori  corau- 

s,  ni  agli  uomini ,  e  agli  dei  ,  dee  riguardarli  di 

3,  non  permettere  ,  eh  effendo  fatti,  pervenga- 

3,  no  alle  mani  degl'  idolatri ,  e  fieno  adoprati 

^  „  per  gli  ufi  profani  de'  facerdoti  degl'  idoli . 

non   nega*      l^'  Emendo  inoltre  manifefla  cofa  ,  che  al- 

uuno  ,  che  cuni  eretici  adoravano  gli  Angeli  ,  come  tanti 

doveffevo   dei  ,  e  loro  offerivano  de'  fagrifizj  ,   e  molti  al. 

ffir  vene»  tr]  rjtj  ripieni  di   fuperftizione  adopravano  ;  i 

rati  gli  An-  noftr;  maggiori  ,  febbene  onoravano  gli  (le  (Ti 

gioii  et  Sa-  f      .  Afì    .    j.     eranQ  ò  cauti     er   jorQ  mC£je 

iiicotutt.ocio   _  o         '  r        ,  i«     i     •  r 

flauano  at- "m  5  e  procuravano,  che  gli  altri  ancora  11 
tenti  a  non  riguardafiero  di  non  rendere  loro  quel  culto, 

che 
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che  di  latria  è  dalla  Chiefa  Cattolica  appellato,  prefltrloro 
e  il  quale  ,  eflendo  una  proteftazione  della  fer-  l\  *%*  ~£ 
vitù  ,  delle  obbligazioni  ,  e  del  rifpetto  noftro  p^unl 
verfo  un  e  (fere  neceffariamente  efifknte,  inde-  tamvnte   a 
pendente  ,  principio  ,  e  fine  di  tutte  le  cofe  *  Dìo  . 
non  ad  altri  è  dovuto  ,  che  al  fo'lo  Dio  ,   che_;> 
creò  V  univerfo  dal  nulla  ,  e  colla  Tua  ineffabi- 
le provvidenza  lo  regge  ,  e  lo  governa  .  Qu in- 
di è,  che    San  Ghiftinó  Martire  ,     parlando 
degli   Angioli  •    attefta  ,    che    febbene  erano 
venerati  da'CrifHani,  con   tutto  ciò   rendeafi 
loro  quella  forta  di  venerazione  (blamente  ^ 
ch'é  propria  de'miniflri,  e  feguaci  ;  e  imitatori 
del  Verbo  ,  e  non  già  l' adorazione  ,  che  a  Dio 
folo  compete.  „  Onoriamo  dice  egli ,    i  ftuo- 
j,  ni  Angioli ,  i  quali  hanno  feguitato  il  Verbo, 
„  e  gli  fi  fono  aflbmigliati  (d)  „  .  Origene  an-  (V)  Apof.f. 
cora  fcriffe  netl'  ottavo  libro  contra  Cello  (&)  ,  k*  *•  p-47- 
che  quantunque  gli  Angioli  ci  fon  dati  in  cufto-   (k)n.ivn. 
dia  dal  Signore,  e  fono  da  noi  lodati,  e  celebrati 
come  beati  ,   tutta  volta  nono  fonò  adorati  con 
quel  culto  ,  eh' è  dovuto  a  Dio;  impercioc- 
ché lo  vieta  Dio  ,  e  gli  Angioli  flcffi  noi  vo- 
gliono .  Anziché  lì  offendono    qualora  fi  of- 
ferifeoho   loro  de'  fagrifìzj    .    Non  altrimenti 
ragiona  egli  ne!  libro  della  efortazione  al  Mar- 
tirio, dove  dice  (0  •  »  T^on  fi  debbono  adora~   ^  n-  vìii. 
re  in  conto  alcuno  ,  cioè  con  divino  culto  ,  l&j 
creature,  effondo  per  tutta  prefenie ,  e  f ufficien- 
te  alle  preghiere  di  tutti  il  Creatore .  Laonde 
meritamente  furono  riprefi  come  calunniatori 
dalla  Chiefa  di  Smirne  i  nemici  del  Criflianefl- 
mo  ,'  i  quali  andavano  fpargendo  ,  che  fé  foffe    ,      -   <> 
flato  conceduto  a' fedeli  il  corpo  di  S.  Policar-  por  e^m* 
pò  ,  quelli  avrebbero  riprovato  Crifto  ,  e  udo-  xrlI,  ]M7. 
rate  il  martire  come  Di»  *  ,,  (<f)  Fu  fuggerito  ,  apXii  Ruia» 
S  3  „  così 
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„  così  Ella  fcr'we  ,  a  Niceta  Padre  di  Erode  di 
5,  parlare  ai  Proconfolo  »  che  non  permettere, 
„  ebe  fotte  confegnato  a'noftri  il  corpo,  per  ef- 
3,  fere  fepellito  ,  affinchè  i  cristiani  non  comin- 
^,  d'afferò  a  rendere  a  Policarpo  i  divini  onori  , 
yy  lafciato  il  Crocefiffo  .  E  quefte  cofe  diceanfl 
„  per  istigazione  de'Giudei  ,  non  fapendo  egli- 
3,  no  ,  che  noi  non  polliamo  lafciare  Criilo  ,   il 
3,  quale  ha  patito  per  la  falute  di  tutti  ,  né  ado- 
9,  rar  veruno  altro  .  Imperciocché  adoriamo 
„  Criilo  come  figliuolo  di  Dio  ,  e  meritamen- 
ò>  te  amiamo  i  Martiri  come  imitatori ,  e  di- 
3,  fcepoli  del  Signore  ,   per   la  {Ingoiare  loro 
i}  carità  ,  e  benevolenza  verfo  il  loro  Re  ,  e 
5,  Mae  (Irò  .   Avendo  adunque  noi  ottenuto  le 
„  reliquie  di  Policarpo  ,  procurammo  di  fepel- 
3,  lirle  decentemente  ,  quali  gioje  più  preziofe 
5,  dell'  oro  „  .   Ma   della  Venerazione  degli 
Angioli,   e  de5  Santi,  la  quale   termina,  e_j> 
ridonda  in  Dio  autor  d'  ogni  bene  ,  diffufamen- 
te  parlano  i  noftri  Teologi  feguendo  le  dottrine 
de' Santi  Padri,  e  impugnando  gli  eretici  ,  i 
quali  eretici  o  per  maliza  ,  o  per  ignoranza^ 
crafliffima  ,  fìngendo  di  non  intendere  ,  o  for- 
fè non  intendendo   i  fentimenti  dagli  antichi 
Dottori ,  fi  abufano  empiamente  delle  autorità 
loro  ,  e  accufano  d' idolatria  la  cattolica  Chie- 
fa  ,  la  quale  per  altro  nò  ha  mai  mancato  ,  né 
può  mai  ,  fecondo  le   promette  dei   Redentor 
jùguaràa^  noitro  Gesù  Grido  ,  mancar  nella  finta  fede  . 
ualì ' eùxclìo       V.  Oltre  1'  attenzione  da  loro  ufata  di  non__? 
tCriftìanìdt  rendere  a'  Santi ,   e  agli  Angeli  quel  genere  di 
non   nomi-  cujt0  ?  ch' è  a  Dio  folamen te  dovuto  ;   procu- 
f%en?iW\  ravano  eziandio  di   non  nominare  mai  alcun_> 
loroMfco"}  &lr°  dio  ne?  Ioro  difeorfi  5  e  familiari  colloquj. 
economi*},.    Onde  fcrilfe  Tertulliano  nel  fuo  celebre  libro 

intito- 
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intitolato  della  Idolatria  al  capitolo  ventane  fi-' 
mo:  ,  Egli  è  un  vizio  il  dire  per  confnetndi- 
„  ne  Mebercule  ,  e  me  Dius  Fldius  .  Sono  al- 
cuni così  ignoranti ,  che  non  fanno  ,  effere 
„  quello  un  giurare  per  Ercole  ....  Or  che_j> 
„  cofa  farà  il  giurare  per  quelli,  a' quali  ab- 
„  biamo  rinunziato  ,  fé  non  fé  una  prevarica- 
„  zione  della  fede  perla  Idolatria  ?  Poiché  chi  (a)pag.99. 
„  non  onora  quelli ,   pe'  quali  giura  fa')  ? 

VI.  Che  fé  tanto  erano  cauti  in  quefto  c*ene-    Non     •  _ 
re;egli,eraneceffariflìmo,che  molto  più  foffero  ravano  pel 
attenti  a  non  giurare  pd  genio  ,  e  per  le  fortu-  genio  ,   né 
ne  degl'Imperatori .  Leggeri  nella    fopracitata  p*r  la  for- 
Epiftola  della  Chiefa  delle  Smirne,  laqual  cpi-  ^nadlCe^ 
flola  riguarda   il  martirio  di  S.  Policarpo  ,  che  *are  ' 
comandato  (£)  egli  di  giurare  pel  genio  di  Cefa- 
re  ,  negò  di  voler  ciò   fare,  foggiungendo  :  ^  jfcfefcj^v. 
„  Sono  ottantafei  anni  intieri  ,  che  io   fervo  a  c.  xv.  Hìft! 
„  Gesù  Criftojnè  mai  ho  ricevuto  da  lui   alcun  Ecd.p.^7. 
„  torto  ,  onde  come  vuoi  tu  ,  o  Proconfolo ,  lui  ir.  Canta. 
„  che  io  parli  contro  il  mio  Re  ,  e  contro  l'au- 
3,  tore  della  mia  falute?  Ma  inilando  ancora  il 
„  Proconfolo,  e  dicendo  ,  giura  pel  genio  di 
„  Cefare  ,  rifpofe  :  giacché  con   tanto  impe- 
3,  gno  ti  itudj  di  corrompere  l'anima   mia  con 
,,  giurare  per   quel,  che  tu  chiami  Genio  di 
„  Cefare  *  fenti  :   Io  fono  Crifliano  „  .  Egre- 
giamente per  tanto  fu  offervato  da  Tertulliano 
nell'  Apologetico  : ,,  che  i  Crifìiani  ikcome  non 
„  giuravano  pe?  genj  de'   Ce  fari  ,  così   giura- 
5,  vano  per  la  loro  falute  ,  che  è  più  augnila  di 
,,  tutti   i   genj  .  Voi  non   fapete  ,  o  Gentili  , 
p  che  i  demonj  fono  appellati  genj  (e)  „.  Non  (c)C.xxxu. 
altrimenti  Minucio  felice    nel   fuo  eccellente  P*  2§' 
Dialogo  intitolato  (*00/tdi>/o:  vii  mente  ancora, 
dice,  o  gentili^adulate  i  Cefari,  mentre  giurate  (<0  P  lS^ 
S  4  >'- 
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pe' loro  genj,efTendo  quelli  genj  veramente  de- 
(a)  ft.-i.xv.  monj.Finalmente  Origene  nell'ottavo  libro  con> 
tra  Celn\d)riprovando,c  detenendo  la  empietà 
de5  Gentili  i  che  per  la  fortuna  de'  Cefari,  la 
quale  era  da  loro  confederata  qual  Dea  ,    giura- 
vano, fcrifle  „  t  Non  giuriamo  per  la  fortuna 
*,  dell'Imperatole  ,  ne  per  niun  altro  de'voflxi 
j*  dei,ancorehè  la  fortuna,come  ad  alcuni  piace, 
j,  flauna  femplice  parola  ,  che  non  ha  veruna 
3,  cofa  ,  che  le  corrifponda  .  Imperciocché  noi 
3,  non  giuriamo  per  ciò  ,  che  non  edile,  come 
9,  per  Dio,e  come  per  una  cofa,che  veramente 
3,  elìde .  Che  fé  la  fortuna  lignifica  il  demonio 
„  di  Cefare  ,  giufla  il  fentimento  di  alcuni* 
„  vogliamo  noi  piattello  morire  ,  che  giurare 
35  per  uno  fpirito  malvagio  ,  e  perduto  9i .  Ri- 
flettano a  quelli  palli  degli  antichi   Padri  della 
Chiefi  i  crilliani  de' tempi  noftri  ,  che  come  fé 
allevati  foffero  nel  gentilellmo  ,  ne'  loro  fami- 
liari difeorfi,  in  ogni  momento  ,  dicono:  e  per 
Dio  Bacco  ,  e  per  Diana,  e  per  Giove  ;  e  con- 
UderinOjfe  deve  effere  approvato  il  loro  parlare, 
per  non  creder  eglino  ,  che  quelli  fieno  giura- 
menti .  Anche  i  Crilliani  de'  primi  tempi  non 
credevano  quelle  tati  divinità  ',  ma  con  tutto 
ciò  (limavano  di  far  male  ,  fé  tali  parole  adopra- 
vano .  Egli  è  vero,  che  preftntemente  è  di* 
flrutto  nelle  noflre  regioni  il  gentilesimo  ,  è  che 
,  t     non  fi  trova  più  ,  chi  fi  fcandalizzi  di  iòmiglianti 
parole,  elfendo  tutti  noi  perfuali ,  che  fi  dicono 
lenza  penfar  di  far  male,  ma  non   può  negarfi 
$on  volea-  ancora ,  che  fia  una   cofa  impropria  ,  che   fi 
fio  chiama»  adoprino  fomiglianti  frafl  da  un  cristiano  . 
re  iddio  nel       VII.  Che  fé  da' Gentili  era  quel  Dio  ,   che 
nomediGÌQ.  Giove  chiamavano  ,   detto  onnipotente,   e  Re 
*e  •  de5  numi ,  con  tutto   ciò  elfendo  un  tal  nome 

prò- 
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profano  ,  voltano  i  notori  antichi  piuttofto  mo- 
rirc  j  che  attribuirlo  al  vero  Dio,  veramente 
onnipotente,  e  creatore  dell'univerfo.  Quindi 
è  che  Origene  impugnando  le  calunnie  di  Celio 
Epicureo  (a)  „.  Con  quelle  ragioni  ,  dice  ,  di-  ^  '*;*; 
„  fendiamo  ancora  icriftiani,  i  quali  combat- 
3,  tendo  per  la  religione  loro  ,  vogliono  piut- 
„  torto  morire  ,  che  appellare  col  nome  di 
„  Giove  il  vero  Dio  ,, . 

Vili.  Attenevano  ancora  i  noflri  maggiori  Sebbene 
dalle  converfazioni  de5  gentili, nelle  quali  vede-  non  fi  riti* 
vano  eflere  qualche  ombra  d'idolatria .  Onde  ravanodal^ 

\      r  a' ce      il*    converjar 

avveniva,  che  llccome  non  aveano  dimculta  g  tatti  4 
di  ilare  con  etfì  nelle  medcllme  città  5  nel  foro,  con  tum 
ne'  macelli,  ne'  bagni ,  ne'  mercati ,  nelle  cam-  dò  riguxr- 
pagne  ,  nella  milizia,  purché  non  fodero  co-  davanfi  da 
llretti  a  imbrattare  l'animo  loro  colle  gentilef-  4uelle  loro 

che  fuperftizioni  ,  cosi  erano  lontani  da'  tem-  C0.nc;fr'aZr/i 
v      j   •>  r       ■/..ih     :a         j  3  •  1     ^ionn  nelle 

pli ,  da' fagnfiz]  ,  dalle  felle  ,  da'  teatri  ,  e  da  ^slififitr* 
tutto  ciò  ,  che  feco  apportava  un  qualche  rito  ,  geva  qual- 
o  ceremonia  di  religione  contraria  alla  criftians;  che  vefligìo 
E  che  i  noftri  non  ricufafiero  di  ritrovare  co'  d'^  fuperfu- 
gentiii  ne'  luoghi  ,  ne'  tempi  ,  e  nelle  conver-  U9n<i  J" 
fazioni  indifferenti,  coda  da  Tertulliano  nelP 
-Apologetico .  Poiché  cosi    egli    fcrive  contra 
que'  maledici  idolatri ,  che  come  inutile  ,  e  di 
riìun  frutto  riprovavano  il  Criftianeflmo  .  „Sia- 
9,    mo  noi  chiamati  infruttuosi  nei  negozj .  E 
3,   come  ardite  di  chiamare  voi,  o  Gentili  ,  con 
3)  quello  tal  nome  gli  uomini  ,  che  abitano  con 
„  voi,   che  tifano  lo  fleflb  vitto  ,  lo  fteifo  abi- 
^  to  ,  la  ileffa  maniera  di  trattare  ,  e  di  gio- 
3,  vare  alla  repubblica  ,  che  voi  ufate  ?  E  non 
3,  fianio  già  noi  Eracmani ,  e  Ginnofofjfli ,  che 
„  abitiamo  nelle  felve  ,  quafì  che  efuli  fofllmo 
s,  dal  convivere  cogli  altri .  Sappiamo  di  eflere 

o  noi 


2  02        DE         COSTUMI 

„  noi  obbligati  a  Dio  creatore,  e  di  doverlo 
„  perpetuamente  ringraziare  .  Non  rigettiamo 
3,  niun  frutto  delle  opere  ài  luì .  E'  vero  ,  che 
3,  fiamo  felici  di  prevalercene  parcamente ,  per 
3,  non  eccedere  ,  e  per  non  fervircene  mala- 
33  mente,  e  fuor  di  mifura  .  Per  la  qua!  cofa 
3,  non  ci  flamo  ritirati  dal  foro  ,  non  dal  ma- 
3,  cello  ,  non  da'  bagni ,  e  non  fenza  botteghe, 
„  flalle  ,  mercati ,  e  commerci  coabitiamo  in 
„  quefto  mondo  .  Navighiamo  con  voi  ancora, 
„  e  militiamo ,  e  villeggiamo  ,  e  compriamo 
„  da  voi,  e  vi  vendiamo  le  noftre  merci  ,  e 
„  fono  a  voftro  ufo  efpofli  i  noftri  lavori .  Co- 
,,  me  dunque  voi  dite  ,  che  fiamo  infruttuo- 
••  (a)  Apol.  f]  ^  ^  •>  Avea  ciò  fcritto  prima  di  Tertulliano 
e»  xliiì  ^  Giuftino  martire  nella  Epiftola  a  Diogneto.  I 
Criflìaniycosì  egli  dice,  hot?  hanno  regimi  diver- 
ge da  quelle  de*  Gentilizie  hanno  una  particolare 
maniera  di  parlare ,  ne  leggi  civili,  e  morali 
diverfe  da  quelle  ,  che  hanno  gli  altri  uomini  * 
Che  fé  in  quefte  cofe  non  erano  differenti  i  no- 
ftri dagli  altri  ,  fuggivano  però  i  loro  fuperfti- 
zioficoncorfi  ,  e  abborrivano  qualunque  cofa 
averte  qualche  ombra  ,  o  veftigio  di  gentile- 
limo . 

,         IX.  Perla  qual  cofa  né  anco  per  curiofità 
Non  anda*  r  ^      .         .  ..  ,   r.jT  .  ,*      .     . 

uano  i     •   fi  portavano  a  vedere  i  tem  pli  degl  Idoli ,  poi- 

mutui  Cri*  c^è  fapendo  eglino,  che  coli 'udito,  e  colla  vi- 
ftìanì  a  uè*  Ita  ,  e  colla  confuetudine    fi  avvezzano  gli  uo- 
dere.nèma.  mini  a  ufar  quelle  cofe  ,  che  altre  volte  abomi- 
MQVer%CUi*  navano  ,  particolarmente,  fé  all'ufo  fi  aggiun- 
mtl'  ^dt*^3,    ^    timore,  e    la    forza,  procuravano    di 
Gentili         frarfene    lontani ,  e    di   mortificare  ,    fé    mai 
fentivanfi  moffi   di   vederli  .    Laonde    quanto 
più  fi  aumentava  il  numero  de5  CrifHani ,  tan- 
to fi  diminuiva  il  concorfo  ne'  templi  degl'ido- 

k- 
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latri.  Quindi  è  che    dimandando   Tertulliano 
alle  donne  (  ch'egli  efortava  di  veftire  mode- 
flamente  ,  e  non  ornarfi  tanto  ,  quanto  folcano 
le  gentili  )  per   qual  cagione  mai  avrebbero 
avuto  la  vanità  di  comparire  così  abbigliate  in 
pubblico  (a)  ,, .   Voi   ,  dice,  non   andate   ne'OO1***^0 
,.  templi  degl'idoli  ,    né  cercate  gli  fpettacoli  ,  Cu]tu  fcinu 
5,  né  conofcete  quali  fieno  le  felle  degl'idolatri.  "'J1'  c,XI'p* 
„  Per  quelli  concorfi  ,  e  per  lo  fcambievole 
„  vedere  ,  ed  eifer  veduto  fono  (late  inventate 
3,  le  pompe  ,  affinchè  la  luffuria  abbia  il  fuo  pa- 
,,  fcolo,o  la  vana  gloria  divenga  più  infoiente  . 
Difpiacea  ciò  oltre  modo  a'  noftri  nemici  (è).      (1>)  Vide 
Onde  avveniva  ,  che  quedi  ripieni  di  aftio  ,  e  EPift*  r.iin* 
di  odio  contro  de'  noftri,  gli  accufaffèro  ,  per-   upi?    11LJ 
che  erano  da  loro  difpregiate  le  cafe  degli  Dei 
(0«  Né  folamente  dispiaceva  a'  gentili,  che  non 
fi  frequentaflfero  i  templi  da'  noftri  maggiori ,  ^  ^""a. 
ma  ancora  ,  che  non  fi  daffero  a'  facerdoti  degl'  pag.*7$.E- 
idoli   quelle   contribuzioni  ,  che   prima  erano  dit.an.KJ72. 
e  fpefle,e  non  poco  confìderabili.Laonde  ciò  che 
non  fi  facea  di  male  a'  criftiani  da'  loro  contrari , 
per  amor  della  fuperftizione  ,  era  folito  di  far  fi 
per  intereffe  da'facerdotL Quindi  è  che  deriden- 
do graziofameute  Tertulliano  nel  fuo  Apolo- 
getico la   cupidigra  de5  Flamini,  fcrive  (rf)  :  Cd)  c.xlii. 
3,  Non   abbiamo    forze    ,    né    modo    di    foc-  P-  x55* 
„  correre    tanti  mendicanti,   quanti  fono  gli 
„  uomini  ,  e    voflri  Dei  .  Siamo    ancora    di 
„  fenr'mento  ,  che  la  limofina  fi  faccia  a  chi  la 
„  chiede  „  .  Or  gli  Dei  non  avendo  fenfo  ,  né 
„  intelligenza,  né  facoltà  di  parlare,  non  poflb- 
„    no  chiedere  di  effere  fovvenuti. ,,  Non  meno 
di  quelli ,  che  nel  primo,  nel  fecondo,  e  nel 
terzo  ftxolo  della  Chieia  fiorirono,  furono  cauti 
i   criftiari  ,  che    viffero  nel  quarto  ,     di  non 
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accettarli  ne'Juoghi  consacrati  a9  falli  nùmi.Che 
fé  alcuni  fi  ritrovarono  ,  i  quali  effendo  in  carii 
ca  ,  e   dovendo    accompagnare  l'Imperatore , 
erano  affretti  a  portarli  feco  lui  alcune  volte 
ne'  templi  ,  guardavano  eglino  di  non  fare  al- 
cun atto  di  riverenza  agl'idoli ,  né  d' imbrattarli 
con  verun  rito  ,  o  ceremonia   fuperfliziofa  del 
gentilefimo .  Valentiniano,  quegli,  che  fu  dopo 
Imperatore  ,  eflendo  fotto  Giuliano  capitan  de* 
ibi  dati  ,  dovette  un  giorno  accompagnare  quel 
Principe,  che  avea  riabilito  di  vifltare  il  tempio 
del  genio  tutelare.Avviatofl  adunque  l'Impera- 
tore ai  desinato  luògo  ,  e  giuntovi  pafsò  dentro 
col  fuo  corteggio, mentre  i  facerdoti  (lavano  alle 
porte  afpergendo  tutti  coloro  ,  ch'entravano  * 
coll'acqua  luftrale. Avvenne  allora,ehe  una  goc- 
cia di  quell'acqua  cadette  a  cafo  fulla  clamide 
di   Valentiniano  ;  della  qual    cofa    avvedutoli 
egli  ,  fi  adirò  molto,  e  ripieno  di  zelo  riprefe  il 
facerdote  dell'idolo  ,  e  cafligollo  liberamente* 
(a)Lib.m.  lenza  temere  la  crudeltà  dd  fovrano  ,  e  quindi 
Hift.c.  xvi.  recife  ,  gridando  ,  ch'era  fiata  lordata  dall'ac- 
canti   U'  ^lia  Pro^ana  >  quella  parte  della  clamide  ,  e  get- 
tolla  via  lontano  j  come  Teodoreto  (d) ,  e  altri 
atteflano  . 
curìofitliL    .  ^  Pcr  *a  ft^a  cagione  tanto  erano  abborri* 
fervente  a*    ti  da' noftri  maggiori  i  fagrifizi  della  gentilità, 
nos'fagrì-  che  ne  anco  per  appagare  la  curiofità  ,  fé  mai 
fiz.)  de'Gen-  folte  loro  venuta,ofavano  dì  trova.rvifiprefenti, 
uh  •  allorché  erano  offerti  agl'idoli .  Ilìuftri  fono  in- 

torno a  ciò  le  tefi;monianze  di  S.  Giuflfno  nelle 
Apologie,  di  Atenagora  nella  Legazione,  di 
Tertulliano  ,  e  degli  altri  antichi  noflri  fcritto- 
ri,  le  quali  eflendo  note  a  tutti,  non  fono  necef- 
farie  per  quello  luogo  ,  mentre  niuno  fi  trova  j 
che  non  ne  fi  a  pienamente  perfuafOj,  onde  per 
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brevità  fi  tralafciano  .Che  le  taluno  avea  l'ardi- 
mento ,  come  lo  ebbero  certuni  nel  principio 
del  IV.  fecolo  della  Chiefa  ,  di  accoftarvifi  , 
foggiace  va  ei^li  alle  gravi  ffi  me  pene,  ch'erano  ?: 
(Lte  prefcritte  ne'  concili  de?  Vefcovi  :  e_s 
(e  non  voleva  fottometterfi  a  quelle  pene  , 
era  perpetuamente  feparato  dalla  comunione 
del  noftro  ceto.e  recifo,  come  putrido  membro, 
dal  corpo  del  cattoli ci fmo  .  Onde  nel  Concilio 
Eliberitano  ,  che  fu  celebrato  verfo  il  principio 
del  fuddetto  fecolo  fu  Riabilito  (<z)  ,,  che  fé  (a)Gan,  Ifl 
3,  qualcuno  de'  criftiani  adulti  avelie  ,  dopo  ri-  &  *• 
„  ce/uto  il  fanto  batteflmo  ,  avuto  l'ardimen- 
„  to  di  accodarli  al  tempio  degl'idoli ,  e  avelie 
»,  facrificato  ,  non  dovette  ricevere  la  comu- 
?,  nione  anche  fé  folle  nel  punto  di  morte.  E 
,,  che  i  Flamini ,  i  quali  ,  dopo  ricevuto  il  fa- 
3,  cramento  medesimo  ,  hanno  fatto  il  donati- 
3,  vo,  perchè  fi  fono  attenuti  di  facrifìcare, 
„  ricevano  nell'eftremo  del  loro  vivere  la  co- 
3,  munione  „. E  nel  Canone  ux.  riprendendo  la 
coriofità  di  qualcuno  dì  quei  fedeli,, ,  ordinardcv 
3,  verfl  proibire  a  ciafcun  criftiano  di  accoftarfi 
3,  al  campidoglio,  come  fanno  i  gentili,  per  fa- 
a,  criccare  ,  o  vedere  .  Che  fé  alcuno  vedrà  , 
33  doverli  dare  a  coftui  la  (leda  pena  ,  che  fi 
3,  fuol  dare  a  chi  facrifica  „  .  Talvolta  però 
avveniva,  che  a  calò,  qualche  crifliano  fi  ritro- 
vale in  que"1  luoghi  ,  ove  gl'idolatri  offerivano 
iloro  fuperftiziollfagrifizj  ,  onde  allora  per  non 
moflrar  di  acconfentire  ,  o  di  preftar  culto  ,  e 
venerazione  a  quelle  falle  divinità,  fi  premuni- 
va col  fegno  della  fanta  croce  ,  e  faeea  sì  , 
che  il  fagrirlzio  non  avelie  quell'effetto  ,  che  i 
ciechi  adoratori  de5  flmolacri  fperavano  .  Poi- 
ché ,  come  atteiìa  Lattanzio  nei   quarto  libro 
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delle  fue  divine  Iflituzioni  al  capo  ventfèttefi- 
Ca)p.  54?.  nio(tf)„  in  quella  g:ifa  appunto ,  che  Gesù 
T.  i.  Edir.  9i  Criflo,  mentre  convertiva  cogli  uomini,  cac- 
an.r74S.  ^  clava  i  diavoli  colla  Tua  divina  parola  ,  e  ren- 
3,  deva  il  fenno  alle  perlbne  ,  che  da  quelli  era- 
,,  no  Hate  invafate  ,  e  levate  di  mente  ,  cosi 
5,  i  f  guacidi  lui  nel  nome  del  loro  maeflro  , 
„  e  col  fegno  della  pafGoce  cacciano  via  da'eor- 
„  pi  degli  uomini  quegli  (piriti  ribelli  ,  e 
.,  contaminati  dal  male  .  La  qual  cola  non  è 
„  difficile  a  provare  .  Imperciocché  mentre  i 
3,  gentili  Hanno  immolando  le  vittime  a'  loro 
3,  filli  numi  ,  fé  afflile  qualcuno  de9  noflri ,  che 
,,  fi  fegni  la  fronte  colla  figura  della  croce,  i  fa- 
„  grifizj  non  hanno  l'effetto,  e  il  ren  ;itor  de- 
3,  gli  oracoli  interrogato,  non  trova  la  via  di 
3,  rifpondere  .  E  quella  certamente  è  fiata  fo- 
„  vente  la  cag'one  ,  per  la  quale  i  cattivi  prin- 
3,  cipi  hanno  perfeguitato  la  giullizia  .  Poiché 
3,  certi  fervi  crifliani,efFendofi  alle  volte  trova. 
„  ti  ne'luoghfove  i  loro  padroni  facrificavano, 
5,  ed  avendo  fegnata  la  fronte  ,  fug  irono  i  de- 
9,  monj ,  affinchè  non  dipignelfero  nelle  inte- 
3,  riora  dell'animale  le  cofe  future.  Il  che 
3,  avendo  conofeiuto  gli  arufpici,  a  illigazione 
3,  degli  (lenì  demonj  ,  fi  lamentarono  ,  che  gli 
3,  uomini  profani  ofaffero  d'intervenire  a5  fa- 
3,  grifizj  ,  e  fecero  sì  ,  che  infuriatili  i  princi- 
3,  pi  ,  d  i  11  r  ugge  fiero  il  tempio  d^l  Signore, 
3,  ch'era  in  Nicomedia  ,  e  con  vero  facrilegio 
3,  rimaneflfero  contaminati  „  .  Eufebio  ancora 
parlando  nella  iuafloria  Ecclefìallica  di  Aiiirio 
crilliano  ,  che  fiorì  nel  terzo  fecolo  della  Chie- 
(b)  I.  vn.  fa  3  racconta  (&)  „  che  trovandoli  Aflirio  in 
c.  xvii.  p.  j5  Cefarea  di  Filippo  ,  la  qual  città  è  da'  gentili 
342.     uit.      chiamata  Paneade  ,  e   avendo  faputo  ,  che 
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>,  gli  accecati  idolatri  in  un  lorogiorno  felli  vo 
3,  g-ttavanonel  fonte,onde  nafce  il  fiumeGior- 
,,  dano,  una  vittima,  che  per  arte  diabolica 
3,  occultata  ,  mai  più  non  compariva,  la  qual 
py  cofa  era  da  ques  miferabili  filmata  miracolo? 
3,  fa  ,  ebbe  compaffione  della  cecità  loro  ,  e_> 
3,  portatofi  al  luogo  ,  alzò  gli  occhi  al  cielo  ,  e 
,,  pregò  Gesù  Crifto  Signor  noftro  di  reprimer 
3,  re  il  nemico  deil'uman  genere  ,  e  dì  non__? 
3,  permettere  ,  che  il  popolo  rimanefle  nella 
3,  ignoranza  ,  e  nell'inganno .  Fatta  quella 
a,  orazione  ,  Cubito  comparve  la  vittima  ,  che 
3,  nuotando  foprale  acque  ,  fece  fvanire  l'ap-i 
3,  parente  miracolo  ,  talché  mai  più  furono  q.ui- 
„  vi  fatte  fomiglianti  fuperftizioni  ,,  Non  ne-r 
go  però  ,  die  a  viva  forza  fo fiero  alcuni  lirafci- 
nati  ne'  tempi',  affinchè  foffero  corretti  a  inter- 
venire a'facrifìzj,  ed  eziandio  a.  facrificare  . 
Ma.  ciò  non  era  a'  noftri  nemici  di  giovamento. 
Poiché  voleano  piuttoflo  i  noftri  efìère  uccifi, 
che  potendo  non  andare  ,  lafciarfì  condurre 
al  tempio  dell'idolo  ,  e  non  potendo  fare  a  me- 
no ,  che  andare  (  per  e. (fere  tratti  a  viva  forza) 
offrire  o  Incenfo,  o  altra  cofa  a'  falli  numi  (*).  ^  Vl£*Jm 
Egli  è  ancora  certi  (fi  ino  ,  che  ficcome  detefta-  chrift.  pa*. 
vano  i  fàgrifìzj ,  così  abbonavano  le  felle  de'  iag.  '  3# 
g  ntili ,  che  con  riti  fuperfliziofì  fi  celebrava- 
no .  Per  la  qual  cofa  non  ofavano  mai  d'inter- 
venirvi, come  dal  luogo  del  fecondo  libro  de- 
gli ornamenti  delle  femine  comporto  da  Tertul- 
1  ano  ,  e  pocanzi  da  noi  riferito,  evidentemente  Nonufava. 
apparifeT,  ™      ??M 

XI.  In  fomma  tanto  erano  i  noftri  lontani  ^.^f^l* 
dalla  fuperftizione  della  idolatria,  che panche  -Gentili  *V« 
dalle  cofe,  le  quali  poteano  fembrare  indifferen-  pofìe  a'mor. 
ti ,  purché  avellerò  qualche  ombra  di  gentilefi-  p. 
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Tno,   volentieri    fi  attenevano  .  Erano  (oliti  i 
gentili  di  coronare  ,  fecondo  che  dettava  lo- 
ro la  fu  perdizione  degl'idoli ,  i  loro  morti  .  I 
criftiani ,  che  ben  fapeano,onde  fotte  nata  quel- 
la tal  confuetudine,  non  folamente  non  voleano 
imporre  a'  morti  ,  e  a'  fepolcri ,  e  alle  imma- 
gini le  corone  ,  ma  eziandio  le  riprovavano  to- 
talmente ,  e  non  poteano  effere  indotti  a  tifar- 
le in  ajtre  occafioni .  Rimproveravano  pertan- 
to loro  i  gentili  quello  sì  grande  contegno,quafi 
che  perciò  fi  commettere  da  noi  un  grave  deliu 
a  wJM'nac! t0  ^a^  RJ'fp°ndeano  però  i  nofiri,  come  da'  pad! 
Felìc.  iiìo-  di$.  Giuflino  ,  che  abbiamo  poco  prima  citati 
chv.  p.iojp.  da  Tertulliano  (/>)  ,  e  da  altri  è  manifefto  ,  eh* 
era  indegno  di   un  criftiano ,  ciò  ,  che  avea 
(b)  I.  De  qualche  indizio  ,  ovvero  ombra  d'idolatria,,. 
Coron.Mil.  „  Perdonateci ,  dicea  Minitelo  Felice  ,  fé  noi 
«•lc'  ,,  non  vogliamo  coronarci  il  capo.  Sentiamo 

3,  colle  narici  l'odore  di  un  buon  fiore  ,  e  non 
?,  già  colla  teila  ,  ovvero  coi  capelli .  Non  co- 
3,  roniamo  i  noftri  morti ,  è  vero .  Ma  io  mi 
3,  maraviglio  di  voi  3  o gentili,  come  mai  dia- 
3,  te  la  fiaccola  e  a  chi  fente  ,  e  a  chi  non  fente 
3,  la  corona  ,  mentre  né  il  beato  ha  bifogno  , 
„  né  il  miferabiie  gode  de'fiori  .Noi  adorniamo 
3,  le  noilre  eflfequie  colla  fletta  tranquillità  di 
,,  animo,  colla  quale  viviamo,  nà  teffiamo 
„  una  corona  ,  che  fi  difecca  ,  ma  ne  ricevia- 
Cc)  Ibi*L  p.  ^  mo  una  ^  cfrQ  non  fi  g-uaga  mai?  da  Dio  (e)  „. 

Tolto  però,  che  fa  il  pericolo,  e  lo   fcandalo 
della  idololatrica  fuperltizione  ,    cominciaro- 
no i  Cristiani    a   fpargere    i   fiori   fopra  i  fe- 
(<0  Anr.polcri  de5  loro  morti ,  per  dimoftrare    l'amo- 
Chnft.TJ.re  5    c|ie   ]oro   portavano  ,    e   il  cordoglio  , 
Pri*|-        che    feguitavano    a  provare  per  la  lor  per- 
dita Cd)  o 

XII. 
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XII.  Non  è  per  tanto  da  maravigliarli  ,  i'^_j>-  Non  è  per* 
erano  ancora  lontani  i  noftri  maggiori  dal  ricor-  tamn*o  *»*'*- 
rere  agli  ftr  egoni,  per  fapere  le  cofe,  che  o  non  Zi'VnfuL. 
trovavano  per  opera  di  chi  erano  avvenute  ,  o  tafero  mai 
voleano  fapere  ,  fé  doveano,  ed  in  qual  guifa  coloro  ,  che 
doveano  avvenire  .  Moltiflìmi  efempli  potrem-/^^«o  prò* 
ma  noi  addurre  per  dimoflrare  quefta  incon-  fe$°  di  mam 
trattabile  verità  ;  ma  flccome  non  vi  ha ,  chi  &ta  * 
fapendo  ,    quanto  erano  i   primitivi   criftiani    . 

efatti  neir  oprar  bene  ,  e  nel  riguardar/I  da_^ 
qualunque  cofa  ,  che  potefTe  pregiudicare  alla 
fede  ,  e  alla  pietà  loro  ,  non  redi  perfuafo  ,  che 
non  fola  mente  lontani  fodero  dal  confultare  gU 
ftregoni  ,  e  gli  arioli  ,  ma  ancora  gli  odiaffe- 
ro  ,  e  procuraffero  di  fcreditare  la  loro  arte  , 
dimoftrando  ,  eh*  el/a  proveniva  dal  diavolo; 
così  volentieri  li  tralafciamo  .  Di  quello  argu- 
mento  però  abbbiamo  noi  diffufamente  ragio- 
nato nel  terzo  volume  delle  noftre  Antichità  ^R  p* 

Criitiane(^).  Non  Inter* 

XIII.  Che  fé  qualcuno  dimanderà  ,  fé  i  no-  uenìuano  a% 
frri  maggiori  intervenivano:  ne'  conviti  de'gen-  conuin    de? 
tili ,  fappia  egli  pure,  che  tali  conviti  erano  Gentl"  * 
avuti  in  abbominio  da'  fervi  di  Gesù  Grillo,  e 

fuggiti  come  contrari  alla  profeffione  del  cri-. 

ftiano  .  „  Noi ,  dice  a  Minucio  Felice  ,  faccia- 

j,  mo  de' conviti  non  folamente  cafti ,  ma  an- 

3>  cora  fobrj  .Imperciocché  non  ci  faziamo,nècT 

,,,  imbriachiamo  ,  ma  temperiamo  colla  gravità 

„  l'allegrezza  Qb) „ .  Somiglianti  cofe  fcrive    (b)  ibìcL 

Tertulliano  nel  capo  trentanovesimo  del  fuo  P»  5oS- 

Apologetico.  Nel   terzo  fecola  della  Chiefa  , 

avendo  avuto  V  ardimento  Marziale  Vefcovo 

nella  Spagna  di  accodare  a  un  non  fo  qual  con-    (t)S.Cypr# 

yito  de' gentili,  fu  gravemente  accufato  d'ido-  Ep.  lxvu" 

latria,  e  deporto  meritamente  dal  Vedova-  Pa§- »7°*% 

to(c).  T  XIV.         ^dù.Oxon. 
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'  Konandd-  ^IV.  Non  ofavano  ancora  gli  antichi  cri- 
ua.no  a  ea»  fì^nì  di  ritrovarti"  negli  fpettacoli  .  Fu££i  vario 
tro9  ne  api  ..  »*'''/•  %  i       t  • 

altri  fatta-  ji  Teatro,  e  1  Amfiteatro,  si  per  le  altre  cagioni, 
coli .  che  noi  altrove  defcriveremo,come  anche  per  lo 

pericolo  della  idolatria.  Quando  era  loro  rim- 
proverato da'nemici  della  no  lira  Tanta  religione, 
che  non  andando  al  teatro  ,  fi  attenevano  dagli 
Minuc.  Fe^  onefti  divertimenti  (*)  ,rifponcjevano  franca- 
le. ibiJ.  p.  mente:  „  Qual  cofa  s'intende  principalmen- 
106.  „  te  perla  renunzia  ,  che  fi  fa  nel   battemmo 

5,  al  diavolo  ,  e  alle  pompe  di  lui ,  le  non  che 
,,  la  idolatria  ?    Se  farà    dimollrato  ,    che_^ 
„  tutto  J'  apparato   degli  fpettacoli   proviene 
„  dalla  idolatria  ,  fedirà  manifeilamente  ,  che 
,,  il  criiliano,  avendo  rinunziato  al  diavolo, 
(b)  Tert.  "  abbia  ancora  renunziato  agli  fpettacoli  (6)  . 
De  fpea.  e  ^  qì  aiìenghiamo  pertanto   dagli  fpettacoli  , 
7c)PMÌnut  »  Pefchè  Tappiamo   la   loro  origine  (e)  .  Ne' 
ibid.  P.343Ì  v  principi  erano  due  forte  di  fpettacoli,  facri  , 
„  e  funerali .  I  primi  erano  configrati  agli  dei 
9,  delle  nazioni  ,    i  fecondi  a5  morti .  A   noi 
„  poco  importa  il  fapere  fotto  qual  nome  ,  e_? 
,,  fotto  qual  titolo  vi  Ha  1'  idolatria  ,  quando 
„  ella  proviene  da  quegli  fpiriti,  a'quali  rinun- 
CJ)  Teit.  „  ziammOjbenchè  ella  fi  ufi  a'morti  (<0„.  Cosi 
ibid»  certamente   rispondevano  Tertulliano  ,  e  Mi- 

nucio  Felice  ,  e  alcuni  altri  Padri ,  mentre^ 
dimollravano  ,  che  i  Criftiani  né  andavano  ,  né 
doveano  andare  a  veder  gli  fpettacoli . 
Nonufaua-  XV.  Finalmente  febbene  grandiflìmo  era  il 
n*  ninna  dL  nfpetto  ,  che  portavano  agP  Imperatori  ,  con 
mofìrazjone  t^ttQ  ^,  eran0  attentifiimi  a  non  far  loro  niuna 
di  onore  a 3     , .    ■     _"      .    •■  ■    ■     •  .  '  r  m 

Imperatori %  dimoftrazpnedi  onpre,che  non  folle  puramente 
che  non  fife  civile.  Per  la  qual  colà  erano  accufati  da'genti- 
pur  amente  li ,  come  rei  di  Ida  Maeflà ,  e  nemici  della  re- 
citile*  pubblica  .  Imperciocché  effcndoperfuafigl'ido- 
"*      "  lati*i, 
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latri,  che  al  Principe  fi  doveffe  un  religiofo 
rifpetto,  (  a  quello  termine  gli  avea  ridotti  la 
ignoranza  ,  e  l'adulazione  )  non  potcano  Soffri- 
re y  che  i  noftri  foflero  loro  contrai*}  ,  e  ripro- 
vaffero  una  sì  (travolta,  ed  e  mpia   maniera  e 
di  operare,  e  di  penfare;onde  ripieni  di  fdegno, 
andavano  efclamando  contro  de'criiliani,  e  dif- 
famando la  loro  fanta  religione,  come  pernici®* 
fa  al  pubblico  bene  (4)  <  Ma  i  noftri,  che  ben  fa-    (a)  VkI<o 
peano  ,  qual  venerazione  iì  meritaflero  gl'irti-  Tenui.  «3p. 
peratori  liberamente  rifpondevano  a'ioro  nemi-  'qiJJIctI 
ci  ,  e  calunniatori  :  che  giufìamente  da  noi  era-  Antiq'.Chri- 
no  i  fovrani  appellati  principi  ,    e    flgnori  ,  ftian.  p.tóy. 
avendo  elfi  ottenuto  la  grazia  da  Dio  di  effere^  &<!• 
tali  ;  ma  che  quantunque  erano    principi  per 
dono,  e  benefizio  del  fommo  regolatore  dell' 
univerfo,con  tutto  ciò  non  doveano  e  (fere  rico. 
nofeiuti  per  tanti  numi  .Laonde  doveano  e  (Te  re 
rifpettati  come  fovrani  gl?  Imperatori,  ma  non 
adorati  come    D<fi  (6)   .    Né  folamente    così    0»)  Tenui,, 
erano  foliti  e  di  rifpondere  ,  e  di  fare  i  criltia-  jf^j^  xxx" 
ni  ne' tempi  di  Claudio,  di  Nerone,  di  Ve-    ^°  S* 
fpafnno  ,  e  de'  feguenti  Imperatori  fino  à  Co- 
ihntino  ,  ma  nelP  età  ancora  di  Giuliano  ,  nel- 
la quale  non  può  negarli ,  che  foffe  alquanto  di- 
caduta F   antica  virtù  ,    e  coftumatezza    nel 
criltianefimo  ,   La  qual  cofa  febbene    può  effe- 
re  da  molti  efempli  confermata  ,  tuttavia  per 
non  recar  faftidio  a'  leggitori ,  faremo  contenti 
di  uno  folo  .  Avendo  per  la  lunga  efperienzi»» 
delle  fentenze  ,  e  de'  coftumi  de'criftiani  com- 
prefo  Giuliano  Imperatore  ,   eflfer  ella  malage- 
vole la  imprefadi  colui  ,  che  averte  voluto  in- 
durre a  facrificare   agli  Dei  ,  non  dico  i  più 
morigerati  de'  noltri  ,  ma  i  foldati  ,  che  il  più 
delie  volte  non  attendono  troppo  alla  perfe- 
X  z  zione 
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zione  ;  e  avendo  altronde  faputo  .,  che  ninno  di 
loro  avrebbe  ricufato  di  onorare  le  fue  imperia- 
li immagini  con  quel  rifpetto  civile,che  deefì  al 
fovrano  ,  determinò  di  far  idolatrare  i  fedeli, 
fenza  che  fé  ne  potettero  facilmente  accorge- 
re .  Fecefi  adunque  dipignere  in  tal  guifa  ,  co- 
me  fé  fofìfe  da  Giove,  o  da  qualcun  altro  de'  falli 
numi  coronato,  e  fece  efporre  in  pubblico  que^ 
ftc  fue  immagini ,  affinchè  venendo  i  Criftiani , 
o  non  facendone  ofìfervazione  (  poiché  farebbe 
a  molti  paruto,  che  dalla  vittoria, come  foleanfi 
dipignere  gl'Imperatori ,  e  non  già  da  Giove  ,  o 
da  Marte  ù  rapprefentafle  coronato  l'Apoltata), 
le  rifpetta(fero,o  accorgendofene^foffero  tutta- 
voka  coflretti  ad  adorarle  ,  altrimenti  avea  egli 
^determinato  di  farli  uccidere  ,  credendoli ,  che 
non  farebbero  flati  annoverati  da'  noftri  nel  nu^- 
jnero  de'Santi  Martiri ,  poiché foflero  itati  con-^ 
dannati  alfupplizio,  pel  ìblo  motivo,  che  noti— * 
aveano  voluto  onorare  la  immagine  dell'  Im^ 
peratore  .  Molti  adunque  ,  come  avea  egli  pen- 
iate ,  accodandoli 9  e  non  facendo  rifleifione  al 
nuovo  genere  d'  inganno,  ma  fupponendo, 
che'quello  fotte  uno  de'  foliti  fcherzi  de'  pittori, 
fecero  alle  immagini  riverenza  .  Ma  coloro , 
che  fapeano  ,  quanto  fotte  aftiito  t  e  maliziofo 
il  tiranno ,  tofjb  ,  che  videro  quella  nuova  fora- 
la di  figure  ,  fofpettarono ,  che  foflero  a  polla 
arrecate  ,  per  circonvenirli  ,  onde  fi  proteila- 
rono,  che  farebbjnfi  fatti  piuttoflo  ammazza- 
re ,  che  congiugnere  col  rifpetto  dovuto  all' 
Imperatore  il  culto  non  dovuto  alle  divinità  fal- 
je  del  g-ntik-fimo.  Quelli  pereflere  Itati  co- 
itami furono  gravemente  puniti  ,  la  qual  pena 
fu  loro  certamente  di  gloria  ,  e  ali'  empio  Ce- 
lare di  danno  ^  edifonore.  Per  la  qual  cofa_5 

ve- 
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veggendoll  egli  vinto  ,  pensò  quale  altro  modo 
tener  dovette  ,  per  rimaner  una  volta  fuperiore 
a'  cristiani .  Era  collume  antico  apprefTò  i  Ro- 
mani, che  i  faldati  dovendo  ricevere  il  donati-' 
vo  ,  immol afferò  agli  dei .  Ma  dopo  ,  che  Co- 
fantino,  e  i  figliuoli  di  lui  prefero  le  redini  dell' 
Impero,  fu  tolta  affatto  una  sì  cattiva  consuetu- 
dine ,  quantunque  non  foffe  da'gentili  abbando- 
nata .  Pensò  egli  adunque  dì  nuovamente  in- 
trodurla ne'iuoi  efercitj ,  fenza  che  i  criftiani  ne 
foffero  confapevoli. Ordinò  pertanto, che  fi  por- 
taffe  del  fuoco,  e  dell'incenfo  in  quei  luoghi,  do- 
ve fi  faeea  la  funzione  .  Comandò  por,  che  a__* 
tutti  coloro,  che  fi  accontavano,  foffe  detto,  che 
gettaffero  un  poco  di  quel]' incenfo  fui  fuoco, 
e  quindi  porgeffero  la  mano  a  ricevere  il  dona- 
tivo .  Trovarono  alcuni,  che  avvedutili  dell* 
inganno  ricufarono  di  voler  ciò  fare  con  tanto 
discapito  delle  loro  eofcienze  *  Non  éfler  quelle*? 
il  modo  confueto  di  ricevere  il  dono  dal  Prin-, 
cipe  ;  né  poterli  niuno  di  loro  coltrigncre  a~^ 
tfacrifkare  a' falli  numi.  -Altri  non  lolpettar- 
do  alcun  male  y  pofero  fopra  il  fuoco  l'incen-* 
£0  ,  e  ricevettero  il  donativo  .  Quelli  alquan- 
to dopo  trovandoli  al  convito  ,  mentre  volendo 
falutare  gli  amici,  aveano  invocato,  fecondo  il 
fclito  coflurne  de'  criftiani  di  quella  età  ,  Gesù 
CriUo  ,  furono  toflo  riprell  da  non  fo  qual  pie-- 
tofo  fedele  ,  perchè  ardi  vaco  d' invocare  quei 
Dio  ,.  che  pocanzi  empiamente  aveano  rinnega- 
to .  Percoffi  tutti  come  da  un  improvifo  fulmi- 
ne da  quelle  voci  ,  entrarono  in  loro  medclì- 
mi  ,  ed  efaminando  la  loro  cofeienza  ,  febbene 
fenza  rifleffione  aveano  fatto  al  Redentor  loro 
una  sì  grave  ingiuria  ,  fi  levarono  fubito  di  ta- 
vola- 5  e  eorrendo  in  qua  ,  e  in  là  per  le  vie  , 
T    £  gri- 
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gridavano  ad  alta  voce,  ed  attentavano  di  eflfere 
fiuti  ingannati .  Siamo  CrifHani  ,  dicevano  ,  e 
vegliamo  morire  nella  ofifervanza,  e  nel  culto 
di  quella  religione  .  Prima  perderemo  le  noftre 
fuftar.ze  ,  e  qualunque  altra  cofa  terrena  .  Ab- 
biamo facrificato  colla  mano  sì ,  ma  non  già 
coli'  animo  .  "Non  ci  fìamó  avveduti  delia  fro- 
de ,  né  abbiamo  mai  fofpettato  ,  che  in  quella 
ceremonia  foffe  nafeofto  un  tanto  male  .  Corfe- 
ro  quindi  a  trovare  1'  Impet*adore  .  Giunti  al 
palazzo  efclamarono  :  Ecco  il  tuo  danaro  »  Ucci- 
di ,  uccidi  pure  i  trafgreflbri  della  divina  leg- 
ge ,  che  hanno  fatto  al  loro  Signore  una  si  atro- 
ce ingiuria  .  Non  abbiamo  creduto  di  errare  , 
e  vero  ,  ma  ancorché  inavvedutamente  abbism 
peccato ,  vogliamo  dare  foddisfazionc  a  Crifto. 
Siamo  collanti  nel  noftro  proponimento  .  Non 
muteremo  fentenza  .  Il  peccato  y  che  abbiamo 
commefTo  colle  mani ,  dee  ellere  efpiato  col 
Supplizio  di  tutto  il  corpo  .  Giuliano  febbene_-> 
pieno  di  collera  ,  con  tutto  ciò  volle  diflimula- 
r-e ,  e  perdonar  loro  in  apparenza  ,  affinchè  i 
criftiani  non  fi  gloriatTero  di  nuovi  martiri. Frat- 
tanto  privò  que'foldati  dell'onore  militare, e  fe- 
j^2ianzen!  ce  Ì°ro  ^g*10  >  cne  d'avanti  gli  lì  levafTero  O). 
Orar.  ili.  p.  Tanta  era  la  delicatezza  ,  e  l'attenzione  de'pri- 
73.  34.  &  mitivi  cridiani  nel  mantenere  puro  il  culto  di 
Soz-  lib.  v.  Dio  ,  e  la  fortezza  nel  foi!enerlo  ,  quando  avef- 
cap.xvu.p.  fero  anche  inavvedutamente  mancato  in  qual- 
Omab. t#    che  cofa ,  che  folle  contraria  alla  religione  . 


5.  II., 


DELIMITIVI  CRISTIANI  .    2^5 
«.    IL 

Delle  preghiere  ,  de' templi  ,  delle  fefle  ,  e  delle 
facrè  adunanze  de*  primitivi  Criftiani. 

I.  T^Rano  perfuafi  ancora  i  noftri  Maggiori  ,    £f#f  pfe^ 
Jj  (  collie  Io  fiamo  noi  pure, per  edere  così  ghiere    de* 
iftruiti  da' fcrittori  (acri  ,  e  dalla  Chiefa  )  che    frhntiuì 
per  la  preghiera  e  continua  ,  e  fervorofa  1'  uo*  Crt"tant  • 
mo  vieppiù  fi  congiugne  con  Dio  ,  mantiene  la 
fede  ^  e  fi  conferva  puro ,  e  retto,  laddove^ 
chi  non  fi  applica  alla  contemplazione  delle  di- 
vine cofe,  e  non  d  raccomanda  colla  orazione 
al  Signore  ,  (ì  trova  in  gran  pericolo  ,  che  vin. 
to  dalle  tentazioni  ,  cada  nel  peccato  ,  e  mife- 
ramente  perifca  ;  per  la  qual  cofa  procuravano 
di  orare  e  fpeffo ,  e  con  fervore  ,  talché  di  not- 
te 5  e  di  giorno  nelle  ore  desinate  molto  tem- 
po foleano  confumare  nella  meditazione  de'  mi- 
iterj  rivelatici  nelle  facre  lettere ,  e  nel  reci- 
tar falmi ,  e  ne5  rendimenti  di  grazie  .  Che  fé 
faceano   tutto  quefto  5  quando  non  fi  vedevano 
ne'pericoli  9  molto  più  doveano  farlo,  mentre 
fapeano  ,  etfer  loro  imminente  la  morte  ,  e  do- 
verli perciò  preparare  a  combattere  col  nemi- 
co ,  e  riportare  coli'  ajuto  divino  la  vittoria . 
E'  la  preghiera  ,  diceano  i  noftri  antichi  una__* 
converfazione  ,  e  un  colloquio  con  Dio  ,  per  la 
qual  cofa,  ancorché  non  diciamo  nulla  colla 
lingua  ,  e  colle  labbra  ,  contuttociò  difeorren- 
do  coli' animo,  e  eoliamente  ,  fiamo  intefida 
chi  tutto  conofee  ,  e  tutto  vede  .  Ma  alziamo 
il  capo  ad  ogni  modo  i  e  (fendiamo  le  braccia  , 
e  dal  Divino  Verbo  innalzati  dalla  terra,elevia- 
ino  la  mente  5  e  ci  congiugniamo  colla  volon- 
T  4  tà 
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(a)  Clem.  ^  a]  signore  (4)  .  Quindi  è  ,  che  parlando  San 
Alex.  hb.f  Giuftino  Martire  col  Prefetto  di  Poma  ,  che^ 
pagin.  722.  aveal°  chiamato  in  giudizio  ,  e  interrogato, 
£dit.  an. *  ove  mai  foftero  foliti  d'i  adunarfi  i  criftiani  f 
1641.  e  porgere  le  loro  preghiere  a  Dio  ;  rifpofe  ,  che 

dovunque  parea  meglio  ad  ogni  uno,e  dove  li- 
mavano più  opportuno  ,  quivi  erano  foliti  di 
congregarli  .Poiché  rinneffabile  Dio  de'  criftia- 
ni non  è  circofcritto  ,  né  riftretto  in  un  luogo  , 
"  ma  effendo  invifibile  riempie  il  cielo  ,  e  la  terra, 
(ì>)  Afta-,  e  dapertutto  è  adorato  da'fedeli  (è)  .  Ma  quan- 
Kum^irapUd  tp  ^°^sero  al^dui  >  e  fervorofi  nella  orazione  i 
Ap^Edìu'  n°ftri  maggiori  principalmente  da'  tempi   de' 
Veron.        fanti  Sportoli  fino  al  quarto  fecolo  della  Chie- 
fa  ,  allora  potrà  intenderà*  chiaramente  ,  quan- 
do  avremo   noi  dimoftrato    quanto    e  fò ven- 
ie ,  e  devotamente  celebraffero  negli  orato-. 
rj ,  e  nelle  Chiefe  le  facre  adunanze  ,   e  quan- 
to nelle  private  loro  cafe  alle  preghiere  atten- 
dertene. Ma  per  procedere  con  qualche  ordine  , 
fa  d'  uopo  ,    che    noi    prima   trattiamo  degli 
oratori ,  e  delle  Chiefe  de'  primitivi  criftiani , 
quindi  delle  fefte  ,  e  delle  adunanze  ,  dipoi  del- 
le ftazioni  ,  e  delle  fupplicazioni  loro  ,  e  final- 
mente del  loro  perpetuo  orare  . 
Seme* primi  -   jt#  Sebbene  egli  è  difficile  il  provare,  che 
mani  Ibi  S^  A  portoli    ne'  primi   tempi     averterò    del- 
bìanoauuto  *c  Chiefe  ,  come  dopo  l'ebbero   i  loro  difce- 
le  Chiefe  ,     poli ,  con  tutto  ciò  non  può  negarli ,  che  avef- 
fero  certi  oratori  ,  o  luoghi  deftinati  apofta  al 
culto  divino,  dove  potettero  adunarfi,  e  fare 
le  facre  funzioni .  Negli  Atti  defcritti  daS.Lu- 
(c)  v.  43.  ea  al  capo  primo  (e)  leggiamo  ,    che  tornati 
dal  monte  Òliveto  a  Gerusalemme  falirono  all' 
Jwtgaw  ,  cioè  al  luogo  fuperiore  ,  che  dall'  In- 
terprete Volgatò-  è  chiamato  cenacolo  -,  e  quivj 

rima- 
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rimafero  Pietro,  e  Jacopo,  e  Giovanni,  e_> 
Andrea  ,  e  Filippo,  e  Tommafo  ,  e  Bartolom- 
meo  ,  e  Matteo  ,  e  Jacopo  di  Alfeo  ,  e  Simone 
Zelote  ,  e  Giuda  di  Jacopo,  i  quali  tutti  in  com- 
pagnia di  Maria  Santiffima ,  e  di  molti  altri,  che 
vi  concorfero  ,  concordemente  perfeveravano 
nella  orazione . 

Or  quello  luogo  fuperiore  bifogna  ,  che_> 
fofle  desinato  al  divin  culto  ,  affinchè  ognu- 
no liberamente  ,  qualora  gli  fotte  piaciuto , 
poteffe  quivi  portare  a  orare  .  Altrimenti  non 
farebbe  flato  chiamato  da  San  Luca  con  uilj 
nome  così  generale  ,  fenza  accennare  di  chi 
era  la  cafa  ,  dove  era  queflo  tal  Smftp»  .  E'  in- 
oltre ragionevol  cofa  ,  che  fofTe  una  cafa ,  o  un 
luogo  a  queflo  fine  medefimo  apparecchiato  . 
Altrimenti  fé  ora  in  una  cafa  ,  ora  in  un  altra  fi 
adunavano,  non  poteano  tutti  fapere  dove  H 
celebrale  1*  adunanza,  a  fine  di  potervi  inter- 
venire ,  e  unitamente  cogli  altri  fupplicare  il 
Signore  ,  e  renderfelo  propizio  .  Confermai 
il  mio  fentimento  coli'  autorità  di  San  Luca  me- 
defimo ,  il  quale  dopo  di  aver  parlato  nel  ca- 
po I.  di  quella  flanza  fuperiore  ,  e  aver  detto  , 
che  quivi  erano  gli  Apoiloli  adunati  ,  e  nel- 
la orazione  perfeveravano  ,  ed  elefsero  S.Mat- 
tia per  loro  collega  ,  foggiunfe  nel  principio  . 
del  fecondo  capo  (a)  :  che  mentre  fi  compivano  ^ 
i  giorni  della  Tenteccfte ,  erano  tutti  parimente 
nello  fieffo  luogo  ,  e  che  allora  fcefe  fopra  di  lo- 
ro Io  Spirito  Santo ,  e  uditane  la  nuova  ,  con- 
corfe  a  fentirli  tifare  varie  lingue  una  gran_j 
moltitudine  di  Giudei  venuti  per  la  feda  a  Ge- 
rufalemme  .  Se  dunque  erano  adunati  nello 
fteffo  luogo  ,  bifogna  ,  che  un  tal  luogo  fofTe  de- 
sinato al  culto  divino^  e  alle  adunanze  della  na- 

fcente 
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fccnte  Chiefa  .  Narrali  nello  lle^o  capitolo  fé* 
<a)  v.  460  concio  (a)  degli  Atti  da  Sé  Luca  medefìmo ,  che 
unitamente  i  Santi  Apolidi  ftavano  a  orare  nel 
tempio,  e  di  poi  andavano  alla  cafa  ,  e  quivi  ta- 
gliavano il  pane,cioè  confacravano  la  S,  Eucari- 
flia  .  Or  quella  cafa  qual  era  mai,  fé  non  quella 
abitazione  nota  a  tutti,e  desinata  a  quello  fine  , 
dove  eglino  poteano  liberamente  ,  lenza  dare 
fa  (lidio  a  particolari  ,    intervenire  alla    cele- 
brazione del  facramento  ?  Che  fé  or  in  una , 
òr  in  un'  altra  cafa  fi  adunavano,  non  avrebbe 
mai  ufato  S.  Luca  in  numero  (ingoiare  la  pero- 
la    ?*xoy  cafa  ,  ma  avrebbe    detto    x*t9  ttxnt 
fer  le  cafe  .  Inoltre  riprend  endo  S.  Paolo  nella 
fu  a  prima  Epiflcla  a'  Corinti  l\.bi-fo  ,  che  fi  era 
in  quella  Chiefa  introdotto  ,  che  ognuno  por- 
tane il  fuo  pane  alle  adunanze  ,  e  fenza  fare  co- 
mune la  cena,  mangiava  quel  ,  che  avea  por- 
tato :  così  dice  :  2\fo»  avete  voi  forfè  delle  cafe. 
fer  mangiare ,  e  bere ,  0  difpregiatc  la  Chiefa 
di  Dio  ?  Non  erano  adunque  le  particolari  cafe, 
dove  fi  celebravano  le  adunanze  *  ma  una  co- 
mune dove  la  Chiefa  fi  congregava  ,  e  quella^ 
certamente  era  desinata  a  quello  unico  line  , 
altrimenti  non    P  avrebbe  dillinta  dalle  cafe 
particolari  1'  Apoflolo  •  Anziché  lo  frettò    San 
Paolo  fcrivendo  a  Filemone  dimoftra  ,  che_^ 
nella  cafa  di   lui  fi  adunavano  i    fedeli  ,  per 
celebrare  le  loro  fiere  funzioni ,  onde  fi  ri- 
cava i  eh'  ella  ferviva  per   ufo  pubblico  della 
(i>)v.  2*     Chiefa  (è).  Per  la  qual  cofa  quel  luogo  an- 
cora, in  cui  fi  adunavano  i  Crilìiani ,  e  di  cui  fa 
menzione  Plinio  nella  celebre  Epiflola  a  Traia- 
no Imperatore  da  noi  riferita  nella  Prefazione 
di  quello  volume  ,  òif  >gna  che  fia  flato  una  cafa 
nota  a'nollri  3  e  deflinata  per  le  loro  congrega- 
zioni . 
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zioni .  Nò  fembra  credibile  ,  che  le  adunanze  , 
delle  quali  parlano  S.  Ignazio  Martire  nelle  lue 
flnccre  Epillole,  e  S.  Giuftino  parimente  Mar- 
tire nella  fua  prima  Apologia  ,  fi  faceffero  irt^ 
luoghi  incogniti  a'Criftiani  .  Ma  s'erano  loro 
cognitiva  neceflario,che  folfero  deftinatf  a  que- 
llo fine  .  Egli  è  verifTimo  pero  ,  che  ne1  tempi 
delle  gran  perfecuzioni  non  era  potàbile  a'no- 
itri  di  avere  delle  Chiefe  fabbricate  a  polla , 
perciocché  era  facile  a"  nemici  del  criftianefìmo 
il  difcuoprirle  ,  e  diflruggerle  ,  come  qualche 
volta  avvenne  (d)  >  onde  allora  il  congregava-    ^  £a## 
no  or  in  un  luogo  ,  or  in  un  altro  ,  e  principale  Jib.  v.  cap, 
mente  nelle  caverne,e  nelle  arenarie^vefacea-  xi.  &  Am. 
no  certe  come  cappelle  ,  nelle  quali  celebra-  ?*•  lV*  f% 
vano  i  divini  uffizj  ,  e  recitavano  quegl'  inni  e  l*u 
falmi  y  che  fuggeriva  loro  la  pietà  ,  e  devo- 
zione *  che  aveano  verfo  Dio .  La  qual  cofa  efc 
fendo  dagli  eretici  conceduta,  non  ha  di  me- 
flieri  di  eflfere  diffufamente  provata.  Imper- 
ciocché Georgio  Valchio  nelle  fu  e  Antichità 
Eccleflaftiche  (£)  attefta  :  che  quando  erano  ri-    [b)  Lib.r. 
cercati  i  Criftiani  da5  loro  nemici ,  non  aveano  e.  i.  p.4. 
pubblici  templi  ;  onde  celebravano  tra  le  pri- 
vate mura  delle  loro  cafe  le  adunanze  ,  e  fé  tal- 
volta erano  feoperti  ,  erano  bruciati ,  e  ince- 
neriti infieme  colla  cafa  medefima,  in  cui  fi  era- 
no congregati .  Aveano  pertanto  delle  caver- 
ne ,  e  àdÌQ  fpelonche  ,  e  de'  luoghi  nafcofli , 
dove  potè/fero  rifugiarli ,  e  pregare  il  Signore. 
Frequentavano  però  più  d'ogni  altro  luogo  i 
fepolcri  de' martiri ,  ed  ivi  faceano  le  loro  da- 
zioni,  e  riceveano  i  facramenti,  affinchè  an- 
cora dalla  condizione  del  luogo  apprendeffero  , 
con  qual  fede  ,  e  con  qual  coflanza  dovefiero 
rendere  teftimonianza  a  Dio  .  Ma  che  quando 

la 
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la  chic  fa  godeva  la  pace  ,  i  criftiani  avefifera 
delle  cafe  desinate  al  divin  culto  ,  le  quali  e 
ìtiartirj  ,  e  oratorj,  e  chiefe ,  e  conventicolf 
foflero  appellate  ,  tanto  è  ceno  *  che  non  fi 
può  negare  ,  lenza  voler  ripugnare  manife- 
flamente  alia  verità  conosciuta  .  Eufebio  Cefa- 
rienfe  parlando  nel  terzo  libro  della  fua  Ifloria» 
de'  fucceflbf  i  de'  Santi  Apoftoli  ,  e  del  frutto  , 
ch'eglino  riportarono  colla  Tanta  loro  predica- 
(a)c.xxxvii  zjone  ^  s  cos\  ragfora  :  Oltre  Quadrato  ,  fio- 
T  rrin  '  r^rono  ancora  moltifTimi  altri  in  quel  tempo  ,  ì 
quali  ,  come  difcepoli  di  sì  eccellenti  maeitri  i 
fondarono  le  chiefe  (  i  primi  femi  delle  quali  in 
varj  luoghi  aveano  già  fparfl  gli  -A portoli  )  e_* 
aggiunfero  degli  edifizj .  Or  quefti  edifizj  ,  che 
altro  poteano  efler  mai ,  che  gli  oratori  ,  o  le 
Chiefe  ,  che  vogliam  dire  ?  E  que*  trofei  de5" 
Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  che  vedeanfl 
nel  Vaticano  ,  e  nella  via  Ofticnfe  ,  come  rac- 
conta Gajo  Prete  antichiffimo  fcrittore  criftiano 
(b)  Lib.il.  appreffo  Eufebio  medefìmo  (£)  erano  forfè  fla- 
cxxv.p.$ó.  tj  a]j0  fCOperto  ,  fenza  ,  che  i  Crifìiani  aveffero 
:.  una  cafa  quivi  fabbricata  ,  ove  adunandoli  cele- 
brale ro  la  memoria  de?  Santi  fondatori  della»* 
Ghiefa  di  Roma?  Chi  non  sa  ,  che  ne5  primi 
tempi  erano  foliti  i  feguaci  di  Gesù  Crifìo  di 
concorrere  a'  fepolcri  de'  Martiri  ?  E  non  è 
forfè  egli  certo ,  che  i  fedeli  di  Antiochia  ne* 
tempi  di  Trajano  ò  allorché  fcriflero  alle  altre 
Chiefe  circa  il  martirio  di  SJgnazio;e  quei  delle 
Smirne  quando  diedero  parte  a5  Criftiani  fparfl 
per  l'Afta  del  trionfo  ài  S.Policarpo  ,  invitarono 
tutti  alle  adunanze,  che  per  memoria  di  quegP 
invitti  campioni  dd  Signore  ne'  loro  fepolcri  fi 
celebravano?  Così  parlano  gli  Antiocheni  „: 
3y  Vi  abbiam©  manifestato  iì  tempo  del  martirio 

dlgna- 
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3,  d'Ignazio  aftinché  congregati  nel   giorno  an- 
,9  ni  verdino  del  fuo  trionfo  ,  glorifichiate  nella 
„  fanta  memoria  di    liti  il  noftro  SignorGe.su 
„  Critfo(Y),,,Non  altrimenti  gli  Smirnefi:,,Po. 
»,  temmo  noi  allora  raccogliere  le  oifa   di  Poli-  ^S*'  c  , 
„  carpo,  le  quali  ci  furono  più  prezioie  delle  p.30p.mmu 
su  gi°ie  5  e   le  fepellimmo  in  luogo  decente.  vui.T.j. 
9,  Nel    qual  luogo    radunati    ,  come     potre-  PP.  Apoft. 
s,  mo,  celebreremo  per  mifericordia,  e  concef-  Edlt-  Lon4. 
3,  flon  del  Signore  il  giorno   natalizio   del   fuo 
3,  gloriofo  martirio  (&)„.  Or  fé  ne'  luoghi,ove  00  Aft.S. 
erano  fepolti  i  fanti  martiri  ,  fi  faceano  le  adii-  Vohc'  num- 
nanze  de'  Crifliani  fino  da'  tempi  di  Trajano  ,  e    !JIi*la§> 
di  Marco   Aurelio  Antonino  ,  lotto  il    primo 
de' quali  morì   S.  Ignazio  ,  e  fotto   il  fecondo 
S.  Policarpo  ,  chi  può  e  (fere  coxl  poco  verfato 
nelle  antichità  della  Chiefa  ,  e   così  acciecato 
dalla  paffione  contro    il  cattolicifmo  ,  che  non 
confetti,  eflèrvi  itato  qualche  edilìzio  a  polla, 
o  qualche  grotta  colà  vicino  ,  ove  congregati  i 
fedeli  con  qualche  ficu rezza  ,  e  fenza  e  (fere  fra- 
flornati  da' gentili  ,  potelfero  celebrare  la  me- 
moria de' Santi,  e  le  fiere  loro  funzioni  ?  Di-* 
ranno  forfè  i  noftri  avverfarj  ,  che  allo  feoper- 
to  ,  in  mezzo  a  una  piazza  ,  o  a  una  campagna 
fi  face  fiero  quelle  tali  dimolìrazioni  da'  noftri 
antichi  in  memoria  degl'invitti  fervi  del  Signo- 
re ?  O  bifogna  dunque  concedere,  che  nelle 
caverne  aveflero   i   crifliani    ne'  tempi  delle 
perfecuzioni  qualche  fianza  incavata  nel  tufo  , 
o  nella  pietra  ,  e  deftinataal  divin  culto  ,  come  B  ]j    ™f 
molte  di  quelle   ftanze  ,  o  piuttofio  cappelle  ,  OJre,!#  f'  " 
che  vogliam  dire  ,  fi  vedono  ne'  noftri  cernevi  Cerner,  di 
terj  di  Roma  (e)  ,  o  che  aveffero  de'  Sacelli  ,  Roma  ,    & 
ovvero  delle  calette  vicino  a'  fepolcri  medefi-  Àring.   lib. 

mi ,  le  quali ,  per  le  adunanze  de'  fedeli  ,  fi  ?•  Rom-Su~ 
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appe  li  afferò  oratori ,  e  conventicoli   ,  foven- 
te   ancora    ehiefe  •  Da  tutto  ciò   farà   lecito 
ancor  di  raccogliere  ,  che    que'  luoghi  ,  ne' 
quali,  fecondo  la  teflh'mnnianza  di  S,  Giù  (lino 
Martire  nella  fua  prima  Apologia ,  fi  congre- 
gavano ogni  Domenica  i  fedeli,  e    affiflevano 
al  divinfagrifìzio  ,  non  altri  fodero    che  cafe  , 
o  piuttofto  oratorj  alfegnati  alla  facre  adunati- 
si n*  67'^'  z^  (a>)  »  *  ^  £,orno  >  ^lcQ  5  cne  ^a  v°i  ,  °  gen- 
„  tili ,  è  chiamato  del  fole  ,  tutti  quei  criftia- 
3,  ni,  che  abitano  nella  città  ,  o  nelle  ville,  fi 
„  adunano  nell'iilefìb  luogo  ,  ove  fi  leggono  i 
„  commentari  de'  fanti  A  portoli  „  .  Che  fé  ne- 
gli atti,  del  martirio  di  S.  Guidino  leggiamo  , 
che  interrogato  egli  dal  Prefetto  ,  dove    i   cri- 
ftiani fi  adunavano  ,  rifpofe  ,  che  adunavanfi  , 
dovunque  a  ognuno  di  loro  piaceva,  percioc- 
ché  Iddio  de'   criftiani  non  è  ridretto  in  un 
qualche  luogo  ,  ma  per  tutto  ,  effendo  immen- 
(b)Marr?  fQ  ?  £  venera  ;  ciò  fenza  dubbio  non  otta  a  quel, 
Aft;n*^r*chV  fcriffe  nell'Apologia  Qb)  .  Imperciocché 
penH?'opp~  eS^  ^  verifiìmo,  che  Iddio  è  per  tutto,  che 
Edit.    Ve-  per  tutto  può  edere  adorato  ,  e  che  ,  quando 
net.     anno  le  perfecuzioni,e  gli  evidenti  pericoli  non  per- 
J747»  mettevano  ,  che  face  (fero  le    facre  adunanze, 

ognuno  poteva  ritirarli,  dove  più  gli  parea  op- 
portuno ,  e  quivi  adorare  il  fio  Signore;  ond'è, 
che  S.  Giuftinonon  ha  detto  il  falfo  ,  tacendo 
il  luogo  ,  in  cui  ordinariamente  i  fedeli  ,  ch'e- 
rano nella  città  ,  e  nelle  ville,  nel  giorno  fedi- 
vo di  domenica  Ci  congregavano  .  Sappiamo 
inoltre  efler  egli  antichiflimo  quel  Dialogo  inti- 
tolato Filofatride  ,  che  trovali  traile  opere  di 
Luciano  Samofateno .  In  quello  tal  Dialogo  fi 
parla  degli  Oratori  de'  criftiani  ,  come  fé  foflfe- 
ro itaci  fabbricati  con  qualche  magnificenza  ,  e 

or- 
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ornati  angora  con  ricchezza  ,  e  leggiadria  .  Poi- 
ché cosi  parla  in  etto  Crizia  ,  che  Angeli  uno 
deg!'interlocutori  „  :  pattammo  le  porte  di  fer- 
„  ro,  e  le  foglie  di  bronzo  ,  e  per  molte  fcale 
3,  girando  intorno,  falimmo  alla  cafa,  della 
„  quale  indorati  erano  i  foffitti ,  in  quella  gui- 
„  fa  appunto  ,  in  cui  era  indorata  la  cafa  di 
„  Menelao  ,  fecondo  la  detenzione  di  Omero , 
„  Vidi  io  allora  non  Elena  ,  ma  certi  uomini 
„  pallidi ,  che  (lavano  inginocchioni  „  .  Egli 
è  vero,  che  alcuni  s'immaginarono  Qa)  par-  (a)Bafnag, 
larfi  quivi  dal  Dialogifla  non  de'  criftiani  ,  T*H,Annalf 
ma  degli  aflrologi,  ufando  egli  delle  parole,  *  JJ"  2,Ij- 
che  fono  proprie  di  quella  vana  profefllo- 
ne .  Ma  non  videro  già  colloro ,  che  tutto  il 
Dialogo  fi  aggira  intorno  alle  cole  de'  cri- 
ftiani, e  che  in  quello  medefimo  patto  fi  ra- 
giona di  cofe  appartenenti  al  divin  culto  ,  le 
quali  cofe  non  convengono  alla  idolatria  ? 
Che  fé  l'autore  confufe  infleme  gli  aflrologi  , 
e  i  criftiani  ,  non  è  da  maravigliarli ,  effendo 
certi/Timo  ,  che  i  noflri  erano  da'  gentili 
chiamati  flregoni  ,  e  malefìci  ,  come  dimo- 
flrammo  nel  primo  volume  delle  noflre  An- 
tichità (è)  .  Avendo  pertanto  alcuni  altri 
comprefa  la  fallita  della  interpretazione  di  clf^* 
coloro,  che  riferirono  il  paltò  a5  matematici, 
per  non  darla  vinta  a'  noflri ,  che  (limano 
farli  quivi  menzione  degli  oratori  de'  criftia- 
ni,  credettero  di  poterlo  affatto  o  togliere  , 
o  fnervare  ,  dicendo  ,  che  l'autore  del  Dialogo 
parla  ironicamente  ,  e  quando  dice  i  foffitti  or- 
nati di  oro  ,  intende  i  palchi  fordidi ,  e  mal  fat- 
ti .  Veramente  è  quella  una  interpretazione 
pellegrina  ,  che  non  ad  altri  potea  faltare  in  ca- 
po ,  che  al  Boemero  ,  a  cui  tanta  venerazione 

pre- 
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fa]  Diflcrt.  preitar  fogliono  i  Luterani  (a).  Imperciocché 
Pe   ^mfi~  &  l'autore  del   Diahso  parla  femore  ironica- 

lue.    Chliit  «n  /11  1  -r 

Coctìb.  n.  mcntc  >  e  Percio  quello  luogo  ancora  bifogna 
xvr.  p.  57!  che  fìa  ironicamente  intefo  ,  egli  è  neceflario  , 
Edft.  anno  che  (la  pure  detto  ironicamente  ciò ,  che-? 
i7ip»  foggiugne  degli    uomini  pallidi,  e    macilen- 

ti; i  quali  faranno  (lati  fecondo  lui  e  graffi, 
e  roffi,  e  candidi,  e  non  faranno  itati  ingi- 
nocebioni ,  ma  ritti,  e  così  andiamo  difeorrendo. 
Che  fé  avea  il  Boemero  della  dimeniti  intorno 
a'  foffitti  dorati ,  e  alle  foglie  di  bronzo  ,  e  alle 
porte  di  ferro,  delle  quali  fi  fa  nel  Dialogo 
menzione,  efifendo  fomiglianti  cofe  troppo  ma- 
gnifiche ,  e  parendo  ,  che  non  convengano  all' 
età  di  Traiano  ;  dovea  piuttofìo  dire,  che  il 
Dialogo  era  di  età  più  recente  ,  come  diffe- 
ro  moltiffimi  altri  fcrittori ,  e  non  ricorre» 
re  alla  ridicolofa  interpretazione  della  ironia  . 
Sebbene  non  vedo  perchè  ne'  tempi ,  ne' 
quali  fotto  Nerva  e  fotto  Traiano  per  qualche 
fpazio  goderono  i  Criitiani  la  pace ,  non  potef- 
fero  quelli ,  che  tanto  erano  limofinieri  ,  e  pii, 
far  anche  un  edifizio  ornato  di  dentro  a  onor  ,  e 
gloria  del  Signore,  che  adoravano.Che  fé  fotto 
Diocleziano  Imperator  Gentile  in  luogo  emi- 
nente aveamo  in  Nicomedia  una  e  bella ,  e  ma- 
gnifica  Chiefa,  come  alquanto  dopo  noi  vedre- 
mo, noncomprendo,perchè  un  oratorio  di  den- 
tro fòlamente  indorato  ,  e  ornato  non  fi  poteffe 
aver  da  CrifKani .  Ma  poniamo  il  cafo ,  che  irò. 
nicamente  abbia  parlato  il  Dialogifta,  e  che  ile.* 
no  a  propofko  tutti  que'pafTì  di  Cicerone  ,  che 
per  darci  la  origine  ,  e  la  nozione  di  quella  fi- 
gura rettorica,  amaffa  quivi  alla  moda  della  fua 
fetta  il  Boemero  :  che  prova  egli  contra  la  no- 
i}ra  fentenza  ?  Non  dimoftra  ella  la  ironia  ,  che 

fé 
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fé  lacafa?dove  i  Crifliani  erano  foliti  di  adunar» 
fi.  non  era  così  ben  ornata,  con  tutto  ciò  era  de- 
sinata a  quello  fine  acciocché  quivi  fi  congre- 
gartene ?  A  veano  adunque  i  Crifliani  in  que' 
tempi  ancora  i  loro  oratorj  ,  eie  Chiefe  ,  dove 
congregati  celebravano  le  facre  loro  funzioni  - 
Ne  può  egli  dire,  che  quella  foflfe  un  tugurio  di 
qualche  privato,poichè  dal  modo  di  parlare,  che 
ufa  ilDialogifla,comprendefi  evidentemente,che 
quelli  ragioni  di  una  cafa  deflinata  all'ufo  comu- 
ne de'  fedeli ,  ove  liberamente  fi  potettero  con- 
gregare ,  e  attendere  alla  orazione  .  Ma  quan- 
to più  io  confiderò  le  teflimonianze  degli  Scrit- 
tori ,  che  non  gran  tempo  dopo  Giuflino  mar- 
circe  l'autore  del  Dialogo,di  cui  abbiamo  parla* 
to,  fiorirono,  maggiormente  mi  confermo  nella 
comune  fentenza  ,  che  i  fedeli  de'  primitivi 
tempi  aveano  a  polla  le  cafe  deftinate  per  le_j> 
funzioni  facre  ,  ove  fi  adunaffero  ,  quando  non 
era  loro  impedito  dalle  grandi  perfecuzioni  s 
mentre  non  mi  pare  mai  verifimile  ,  che  in  sì 
poco  tempo  potè  (Te  mutarfi  il  coftume  ,  talché 
non  ufandofi  prima,  in  un  tratto  fieno  fiate  fat- 
te le  Chiefe  in  quella  età,  in  cui  non  meno  era. 
no  fiere  le  perfecuzioni, di  quello  che  furono  fui 
principio  del  Crifiianefimo  .  Or  fé  ,  tra- afeiate 
le  teflimonianze  degli  Smirnefi  ,  e  degli  Antio- 
cheni arrecate  di  fopra,  riflettiamo  a'  detti  delP 
antichiffimo  Tertulliano,che  fc riffe  verfo  la  fìn$ 
del  fecondo  fecolo  della  Chiefa  ,  noi  certamente; 
comprenderemo  ,  che  in  quei  tempi  i  Criflia-» 
ni  o  nelle  Catacombe  ,  ovvero  ne'  cemeteri  lo* 
ro  ,  che  aree  ancora  erano  appellati  ,  aveano 
degli  oratorj,  dove  fi  adunavano.  Dell'aree 
così  parlaTertulliano  nel  libro  Centra  Se  apula  „. 
„  Sotto  llariano  Preflde  avendo  il  popolo  gri- 
V  „  dato 
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^  dato  contro  le  aree  delle  noftre  fepolture,' 
„  dicendo  non  vi  fieno  più  le  aree ,  fece  sì,  che 
„  non  foffero  ne  anco  (late  le  aree  ,  o  aje  ,  che 
„  vogliamo  dire  ,  de'  gentili  ,  perchè  lidio 
„  permife  ,  che  non  faceffero  quell'anno  le  lo- 
(a)  CHI.  9i  ro  metti  (a)  „  .  Or  qual  premura  avrebbero 
?'  7°'  avuto  i  popoli  ,  che  non  vi  foffero  più  le   aree 

de'  Crifliani  ,  fé  ivi  non  fi  faceano  le  aduninze? 
E  chi  crederà  ,  che  le  adunanze  fi  faceifero  allo 
feoperto  ?  Se  dunque  fi  ficcano  in  qualche  ca- 
fa  ,  o caverna  vicina  alle  aree,  bifogna  ,  che 
quella  tal  cifà  ,  o  caverna  folle  detonata  fpecial- 
mente  al  divin  culto  .  Ma  quanto  è  più  chiaro 
(b)  p.  Sj.t  il  paffo  ,  che 'leggiamo  nel  ventèlimo  quinto 
Capo  del  libro  degli  fpettac  oli  ?  (4)  Parlando 
egli  del  Teatro  ,  e  dimoftranio  quanto  fareb- 
be male,  chi  arditTe,  ufeito  dalla  Ghiefa  ,  andare 
al  teatro  m~defimo  „  :  Qu^al  cofi  è  mai  ,  dice  , 
5)  dalla  Chiefa  di  Dio  andare  alla  Gliela  del 
5,  diavolo  ?  e  fatigare  battendo,  per  fare  ap- 
j,  plaufo  all'iltrione  ,  quelle  mani ,  che  avevi 
s,  alzato  al  Signore ,  e  con  quella  bocca,  con 
,,  cui  hai  proferito  il  fanto  amen  ,  lodare  il 
3,  gladiatore  ,,  ?  E  per  verità  chi  non  vede  , 
che  qui  Ci  ragiona  da  Tertulliano  del  luogo,do- 
ve  fi  congregavano  i  feddi,e  dove  pregando  al- 
zavano le  mani  al  Cielo,  e  dicevano  amen,  e 
Ut*  fé  coli  de*  fé  coli  ì  Or  quefto  luogo  è  da  lui 
appellato  chiefa, e  fi  oppone  al  luogo  del  teatro, 
il  qual  luogo  del  teatro  è  dallo  ftdTo  chiamato 
chiefa  del  diavolo  .  Era  pertanto  )a  chiefa  men. 
tovata  quivi  da  Tertulliano  desinata  alle  adu- 
nanze ,  come  il  teatro  era  desinato  al  concorfò 
del  p:>polo,per  vedere  lo  fpettacolo  della  com- 
(c^  C.  III.  media,  e  della  tragedia  .  Nel  libro  ancora  intL 
p.xoz,         tolato  della  corona  del  foldato  (0  dopo  di  aver 

men- 
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mentovato  quelli,  che  per  la  imprudenza  di 
uno,  che  non  avea  voluto  venir  coronato, 
temevano,  che  non  fi  toglieife  alla  chiefa  la 
lunga  pace,  ch'ella  avea  goduto,  cosi  difcorre:,, 
„  Per  incominciar  dal  battemmo  ,  nell'atto  di 
„  entrare  nell'acqua  ,  e  alquanto  prima  in__> 
3,  chiefa  fotto  li  mano  del  Prelato  ci  protellia- 
„  modi  rinunziare  al  diavolo,  e  alle  pompe  , 
„  e  agli  angeli  di  lui  „.  Vorrei  ora  fapere  ,  che 
cofa  intenda  qui  egli  per  la  parola  chiefa  ?  Non 
accenna  egli  forfè  mamfertamente  i!  luogo  dell' 
adunanza?  Tralafcio  le  altre  teflimonianze  di 
Tertulliano  ,  che  trovanfl  ne'  libri  della  Veni» 
tenza  ,  e  della  orazione  ,  i  quali  non  fono  me- 
no e  chiari,  e  a  propoflto  ,  perciocché  dovrò 
riferirli  in  altro  luogo  .  Batta  ,  che  da'  due  ci- 
tati ila  evidente  ,  che  i  criiliani  ne'  tempi  di 
queflo  illuflre  fcrittore ,  e  in  confeguenza_* 
nell'età  di  Clemente  Aleffandrino  aveflero 
chiefe  ,  contro  ciò  ,  che  pretende  il  Boemero, 
il  quale  al  folito  fuo  torce  ancora  in  altro  fenfo 
certi  altri  partì  di  Tertulliano,  ma  fenza  profìtto 
(  poiché  di  quelli  da  noi  citati  non  ha  voluto 
far  menzione  )  .  Non  nega  però  egli ,  che  nel 
terzo  fecolo  della  chiefa  già  avanzato  i  criftia- 
ni  cominciaffero  ad  avere  delle  cafe  deflinatc 
al  divin  culto  ,  perciocché  trova  appretto  Elio 
Lampridio  fcrittor  gentile  ,  che  ne'  tempi  di 
Alettandro  Severo  aveano  i  noflri  occupato  un 
fito  in  traflevere  ,  e  avendo  fatto  ricorfo  con- 
tro di  loro  i  taverna;  ,che  pretendevano  efler  lo- 
ro quel  luogo,  l'Imperatore  referiffe  in  favor  de* 
crifliani,  ch'era  meglio,che  fiadorafle  Iddio,che 
fi  dafle  il  luogo  a'  venditori  del  vino. Confettan- 
do adunque  i  noflri  avverfarj ,  che  dopo  Alcf- 
iandro  Severo  i  crifliani  ebbero  gli  oratorj  ,  e 
V  z  le 


JOO        )>     K  COSTUMI 

Se  crude,  non  è  neceffario,  che  noi  apportiamo 

diffufamente  i  p&tfì  di  Eufebio  ,  e  di  Lattanzio  , 

e  di  Arnobio  ,  e  di  altri  molti  Scrittori  del  ter- 

l  o ,  e  quarto  fccolo ,  che  delle  ile  fi  e  Chiefe 

efprcffamente   parlarono  .  Baderà   folo  deferi- 

vere  brevemente  ciò  ,  che  della  chiefa  di  Ni- 

comedia  accennò  Lucio   Cecilio   (crittore  con- 

temporaneo  di  Costantino  nel  celebre   libro  in* 

(a)  e.  *u«  titolato  Delle  morti  de?  Verfecutori  (a)  ,,  .  Il 

f'"f*?t        ?,  fettimo  giorno  delle  calende di  marzo  ,  di- 

9,  ce  egli ,  eflendo  confoliper  la  ottava  volta 

3,  Diocleziano,e  per  la  fettima  Maflìmiano  Au- 

,,  gufti ,  venne  il  prefetto  co'  capitani ,  e  co' 

„  tribuni  affai  di  buon  ora  alla  chiefa  ,  e  rotte 

,,  le  porte  ,  cercò  il  fimulacro  del  Dio  de3  cri- 

3,  fliani.  Brucianti  le  fcritture  .  Si  ditiribuifee  a 

3,  tutti  la  preda.  Atterrifconfì  i  fedeli  .  Gl'Im- 

3,  peratori  dando  nelle  finedre  (  poiché  eflfendo 

3,  la  chiefa  in  luogo  eminente  ,  era  dal  palazzo 

3,  veduta  )  contendevano  tra  loro  ,  fé  dovea 

3,  ella  effere    incendiata  ,  o   di  (trutta  .  Vinfe 

3,  Diocleziano  ,  temendo ,  che  non   fé   ne  ca* 

3,  gionaffe  un  grande  incendio  9  perciocché  era*? 

3,  no  molte  cafe  e  picciole  ,  e  grandi  vicine  al- 

?,  la  chiefa,  e  ottenne,  ch'ella   fofle  diftriu> 

„  ta  .  Accodarono  adunque  i  pretoriani,  e_> 

3,  poditi  in  ordine  colle  feure  ,  e  con  altre  for-*- 

3,  te  di  ferramenti  in  poche  ore  uguagliarono 

3,  al  fuo|o  quell'altiflìmo  edifìzio  ,,  . 

Della  fir*      HI.  Sebbene  i  primitivi  cridiani  non  aveano 

p?a,oitrut~  una  certa  determinata  forma  ,  e  (bruttura delle 

tura  ^    de9  Chiefe  allora  quando  contro  di  etiì  incrudeliva- 

templi^  de»  no  je  perfecuzioni  ,  onde  procuravano  di  for- 

prirnuvi      jjjarje  Conie  potevano  ,  talché  ne  vergiamo  aU 

-■    cune  nelle  catacombe  incavate  rozzamente  nel 

$ufp  3  e  poi  forfè  da' poderi  ornate  alla  meglio  \ 

con 
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con  tutto  ciò  quando  poteano  godere  un  pò  di 
pace  ,  in  varie  parti ,  fecondo  i  gradi  delle 
pQvfon^  ,  erano  fòli  ti  di  difrribuire  i  templi  ^  e 
imporre  ad  ognuno  di  elfi  quel  nome  ,  che 
loro  fé  morava  più  convenevole  .  E  quanto  alle 
cappelle,  che  veggonfl  nelle  catacombe,  ho 
io  voluto  riferire  la  figura  di  una,  efprcffa  nella 
feguente  tavola  nel  numero  fecondo  ,  la  qua- 
le cappella  appartiene  al  cemetero  di  Callilto  ^ 
ed  è  rapprefentata  da!  F.oldetti  in  firn  ile  tavola 
nel  libroi.  al  Capitolo  nono(dO.In  efla  fi  vedo-  (a)  pag.  ^. 
no  le  croci  fcòlpite  negli  ili  piti  del  fuo  ingreffo, 
come  fi  fcorge  alla  lettera  B.  e  l'altare  feghato  • 

altresì  cella  croce  .  L'altra  figura,  che  fi  vede 
-rei  numero  primo  ,  rapprefenta  una  cancellata 
di  marmo  ,  che  fu  trovata  quafi  intiera  alcuni 
anni  fono  dal  Boldetti  nello  lteffo  cemetero  di 
Caliiilo  ,, .  Sta  quella  fìtuata,  dice  Fautore* 
$,  citato  {b}  avanti  una  cappelletta  ,  innanzi  la  ^  ^ 
35  quale  però  vi  è  un  largo  fpazio  di  cappella  ^a>.  ■  . 
3,  maggiore  con  una  via  ,  che  a  quello  luogo 
s,  conduce,  due  volte  più  ampia  del  folito  , 
35  della  lurghezza  di  un  gran  fepolcro  coperto 
j,  con  una  lapida  intiera  di  marmo ,  fopra  il 
5,v  quale  nella  parete  un  altro  fepolcro  fi  vede  * 
3,  che  da  chi  anticamente  vi  penetrò  ,  non  f  j- 
iy  lamente  fu  aperto  ,  ma  privato  ancora  della 
„  lapida  ,  che  lo  chiudeva  . .  é  nell'  arco  fupc* 
3,  ricre  della  cancellata  fud detta  di  marmo  fono 
3,  fcolpiti  tre  fegni  del  monogramma  di  Cri- 
éj    ^0  „  .  Deua  J\L 

IV.  Quanto  poi  alla  forina ,  e  difpofìzione  pofix-ìoncdcU 
delle  parti  de' templi  fabbricati  dopo,  che  fu  UparùàtU 
datala  pace  a  Griffoni  ,  e  fu  loro  libero  di  for-   l*  **tkbe 
marti  a  quel  modo,  e  con  quella  flmmetria  ,  che  c  lt*e  ' 
più  conveniva  a'  loro   ufi  y  egli  è  eerto  ,  che 
V  5  non 
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non  fu  la  medeflma  in  tutti  .  Imperciocché 
quantunque  la  maggior  parte  erano  più  lunghi, 
che  larghi  ,  efprimenti  quafi  la  forma  di  una_> 
nave  ,  perchè  forfè  appretto  gli  antichi  Criftia- 
ni  una  tal  figura  era  mifleriofa  (il  che  abbiamo 
di  fopra  dimoffrato  )  e  i  templi  di  una  tale_* 
bruttura  erano  da' greci  chiamati  ìftjumct  per 
effere  a  modo  de'  cord  ,  o  de'  luoghi  da  parteg- 
giare formati;tutta  volta  non  può  negarli ,  che 
molti  ancora  fi  ritrovaflero  di  bruttura  diverfa, 
altri  de'quali  erano  rotondi  ,  altri  ottangolari, 
altri  rapprefentanti  la  figura  della  croce  ,  e  al- 
tri di  forine  affatto  differenti  da  quefte  .  Ma  de- 
cerne varie  erano  le  figure  de'templijcosì  erano 
ancora  differenti  le  loro  grandezze  ,  mentre  al- 
cuni erano  flati  edificati  da  uomini  ricchi, e  fa- 
coltoli  con  tutte  quelle  difpoflzioni  ,  e  divifioni 
di  parti ,  che  richiedeva  l'ufo  del  tempo  ;  e  altri 
erano  angufii ,  ond5  è ,  eh5  erano  eziandio  man- 
canti di  quelle  particolari  partirne  fembravano 
neceffarie  alle  funzioni  ,  che  in  quell'  età  Ci  fa- 
cevano .  Per  la  qual  cofa  dovendoli  dare  una  tal 
quale  cognizione  della  flruttura  delle  antiche 
chiefe,  fa  d'uopo  prenderne  non  dalle  angufte  , 
ma  dalle  più  ampie,  e  più  magnifiche  il  model* 
lo. 
De  Veftlbo^  y.  Aveano  adunque  le  più  grandi  i  loro  ve- 
li%£m$Mb°\i  fom'glianti  bene  fpefTo  a' portici  delle 
cri'fliani .  n0^re  Bafiiiche  ,  come  fi  vede  nella  Tegnente 
tavola  rapprefentante  il  piano  di  una  di  quelle 
chiefe (  vedi  le  lett.  Z.  Z.)  Or  quello  portico, 
(a)Lib.x.  eh'  è  appellato  da  E ufèbió t'fimvkt*  (<?),  ovve- 
Hift.  e.  iv.  ro  (R-film  it'eoSot  primo  in&rtjjo  ,  e  da  Pro- 
(b)  Lib  C0P'°  •f»'««/*«/ii  vefiibolo  (£)  ,  era  da'  noflri 
cri.  '  "niaggiori  chiamato  il  primo  *<?$*%  nartece  , 
cioè  la  prima  ferula  ,  perchè  ficcarne  la  ferula 

èlim- 
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è  lunga  ,  e  ftretta  ,  così  il  velli  bolo  era  lungo 
quanto  era  larga  la  chiefa  ,  e  affai  ftretto  ,  in 
quella  forma  ,  che  fi  vede  nella  fopra  deferitta 
figura  .  In  fatti  l'Anonimo,  la  opera  del  quale  è 
fiata  prima  pubblicata  dal  Lambeccio  ,  e  di  poi 
dal  P.  Combefiflo  ,  e  finalmente  dal  P.  Bandu- 
ri ,  dopo  d'aver  annerito,  che  nel  tempio  di 
Santa  Sofìa  fi  vedevano  quattro  narteci  affatto 
diverfl  dall'  Area  ,  ovvero  dal  Chioftro  del 
tempio  medeflmo  ,  feggiungne  ,  che  uno  di 
quelli  fi  appellava  Y  efteriore  Nartece  .  Erano 
i  quattro  Narteci  da  lui  accennati  quattro  por- 
tici, due,dalla  parte  occidentale  ,  dove  era  la—» 
facciata  di  quella  chiefa  ,  uno  de' quali  era  fu- 
periore  ,  e  l*  altro  inferiore  ,  come  ne  aflìcura 
il  Gillio  ,  il  terzo  dalla  parte  fettentrionale  ;  e 
il  quarto  dalla  meridionale  ,  poiché  dalla  orien- 
tale non  ve  n'  era  alcuno ,  cerne  lo  fa  chiara- 
mente vedere  il  Ducange  .  Ma  ninno  d'i  quelli 
Narteci  era  quello,  che  dall'  Anonimo  fu  ap- 
pellato 1'  citeriore  ,  poiché  fé  per  e  (fere  flato 
fuor  della  nave  della  chiefa  dovea  effere  chia- 
mato con  quello  nome  ,  ne  farebbe  feguito  , 
che  tutti  farrebbero  flati  citeriori ,  mentre  per 
non  effere  flati  nella  nave  fuddetta  ,  furono  da 
Giuftino  Imperatore  paragonati  a  quattro  fiu- 
mi 5  che  ufeivano  dal  paradifo  terreftre  .  Non 
effendo  adunque  ninno  di  queiti  appellato  cite- 
riore nartece  ,  fa  d5  uopo  ,  che  tal  nartece^ 
citeriore  foffe  dagli  accennati  quattro  diverfo  . 
Or  io  non  trovo  altro  ,  a  cui  competa  quello 
rome  ,  che  V  efteriore  ,  e  il  primo  veftbolo 
della  chiefa  ,  onde  da'Greci  moderni  fomisrlianti 
veftiboli  fono  detti  Narteci  di  fuor  a,  *'|>>«f0»K*<  {  ^J"  ,  * 
Iti  quello  efteriore  nartece  fatto  in  fórma  di  poi  -  Hift.CpM!*! 
tico  folUnuto  da  due  ^  o  da  più  colonne  (a)^  fi  £4u,Taur.  * 
Y  4  ^ce- 
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fecero  le  fepolture  pe'  fedeli  defunti,  dopo  che 

fu  permetto  ,  che  i  morti  fofiero  fepelliti  nelle 

tOConeil.  cjtti  ^     come  coiia  daj  Conciij0  Nannetenfe- 

6$$.  can.vi.  Atteltl  -"cora  il  fopracitato  Anonimo  ,  effe  re 
flato  ordinato  da  Giufliniano  Imperatore  *  che 
nell'  efleriore  nartece  fletterò  tutti  coloro  ,  che 
pe'  loro  misfatti  erano  flati  feparati  dalla  Eccle-* 
fiaflica  comunione  *  Forfè  anche  nel  veflibolo 
delle  angu fte  chiefe  ,  che  non  aveano  V  atrio  * 
o  il  clauflro,flavano  i  penitenti  di  prima  clafle , 
a'  quali  non  era  lecito  di  entrare  nel  nartece^ 
interiore  ,  poiché  altrimenti  non  farebbero  fla- 
ti fuori  delle  porte  del  tempio  contro  ciò  i  che 
vien  ordinato  nel  canone  aggiunto  alla  lettera 
canonica  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  :  dover  fi 
trattenere  i  Ingenti  fiori  della  porta  dclVOr  Mo- 
rto ,  poiché  gli  audienti  debbono  ftare  dentro 
la  porta  nel  Nartece  , 
Dell'atrio      VI.  Dal  veftibolo  fi  entrava  nell'atrio,  chia- 

dellecbteje  .  mato  da  Eufebio  ,  e  da  Procopio  ouòfm  ,  e  da 
altri  *Jàiì,  per  le  porte  x  v.%.  Paolo  Silenziario 
fenvendo  il  tempio  di  S.  Sofia  óìcq  ,  che  dalla 
parte  occidentale  del  medefimo  fi  vedea  uiu? 
atrio  circondato  da  quattro  portici .  Erano  pa- 
rimente quattro  i  portici  deli'  atrio  de'SS.  Ser- 
gio ,  e  Bacco  in  Collant inopoli  ,  e  della  Ma- 
donna in  Gerufalemrne  ,  e  di  Paolino  in  Tiro  # 
Di  queflo  ultimo  {crìCCe  Eufebio  nel  decimo  li- 
(h)  C.  iv.  foro  della  fu  a  Tfloria  (4).„  Entrato,  che  fiate  per 

p.419.  ^  |a  porta  ^  non  vuoie  Paolino  ,  che  pafliate 
„  fubito  nel  fantuario,ma  tra  il  tempio,  e  il  ve. 
5,  ftibolo  ,  ha  egli  lafciato  un  grande  intervaU 
„  lo  quadrato  con  quattro  portici  intorno  „  . 
Egli  è  vero  però,  che  non  tutti  gli  atrj  aveano 
i  quattro  portici ,  mentre  in  alcuni  quel  por- 
tico 3  che  dovea  e  Aere  contiguo  alla  facciata 

della 
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della  chietà,  fervi  va  forfè  per  nartece  intcrio- 
re ,  e  così  farà  rfato  il  tempio  del  Santo  Sepol- 
cro in  Gerufalemme  defcrittoci  da  Eufebio  nel 
terzo  libro  -della  vita  di  Coflantino  .  Nella  no- 
(Ira  tavola  le  ìettere  RRRR  indicano  V  area ,  o 
ilclauftro,  e   le  lettere  Q^Q^.  i  portici  .   Gli 
fpazj ,  ch'erano  tra  l'ima  colonna  ,  e   l'altra 
de' portici,  er  ro  chiufì  co' cancelli  ,    a' quali 
ognuno  poteva  con  facilità  appoggiare  ,  per- 
chè non  erano  troppo  alti  ,  e  vaggheghiare  le 
acque  *  che  dalla  fontana  pofta  nel  mezzo  del 
ehioftro  Sgorgavano  .  Onde  Eufebio(4)i  chiufe,     (a)  Eùfeb. 
dice,  il  Vefcovo  Paolino  co'cancclii  di  legno  in-  iìb.x.  e.  iv- 
crociati  a  modo  di  rete,i  quali  fono  di  giuda  al-  H'^  &*it. 
tezza*i  portici  .E  SJPaolino  Nohno(b*):Egliè  le*    ft)*Nzizl. 
cito  ad  ognuno  di  paleggiare  riesportici ,  e quan-  x#  $m  Felici 
do  fìa  flracco  ,  di  appoggiar/i  ne'  cancelli ,  che  pag.  647, 
fono  frappofli  alle  colonne ,  e  vedere  i  giuochi 
delle  acque  &c.  E  giacché  della  fontana  abbia- 
mo fatto  menzione  ,  fembra  opportuna  cofa  , 
che  noi  ricerchiamo  come  fotte  ella  fatta ,  ed 
a  qual  ufo  fervifte  .  Era   adunque  1'  atrio,  di 
cui  abbiamo  parlato,  affatto  feoperto  ,  e  illu* 
ftrato  da'raggi  dd  fole  ,  come  dice  Eufebio  (e),    f«)  j  &.  x« 
acciocché  libero  fotte  a  tutti,  che  quivi  il  fof-  Hift.  Eccl. 
fero  fermati ,  di  alzare  gli  occhi  al  cielo  ,  e  di  c*  *V|  p-4»*. 
contemplarne  la  bellezza  .    Nel  mezzo   dell'  Edic-Taur* 
atrio  erano  i  fegni  delle  facre  efpiazioni ,  cioè 
la  fontana ,  dove  fi  lavavano  le  mani ,  e  la  fac- 
cia i  criftiani  ,  prima  ,  che  nel  tempio  entratte- 
ro ,  le  quali  fontane  in  alcuni  atrj  erano  circon- 
date da'  cancelli  (</)  di  legno  ,  o  di  metallo  ,  e    Cd]  S.ÌW. 
«li  fopra  ancora  coperte  •  Tutto  l'edifizio  ,  con  ^1"I*X#  s* 
cui  era  cinto  ,  e  coperto  il  fonte  ,  era  da'  nottri  j^'  g**T 
maggiori  chiamato  fiala .  Intorno  a  certe  ur-  v«rón. 

ne 
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ne  delle  medefime  fontane  era  fcolpito  in  lette- 
re greche  quello  verfo  . 

p'-^ov  tìro/uìfjLtA'r*  ,  pi  fJiQmp  tyw 

Lava  i  peccati  >  e  non  falò  la  faccia  . 

Imperciocché  i  fedeli  prima  di  entrare  nel 
tempio  fi  lavavano  le  mani  ,  e  il  vif  )  con  que- 
fle  acque  benedette  dal  facerdote  .  Benedice  a- 
fi  il  fonte  il  giorno  della  vigilia  ,  e  alle  volte 
ancora  la  feda  medefima  della  Epifania,  e  ne- 
gH  Eucologj  de' Greci  fi  legge  la  formula  di 
quella  tal  benedizione  .  Ma  coli"  andare  de' 
tempi  fu  tolto  V  ufo  delle  fontane;  e  fon  fuc- 
cedute  in  ìuego  loro  le  urnette  dell'  acqua  be-* 
nedetta  ,  che  trovar.fi  commrnemente  negi'in- 
greffi  de' noflri  templi.  Nella  noflra  tavola    i 

fegnano  la    fontana  nel  mezzo  dell' 

area  ,  e  le  lettere  TTT  i  cancelli  ,  co'  quali  era 
attorniata  .  Ne' portici  dell'atrio  fi.: va  la  pri- 

..  W™^  ma  ci  affé  ,  o  il  primo  ordine  de'  penitenti  O)  * 
Ma  fé  quelli  erano  rei  di  quelle  graviflime  col- 
pe ,  che  capitali  erano  appellate  ,  erano  difeac- 
ciati  anche  da'  portici ,    e  corretti  a  (lare  allo 

(k)S.Greg.  feopcrto  nell'atrio  (è).  Quindi  è  ,  che  Tertul- 
Thaumat.    jjano  ne]  jj^r0  fa  Tudicitia  ,  attefla ,   che  tutti 

Canon,  xl.        1  -  ,.  ,      .  .       fc  Z      .  -    i«    • 

coloro,  1  quali   erano  caduti  111  si  ratti  delitti, 

erano  non  folamente  impediti  di  entrare  in—? 
chiefa,  ma  anche  coflretti  a  non  iflare  fotto  qua- 
lunque tetto  ,  che  alla  medefima  chiefa  appar- 
(c)Gap.iv.  tenerfe  (e).  Il  qual  paffo  ho  io  voluto  addurre, 
?•  157*  perchè  ancora  fi  vegga  ,  fé  per  la  parola  chiefa 
abbra  intefo  fempre  le  adunanze  Tertulliano  ,  e 
non  T  edificio  ,  come  ha  pretefo  il  Boemero . 

Poi- 
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Poiché  non  credo  ,  che  voglia  coilui  attribuire 
il  teflo  adotto  all'  adunanza . 

VIL  Dopo  V  atrio  fi  pafsava  all'  interiore^  Mnartece. 
J^artece  .  Èra  quello  Nartece  ,  o  ferula  che 
vogliam  dire  ,  nelle  più  gran  chiefe  un  porti- 
co interiore  divifo  dalla  nave  del  tempio  'per 
un  muro  (  come  fi  vede  nella  riferita  Tavolai 
alle  lettere  M.M  )  ,  e  non  per  un  tavolato  ,  co- 
me alcuni  s'immaginarono  .  Imperciocché  ,  fé 
fofìfe  flato  nella  flefia  nave  della  Chiefa  ,  e  fola- 
mente  didimo  per  un  tavolato  dal  luogo  ,  dove 
fi  fermavano  i  battezzati ,  che  della  comunione 
delle  colè  fante  godevano  ,  come  avrebbe  detto 
Teoriano  nella  fu  a  legazione  i  che  il  T^artece  è 
fuor  della  Chiefa  ?  Onde  fé  attentamente  riflet- 
tiamo a  ciò,  che  fcriflè  Paolo  Silenziario  nel- 
la fua  relazione  della  chiefa  di  S.  Sofia  ,  noi  tro- 
veremo ,  che  il  nartece  non  era  differente  dal 
portico  interiore  di  quel  tempio  .  „  Dopo  que- 
„  fli  vefliboli  del  Clauftro  ,  dice  egli,  è  uno 
5,  fpazio  lungo  ,  quanto  è  larga  la  Chiefa  ,  do- 
„  ve  per  certe  larghiflìme  porte  entrano  i  con- 
„  correnti.  Quello  luogo  è  da'  Greci  chiama- 
„  to  Nartece  .  Di  qui  fentonfl  le  lodi  del  no- 
,,  iìro  benefattore  Gesù  Grillo  .  Quindi  per 
,,  fette  porte  poffono  entrare  dentro  ìa^chiefa, 
,,  dove  fono  invitati  i  popoli .  Una  di  quelle 
s,  porte  corrifponde  alla  fronte  dell'  anguflo 
„  nartece  verfo  1'  auflro  ,  1'  altra  verfo  fet- 
„  tentrione  ,  e  le  cinque  reflanti  fono  occiden- 
3,  tali  nella  ultima  muraglia  del  tempio,, .  Poi- 
ché non  altro  lignificano  quelle  parole  ,  fé  non 
che  dall'  atrio- li  paflava  per  certe  ampie  por- 
te (  come  li  vede  nella  tavola  P.  O.P.  )  a  uno 
fpazio  lungo,  quanto  era  largo  il  tempio,  il  qua- 
le fpazio  fi  chiamava  nartece ,  onde  poi  li  en- 
trava 
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trava  per  fette  porte  nella  nave  della  chiefa '5 
due  delle  quali  porte  erano  laterali  al  nartece 
(  vedi  la  Tavola  lettere  N;N.  )  e  le  altre  nel 
muro  occidentale  della  nave  della  chiefa  (  vedi 
la  tavola  lett.  LLKLL).  Era  adunque  il  nar- 
tece divifo  dalla  nave  della  chiefa  per  un  mu- 
ro ,  e  non  già  per  un  tavolato.  E  per  vero  dire 
dove  mai Eufebio  ,  dove  Procopio  ,  e  dove  al- 
tri antichi  fcrittori  hanno  fatto  menzione  di  un 
fimilc  tavolato  ?  Errarono  pertanto  quegli  ferita 
tori ,  per  altro  dottilfimi  ,  i  quali  non  avendo 
fatto  rifleffidne  alle  teftimonianze  de5  noftri 
maggiori  ,  credettero  ,  che  le  chiefe  antiche 
fodero  fomiglianti  a  certe  moderne  de^Greci  , 
la  corsìa  delle  quali  è  divifa  in  due  parti  per  un 
.tavolatocene  la  inferior  parte  alla  porta  vicU 
ria  è  più  ftretta  affai  della  fuperiore,  ed  è  appel- 
lata narteee.Dopo  che  fu  introdotta  la  di/linzio^ 
ne  de3 "penitenti  ,  e  de'catecumeni  in  varie  ciuffi, 
furono  affegnati  loro  i  propri  luoghi  ne' templi . 
Era  il  nartece  destinato  pe' catecumeni ,  per  gli 
energumeni,  e  per  quei,che  faceano  penitenza* 
i  quali  erano  chiamati  au dì 'triti ,  perciocché  era 
Joro  permeffo  di  afcoltar  quivi  gì'  inni  ,  e'  fal- 
lili,  che  fi  cantavano  in  chiefa  ,  e  le  irruzio- 
ni altresì  ,  che  davano  a'  concorrenti  i  rainiftri 
della  divina  parola.  Quindi  è,  che  l'autore 
antico  delle  i\poftoliche  Ccflituzioni  prescrive, 
che  1'  ordinato  dopo  la  ordinazione  parli  al  po- 
polo, e  finito,  che  avrà  di  ragionare^dica  il  dia- 
cono da  un  luogo  eminente,-  efeano  gli  audienti , 
e  gì'  infedeli .  Racconta  eziandio  1'  autore  dell' 
ultimo  canone  aggiunto  alla  lettera  carònica  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo  ,  che  V  audizione^ 
fi  faceva  dentro  la  porta  del  vefìibolo  nel  nar- 
tece, dove  chi  a vea  peccato  potea  ilare  fin- 
ché 
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che  non  erano  licenziati  1  catecumeni ,  e  udire 
la  divina  parola  ,  e  poi  ufcire  .  Apparteneva- 
no gli  audienti  al  fecondo  ordine  di  coloro  ,  che 
faceano  penitenza  ,  poiché  quelli  delia  terza__> 
ch(fe*(chefitflrati  erano  appellati, perchè  avea* 
no  finito  tre  anni  nel  pianto  ,  e  tre  altri  nelP 
«ifcoltare ,  e  Tei  anni  ancora  doveano  afpettare 
per  effere  anime  ffi  alla  comunione  ")  non  nel 
nartece  ,  ma  dentro  le  porte  della  chiefa  nella 
nave  fi  adunavano  ;  Permettevafi  talvolta  an- 
cora a'  gentili ,  e  agli  ebrei  ,  e  agli  eretici  ,  e 
agli  feifmatici  di  entrare  nel  nartece  ,  e  di  udi- 
re la  predica  ,  o  la  irruzione  ,  che  davafì  da' 
miniftri  del  Tanto  Vangelo  >  affinchè  fi  potettero 
convertire  ,  fé  Dio  fi  folle  degnato  di  toccar  lo- 
ro il  cuore . 

IX.  Dal   Nartece  entravafl  nella  nave,  co.  DdUnav.c 
sì  chiamata  perchè  era  più  lunga  affai  ,  che  Jar-  deUaChhf* 
ga  .  Erano  iti  e  fi  a  varie  divifìoni,  perchè  gli  uo- 
mini flalfero   feparati   dalle  donne  (<0,  le  quali    (ai  Clem. 
divifìoni  erano  forfè  fatte  con  tavolati,  che  im-  Condir.  A~ 
pedi  vano  ,  che  non  fi  potettero  fcambievolmen    Polt-  LlI«  c* 
te  vedere  .  Stavano  gli  uomini  dalla  parte  fini-  Lvlr« 
ftra  ,  il  che  fi  può  facilmente  provare  con  una 
ifcrizione  antica  trovata  nel  cemetero Vaticano, 

in  cui  leggiamo ,  che  la  flnifrra   parte  della > 

Chiefa  era  deitinata  per  gli  uomini  (  b).   Onde  ,^  j_ib.  ^ 
nella  tavola    di  fopra   riferita  la  parte   H.  fi  Rqm.fubtes. 
può  dire  ,  ch'era  desinata  per  gli  uomini  ,  la  cx.n.xxui. 
qual  parte  rimane  flniftra  riguardo  a  chi  entra  in  P«  2o4» 
chiefa  ,  e  la   parte  G.   per  le  donne  .  Neil'  /ti- 
gretto della  nave,come  abbiamo  detto,  (lavano  i 
penitenti  Su/ìratiyL\. affinchè  ufeendo  ilVefcovo, 
fi  metteffero  inginocchioni  ,  e    riceveffero  la 
impofìzione   delle  mani  .  Vicino   al  luogo  de* 
feltrati    era  l'ambone,  o   il   pulpito,  (  Tav. 

lete. 
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lete  Y.  )  onde  fi  leggevano  le  facre   Scritture 
Del  coro,  e  al  popolo  ,  e  onde  fi  predicava  . 
tei  bema  ,      X.  Dopo  la  nave  feguiva  il  coro,  chiama- 
0v'era  l'ai,  to  da'  Greci  Etyt*  ,  il  quale  era  feparato  dalla 
tare.  nave  medefima  per  una,  o   più  balau  (Irate  . 

(  Vedi  i  fegni  nella  Tav.  )  era  quelli  il  luogo 
de'  miniflri  del  facro  altare  .  Dal  coro  era  fepa- 
rato il  bema  ,   (  Tav.  Lett.  C.  C.)  ovvero  il 
Santuario  con  un  tavolato,  nel  qual  tavolato 
erano  tre  porte  .  (  Tav.  Lett.  F.  B.  F.  )  La  por. 
ta  di  mezzo  era  maggiore  (  Tav.  Lett.  B.  )  del- 
le altre  due  ,  ed   era  chiamata  Tanta  .  Dentro 
il  Bema  era  l'altare  ,  (  Vedi  la  tavola  di  fopra 
riferita  alla  lettera  A.  )  dove  fi  offeriva  il  divin 
fagrifizio  ,  ed  era  quello  luogo  ,  (  perciocché 
non  era  lecito  di  entrarvi,  fuorché  a'  chierici  ) 
chiamato  inacceffo,e  facro.Erano  inoltre  i  tem- 
pli ornati  con   alcune   immagini  rapprefentan- 
ti  le  iftorie  del  vecchio,e  del  nuovo  teflamento, 
e  varj  fanti ,  che  per  la  fede  aveano   patito  il 
martirio.  Ufavanfi  eziandio  in   quel   tempo  i 
cerei  ,  e   varj  ornamenti  delle   chiefe  ,  e  de' 
miniflri  de'  facri  altari ,  delle  quali   cofe  noi 
trattiamo  diffufamente  nelle  noftre  Antichità 
Crifiiane  .  Ma  era  (ingoiare  ne'  primi  tempi  la 
femplicità  de'  noflri  templi  ,  come  ce  ne  af- 
fìcura  Tertulliano  nel  capo  terzo  del  libro,ch'e' 
fai      20    comP°fe  contro  i  Valentiniani  00  • 
WP*    5  '      XI.  Or  fino  dal  primo   fecole»,  della  Chiefa 
Delle  adu-  grandifilmo  fempre  fu  il  concorfo  de'  fedeli  in 
nAn*~e rrhc  quelli  oratorj  ,  o  templi ,  o  martirj  ,  in  quei 
nelle  Chiefe  glornl    particolarmente  ,    ne    quali    li  cele- 
U  Domeni*  brava  la  memoria  della  refurrezione  del  noftro 
sa  .  Signor  Gesù  Crillo  ,  voglio  io  dire  ,  il  giorno 

della  domenica  ,  che  ne' libri  del  nuovo  tefta- 
mento  è  chiamata  prima  del  fabato ,  cioè  pri- 
mo 
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mo  giorno  dopo  il  fabato  (4)  .  Onde  la  dome-  (a)  1.  Cor. 
-nica  era  quel  giorno  flabilito  ,  in  cui  (come  at-  ••  xvi.v.  *♦ 
te  u  Plinio  nella  fia  lettera  a  Trajano  la  qua- 
Je  è  Hata  da  noi  riferita  nella  Prefazione  di  que- 
llo volume  )  fi  congregavano  i  Crifliani,  e  can- 
tavano degl'inni  a  Gesù  Criflo  come  Dio  ,  e_* 
prendevano  l'Eucariftico    cibo.  Imperciocché 
errò  malamente  il  Boemero  ,  il  quale  pretefe  , 
che  quello  tal  giorno  fotte  il  fabato  ,  fondatoli 
fopra  delle  ragioni  fievoli,  e  infulliilenti ,  la  più 
forte  delle  quali  è,perchè  nell'Ada  fi  trovavano 
de9  CriJ&ani  convertiti  dairEbraifmo,  a'  quali 
fi  permetteva  di  celebrare  (&)  ancora  il  fabato  .  L'"  !  ^    • 
Ma  dalla  lettera  di  Plinio  fi  fcorge  ,  che  i  Cri-  chrìft.  die 
Giani  ,  de'  quali  eg'i  parla,  erano  convertiti  dal  p,  <j.feq, 
gentilefimo  ,  mentre    fé    foffcro  itati  giudei  , 
non  farebbero  flati  coflretti  o  a  facrificare  agl'In 
doli ,  o  a  morire  .  Di  più  dalle  lettere  di  S. Igna- 
zio Martire  (  ch'era  flato  difcepolo  di  S.  Gio^ 
vanni,  regolatore  delle  Chiefe  dell'Alia  ,  e  che 
patì   fotto  Trajano  intorno  a  que'  tempi  ,  ne' 
quali  Plinio   governava  la  Bitinia  )  evidente- 
mente raccoglie!! ,  che  i   crifliani   di  quella__» 
Provincia    celebravano    la    domenica   .    Poi- 
„  che  nella  Epillola  a'  Magnefiani ,,  :  fé  fono  , 
„  dice  ,  venuti  alla  novità  della  fperanza  i  fe-r 
,,  deli ,  non  più  folennizzino  il  fabato  ,  ma  vi- 
j,   vendo   fecondo    la  domenica  ,  nella  quale  è 
„  nata  la  noflra  vita  per  Crillo  ,  e  per  la  morte 
5,  di  lui  ,  foflengano  ,  affinchè    fieno  ricono- 
5,  feiuti  come  difcepoli   di  quel  divino  Mae- 
llro  (e)  ,,  .  S.  Giultino  ancora,  che  vììTq   non  ^cx^  IX 
gran  tempo  dopo S.  Ignazio, nella  fua  prima  Apo-  g^,' 
logia    atteila,  che  i  crifliani  fi  adunavano  il 
giorno  di  domenica  ,  che   da'  gentili  era  dedi-  (d)n.Lxvrì. 
cato  al  fole  (<Q  ,  Anziché  S.  Giovanni  Evange-  p.  Stf. 

I  li- 
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lifla  nella  Tua  Apocaliflè  parlando  del  dì ,  in  cui 
(a)  Apocal.  fu  rapito  in  eftafì  ,  lo  chiama  giorno  di  dome- 
cf  i.  v.io.  nica  (<0 .  Ma  veggiamo,  quali  erano  gli  efercizj 
di  pietà  ,  ne5  quali  s'impiegavano  in  quello  fan*- 
to  giorno  i  primitivi  criftiani .  E  quanto  fpet- 
ta  all'età  de'  fanti  Apofloli  ,  San  Luca  ce  ne  da 
in  poche  parole  un  e  fatto  ,  e  dirti  nto  raggua* 
glio  .  Perfeveravano  ,  dice,  tutti  nella  dottrina, 
(h)Acì.c.iu  e  nella  comunicazione  ,  e  frazione  del  pane,  e 
v'  43»  %q*  ne|ia  orazione  (6)  ...  e  rompendo  in  cafa ,  cioè 
nell'oratorio  ,  il  pane  ,  prendevano  allegri  ,  e 
con  femplicità  l'alimento  ,  lodando  ,  e  renden- 
do grazie  &c.  Non  altrimenti  purla  delle  adu- 
nanze de'  fuoi  tempi  S.  Paolo  nella  prima  lette-r 
ra  a'  Corint;  ,  dove  febbene  accenna  ,  che  i 
criftiani,  i  quali  intervenivano  alle  facre  fun* 
zionij  foleano  comunicarli  ,  con  tutto  ciò  dimo- 
fìra,  con  qual  purità  di  cofcienzadoveano  ao 
cortarfi  alla  facra  menfa  ,  affinchè  non  fi  tiraffero 
contro  lo  fdegno  dei  Signore  ,, .  Ho  io  ricevila 
3,  to  dal  Signore  ,  dice  egli ,  ciò  che  vi  ho  in- 
„  legnato  :  che  il  noflro  Signor  Gesù  Crillo  in 
3y  quella  notte  ,  in  cui  fu  tradito,prefe  il  pane  , 
„  e  avendo  rendute  grazie  ,  lo  ruppe  ,  e  diife, 
3,  prendete  ,  e  mangiate  ,  quello  è  il  mio  cor-r 
3,  pò  ,  che  fi  fpezzaper  voi ,  ciò  voi  fate  a  mia 
,,  commemorazione.  Prefe  Umilmente  il  cali- 
„  ce  ,  e  avendo  ringraziato  dille  ,  quailo  cali- 
3>  ce  è  il  nuovo  teftamento  nel  mio  fangue  :  ciò 
a,  fate,  qualunque  volta  Voi  berrete  ,  in  mia 
,  commemorazione  ,  Imperciocché  ogni  qual 
,  volta  voi  mangerete  queflo  pane  ,  e  berrete 
3,  quello  calice,  annunzierete  la  morte  del  Si- 
,,  gnore,  finché  egji  non  Ha  venuto  .  Adunque 
3,  chi  mangerà  quello  pane,  o  berrà  queflo 
3,  calice  indegnamente  3  farà  reo  del  corpo  ,  e 

«  del 
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3,  del  (lingue  dei  Signore.  Pruovi  adunque  l'uo- 
fa  mo  fé  fteffo  ,  e  cosi  mangi  di  quel  pane  ,  e 
3,  beva  di  quel  vino  .  Poiché  chi  '1  mangia  ,  e 
3,  chi 'I  beve  indegnamente,  fi  mangia,  e  fi 
„  beve  il  giudizio  ,  che  vuol  dire  farà  afpra- 
mente  punito,,.  Perciò  fono  tra  voi  molti 
,,  infermile  molti  deboli,  e  dormono  molti  „  • 
Veggano  pertanto  coloro,che  abituati  nel  male, 
e  dediti  a5  divertimenti  di  quello  mondo,ardi- 
feono  di  accofUrfì  fpeffo  al  facramento,  e  di  ri- 
cevere il  corpo,  e  il  fangue  del  Signore,  fé  han- 
no quelle  difpofizioni ,  che  da  loro  richieder 
PApoftolo  .  A  me  certamente  pare  ,  che  così 
facendo  ,  invece  di  unirfi  maggiormente  con 
Dio  ,  fi  mangino  ,  e  (1  bevano  la  loro  rovina . 
Perdo  deploriamo  noi  non  più  molti ,  mamol- 
tiflimi ,  che  fono  infermi ,  e  deboli ,  e  addor- 
mentati.  E  chi  sa,  fé  udiranno  mai  le  parole; 
forgi  tu  ,  che  dormi ,  e  t'illuminerà  Crifto  > 
Ma  torniamo  al  noflro  propofito  ,  e  ofTerviamo 
quali  foffero  ,  e  quanto  fervorofe  nel  fecondo , 
e  terzo  ,  e  quarto  fecolo  della  Chiefa  le  con- 
gregazioni de'  fedeli  ne'  facri  templi.  S.  Giu- 
rino Martire  nel  luogo  pocanzi  accennato 
racconta  :  „  che  nel  dì  del  fole  tutti  quelli , 
3S  che  abitavano  nella  città  ,  o  nelle  ville,  con* 
3,  venivano  in  un  luogo  ,  e  primieramente  i 
,,  commentari  de'  fanti  Apoftoli ,  o  i  libri  de' 
3,  Profeti  leggevano.  Quindi  avendo  termina* 
3.  to  il  lettore  la  fua  funzione  ,  chi  prefedeva  , 
3,  con  efficaci  parole  efortava  il  popolo  d'imita- 
3,  re  le  chiariflìme  gefte  de'  Santi ,  e  di 
3,  efeguire  i  precetti  5  e  i  configli ,  che  in  quei 
3,  facri  volumi  fi  contenevano  .  Finito  quefto 
3,  ragionamento,  alzavanfi  tutti  infieme  ,  e 
P>  fecondo  l'ufo  pregavano  e  per  loro  medefi- 
X  3,  mi , 
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3,  mi  ,  e  per  chi  era  fiato  aitar  battezzato  ,  e 
3,  per  tutti  gli  altri ,  dovunque  mai  coftoro  fi 
„  ritrovaffero  ,  affinchè  avendo  acquiftato  la 
M  cognizione  della  verità  ,  otteneflfero  eziandio 
3,  la  grazia  di  fare  una  vita  retta  per  le  buone 
0i  opere  ,  e  di  ofervare  i  comandamenti  del 
a  Signore  ,  e  giugnere  finalmente  alla  gloria, 
*y  che  non  ha  fine.  Salutavano  di  poi  col  bacio  , 
*,  ch'era  il  fegno  della  fraterna  dilezione  .  Of- 
?>  ferivafi  di  poi  a  chi  prefedevadel  pane,  e 
s>  del  vino  coll'acqua  ,  le  quali  cofe  avendo 
>,  egli  prefe  ,  dava  gloria  ,  e  lode  al  Padre_> 
35  pel  Figliuolo  ,  e  per  lo  Spirito  Santo  ,  e  per 
a^  quelli  doni  da  lui  ricevuti  lungamente  fi 
3,  tratterevanel  rendimento  di  grazie.  Ter- 
3)  minate  le  preci,  il  popolo  ,  cheafilileva  ,  era 
3>  folito  di  rifpondere  *Amen  ,  la  qual  parola 
3,  ebraica  vale  lo  fteflb  ,  che  il  vocabolo  Italia - 
99  no,  fi  faccia  .  Dopo  le  preghiere  ,  e  le  accla- 
3,  mazioni  de'  fedeli  ,  che  afiifievano  ,  pren- 
3)  de  vano  i  diaconi  il  pane  ,  e  il  vino  ,  e  l'ac- 
33  qua,fopra  le  quali  cofe  erano  fiate  rendute  le 
*>  grazie  al  Signore  ,  e  le  diflribuivano  a'  pre- 
*?  {enti  ,  riferbandone  parte  a  coloro  ,  che  non 
3>  aveano  potuto  intervenire  alla  funzione  . 
*>  Or  quello  divino  alimento  era  eziandio  in 
a>  quei  tempi  chiamato  eucaristia  ,  di  cui  non 
33  altri  certamente  poteano  eiTere  partecipi ,  fé 
99  non  fé  quelli,  i  quali  credevano,  etfer  ve- 
5,  riffimi  i  dogmi  della  nofira  religione  ,  ed 
3,  erano  battezzati,  e  in  quella  maniera  ,  ch'era 
3,  fiata  dal  Redentore  preferitta,  viveano  .  Im- 
„  perciocché  erano  tutti  perfuafì ,  come  lo  fla. 
3,  mo  pur  noi,  che  quel  cibo  non  fi  debba  pren- 
9#  dere,  come  Ci  mangia  il  pane,e  fi  beve  il  vino 
99  comunemente ,  ma  come  cibo  facrofanto , 

99  efien- 


DE    PRIMITIVI  CRISTIANI  .         3*3 

l9  effendoci  flato  rivelato  ,  eflere  quel  tale  alf- 
5,  mento  la  carne  ,  e  il  fangue  di  Gesù  Grido  . 
„  Poiché  gli  Apoiloli  ne'  loro  commentar;  , 
„  che  fono  chiamati  Evangeli,   hanno  fcritto, 
3,  che  così  fu  loro  comandato  dal  Redentore  , 
„  allorché  prefo  il  pane  ,  dopo  il  rendimento 
9,  di  grazie  ,  diflTe:  fate  ciò  in  mia  commemora- 
»  zione,  quefto  è  il  mio  corpo  ;  e  prefo  il  calice, 
3,  e    refe    le  grazie  ,    foggiunfe  :    quefto  è  il 
„  mio  [angue .  Adunavano  poi  il   giorno    di 
„  domenica  ,  sì  perchè  un    tal    giorno  fu   il 
3,  primo  della  creazione  del  mondo  ,  sì  perché 
„  in  eflò  refufeitò  da'  morti  il  figliuolo  di  Dio , 
„  e  noflro  Salvator  Gesù  Criito  Qa')  ,, .  Con- 
ferma le  medeflme  verità  il   fanto  Martire  nel  W  Apol.f. 
fuo  celebrati  filmo  Dialogo  avuto  con  Trifone  g* ^  paS# 
Giudeo,,.  La  oblazione  ,  dice,  della   femola 
,,  era  figura  della  Eucariftia  ,  la  quale  fu  ordi- 
,,  nata  da  Gesù  Criflo  in  memoria  della  fua  paf- 
,,  fione  per  quelli  ,  che  fi  purgano  da  ogni  ma. 
„  lizia  ,  affinchè  gli  rendiamo  ancora  grazie  sì 
3,  per  aver  egli  creato  Puniverfo  ,  e  sì  perchè 
„  ci  ha  liberati  dal  male  ,  e  ha  repreffi  i  nemi- 
„  ci  delPuman  genere  .  Per  la  qual  cofa  parla- 
3,  rono  eziandio   i  Profeti  di    quello  facrifizjo 
3,  del  pane  ,  e  del  vino ,  che  fi  otferifee  per 
„  tutto  il  mondo  (6%,.Difc  Tre  quindi  il  Santo  ^ 
del  giorno  fedivo  della  domenica  ,  e  ripete  al-  p.^. 
trove  le  preghiere  ,  che  nelle  adunanze  fud- 
dette  erano  devotamente  a  Dio  indirizzate  da' 
crifliani  (e).  Non  fono  da   quelli"  di  Giuftino 
diverfl  i  fentimenti  di  Tertulliano  .  Quelli   nel  w.n'  xxx* 
trentanoveflmo    capo    del   fuo     Apologetico  ,  p' ?£ 
a,  Siamo  un  corpo  dice  ,  che  profefla  la  flcila 
„  religione,  che  ha  la  difciplina  da  Dio,  ed  è 
3,  confederato  per  la  fperanza .  Conveniamo 
X  2  „  nel- 
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l\  nelle  adunanze,  ,  e  ci  congreghiamo  ,  affin- 
5,  che  come  formato  un  efercito  ,  arriviamo 
„  quali  ad  asfaltare  Iddio  colle  preghiere  .  El- 
3,  la  è  grata  quefh  tal  forza  a  Dio  mede- 
5,  fimo  .  Preghiamo  ancora  per  gl'Impe- 
3,  radori  ,  pe?  loro  minifterj ,  per  le  poteltà 
„  del  fecolo ,  e  per  la  quiete  delle  cole  .  Ci 
5,  aduniamo  per  afcoltare  la  lezione  delle 
„  divine  fcritture  .  Pafcoliamo  la  fede  colle 
,,  fante  voci ,  folleviamo  la  fperanza  in  Dio , 
3,  e  in  lui  Affiamo  la  noftra  confidenza  „.  Mol- 
te altre  cofe  aggiugne  quivi ,  e  altrove  Tertul- 
liano ,  le  quali  riguardano  e  le  preci ,  che  i 
fedeli  indirizzavano  in  quelle  loro  congregazio- 
ni al  Signore  ,  e  la  modeftia,  colla  quaje  alfifte- 
vano  alle  facre  funzioni,  e  fpecialmente  allor- 
ché fi  offeriva  il  divin  fagrifizio  .  Acconfentono 
a  queflo  illuuVe  Scrittore  i  Padri ,  che  nel- 
le età  feguenti  fiorirono  ,  come  Minucio 
-Della  Pa-  Felice  ,  Origene  ,  S.  Cipriano  ,  Arnobio  ,  Lai- 
Hua  •  tanzio  ,  ed  Eufebio  Cefarienfe  ,  i  pafli  de'  qua- 

li, non  contenendo  nulla  di  più  confiderabile , 
(a)  Tert.de  per  t>re vità.  fi  tralafciano . 
Sapt.c.xix.    XL  01       h  fefta  d  jj    domenj      folennizzava. 
p.  232.  De  • ..         •   .  ...,.'  . 

lejun.c.xiv.  n°  ancora  1  noltri  maggiori  il  giorno  anniverla- 
p.  ^2.  O- rio  della  refurrezione  del  Signore,che,come  noi, 
yig.L.viii»  appellavano  Pafqua  •  La  qual  cofa  non  folamen- 
Contra Cel-  te  colla  da'pafli  degli  antichi  fcrittori  (d)  eccle- 
fum  n.xxiif  f]a(|jci  ^  ma  eziandio  dalla  celebre  controversa, 
Opp.°#EdÌt!  cne  ^nP  ^a'  tempi  de5  Santi  Aniceto  Papa  ,  e 
Vcnet.  Policarpo  Vefcovo  delle  Smirne  (è)  nacque  tra 
i  criffr'ani  dell'Alia  ,  e  quelli  delle  altre  qhie- 
^1^1  ri  *e  >  ch'erano  fparfe  per  tutto  il  mondo .  Imper- 
ÌLVxxni."  cacche  pretendendo  gli  Aliatici  ,  che  la  pafqua 
feq/p.  20,9!  fecondo  la  tradizione  ,  che  vantavano  ,  di 
Edir.  Taur.   S.  Giovanni  Evangelica ,  dovefle  celebrarli  da* 

fé- 
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fedeli    infieme  co'  giudei;    gli  altri  critfiani 
tutti  furono  loro    contrari  ;  quantunque  non 
terminò  totalmente  la  lite,  finché  non  fu  decifa    ^  g 
l'anno   325.  dal   gran  Concilio  di  (4)  Nicea  .  J#  TII.  ^* 
Poiché  tutti  acconfentirono  alla  tradizione  della  vira  Conft. 
Chiefa  di  Roma  ,  e  feguendo  le  determinazioni  e  v.  p.jio. 
de'  fuccetfbri  di  S.  Pietro  Apofblo  ,  ftabilirono,  %!• 
che  la  Pafqua  dovette  da'  noitri  celebrarli  la  do- 
menica ,  che   viene   immediatamente   d  >po  il 
dì  quindiceflmo  della  luna  di   marzo  .  Ch>?  fé 
il  quindicefimo  della   luna  di  marzo  cadette  in 
domenica  ,  e  quei  dì  fotte  a'  Giudei  pafquale  , 
allora  la  pafqua  da'  criftiani  fi  trasferire  ,  co- 
me da  noi  ancora  fi  pratica  ,  alla  domenica  fuf- 
feguente . 

Preparavano  a  quefta  folennità  col   digiuno 
detto  della  quadragefima  ,  del  quale  noi  parie-    p^r^Jone 
remo  nel  fecondo  libro  ,  in  cui  dovremo  trat-  ^^      ^a, 
tare  della  virtù  dell'attinenza,    e  della  mortifi-  fyua  . 
cazione  de'  primitivi    crifliani .  La  fettimana 
avanti  la  pafqua  era  da  loro  tutta  confumata  nel 
mortificare  con  aufterità  particolare  la  carne  ,  ...  ConfKt 
e  nella  orazione  (&)  .  Onde  fé  negli  altri  giorni  Apoft.  U  v. 
della  quarefima  verfo  la  fera  folamente  pren-  c.  xvii.fei- 
deano  cibo  ,  in  quella  ultima  fettimana  prolun- 
gavano il  digiuno  fino  allo  fpuntare  dell'alba(c).    (c)  Fatetuc 
Onde  S.  Gian  Grifoftomo  cercando  nella  tren-  ideriàmCa* 
tefìma  Omilia  foprail  Genefi  per  qual  cagion  veus  .deMo. 
mai  la  fettimana  fanta    fi  chiamale   grande,  nb.Chr.    . 
e  con  tanta  auflerità  ,  e  devozione  fi  paùafle  da'  jjj^*»Bo 
fedeli  crifliani ,  rifponde  :  che  avea  ella  un  tal  17U# 
nome  ,  per  eflfere  flati  conceduti  in  que'  giorni 
grandinimi  benefizj  agli  uomini .  Imperciocché 
fu  allora  terminata  la  guerra,  che  avea  durato 
per  tanti  fecoli,eftinta  la  morte,tolta  la  maledi- 
jaionc^abbattutala  tirannia  del  diavolo,  e  fi  ren- 
X  l  de, 
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de,  dopo  la  noflra  riconciliazione  con  Dio  ,  pe- 
netrabile il  ciclo  all'uomo.  Perciò  digiunano 
molti ,  e  fanno  di  notte  tempo  le  facre  vigilie. 
Anche  gPImperadori  dimoftrano  colle  opere  , 
quanto  fieno  venerabili  quclti  giorni  ,  mentre 
comandano  ,  che   s'intermettano  i  giudizi  >  e 
ceffino  per  allora  le  liti  ,  affinchè  con  quiete , 
e  tranquillità  di  animo  poffa  ognuno  peniare  al- 
la paffione  del  Redentore  ,  e  confederare  i  beni, 
(a)  p.2,94.  che  quindi  provennero  (4)  .  Celebrava/I  dipoi 
T-iv.  Opp.  con  folennità  particolare  ,  e  con  iilraordinaria 
»* lt#  e  ™s*  pompa  la  vigilia  della  pafqua ,  voglio  io  dire  il 
cri  •  ftbato  Tanto  .  Accendeva!]  la   fera  una  quanti- 

tà prodigiofa  di  torce   tanto  nelle    chiefe_j>  , 
quanto  nelle  cale  private  ,  che  fembrava  ,  che 
convertilfero  in  giorno  la  ofeura  notte  (&)  ,  oa* 
(  )Gregor.  ^e  deferivendo  Eufebio  una    tal  confuetudine 
i.u.  ìlii       ae*  ^,0  '1^)ro  (luart0  della  vita  di  Coltantmo ,  at- 
676.   lidit!  teila(c)  i  che  le  faci  accefe  illuilravano  in     sì 
an.  i6t;o.      fatta  guifa  tutti  i  luoghi  ,  che  quella  miftica  vi- 
(eie      n    gilia. era  più  chiara  di  qualunque   bella  giorna„ 
pag.jjS,  '  ta  •     Imperciocché    fervi  va    quella    folennità 
comedi   preludio  al  gran  chiarore  ,  che  com- 
(d)  Ibid.  P.  Parve   ne*   ài  fuffeguente  nel  mondo  (d)  .  Era 
<j77.      '    'finalmente  il  gran    giorno  di  Pafqua  celebra,, 
to  con  iftraordinaria  gioja  ,  e  tra  gli  altri  fegni 
di  pietà,  che  foleanfi  dare  in  quel  tempo,  erano 
le  abbondanti    limoline  ,  che    da'  Principi  ,    e 
dalle  perfone  facultofe  ,  fecondo  la   poiTibilità 
Delle  altre  }oro  ?  £  distribuivano  largamente  a'  poveri . 

M>*   Cbe       Celebra  vanii  ancora  con    folennità  le  fette 

vanfi  "da'  della     Pentccofte,  della   Epifania  ,  ch'era    da' 

primitivi     Greci  appellata  la  giornata  de'  facri  lumi  ,  e 

fedeli.         della  Natività   del  Signore.   Della   Pentecofte 

parlano  Tertulliano  ,  e  Origene   ne'  luoghi  di 

fopra  citati.  Della  Natività  troviamo   efpreda 

men- 
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menzione  nelt'antichiffimo  calendario  pubblica- 
to dal  P.  Rncherio  della  Compagnia  eh  Gesù  . 
I>lla  Epifania  difeorre  ampiamente  S  Gregorio 
NaninzenQ  nella  fua  trentèlima  orazione  .So- 
lennizzavanfi  eziandio  i  giorni  natahz,  de  Santi 
Martiri ,  come  non  (blamente  colli  dalle  lette, 
re  delle  Chiefedi  Antiochia  ,  e  delle  Smirne  , 
che  abbiamo  riferite  di  fopra  ,  ma  ancora  cia_^    (0  Expof. 
Origene^,  da  Eufebio  (*)  ,  e  da  molt.altn  in  Joll.  ,,U. 
Sulri  Scrittori  della  Chiefa     le  **»£>*£  JJ*  »  T" 
de'  quali  per  brevità  fi  tralafcano  .    In  tu tu 
nuefte  folennità  fi  celebravano  con   pamcolar  (b)T?      !ti 
devozione  le  adunanze  da'  fedeli  ,  etra  canti-  Conft.  ,.1V. 
ci,  e  (almi,  e  inni  paifavano  allega  nel  Signo-  c^u.?. 
re  intiera  la  giornata.  .     .  ,        ' 

XIT    Or  in  quelle  congregazioni  non  loia    DMf  adu^ 

ridia  ,  ma  ancora  rinnovavano  1  proposti  rat    fc  . 

ti  altre  volte  di  non  commettere  alcuna  cola, 
per  cui   Ci  offendefle  il  Signore      come  attefta 
Plinio  nella  fopracitata  lettera  a  1  rajano  fi  leg- 
oevano  le  lettere  de'  Sommi  Pontefici  (0  C  co-      CO  *«£ 
mi  corta  dalla  epillola  di  S.  Dionifio  Vefcovo  d|  fc£U? 
Corinto  indirizzata  a  S.  Sotero  Papa  ne  tempi  ^ 
di  Marco  Aurelio  Imperatore)  e  gli  atti  de 
S. Martiri.  Stimavano  impropria,  e    conve- 
vole  cofa  ,  che  qualcuno  fi  trattemene  nelle  ode- 
rie,  e  nelle  taverne  (<Q ,  e  fe  nel  medefitno  gSJoh. 
giorno  fi  facea  la  commemorazione  di  due  tanti,  ^    de 
con  pompa  ,  e  devozione  Angolare  a  torme  da  ^^ 
una  Chiefa  all'altra  fi  trasferivano  1  fedeli  ,  per 
rinnovare  le  adunanze  ,  come  rifenfce  Pruden- 
zio nell'inno  dodicefimo   delle   corone,   ove 
parla  del  martirio  de'  SS.  Pietro,  e  Paolo. 
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1  Che  fé  per  timore  delle  perfecuzioni  non  pò  - 

teano  liberamente  adunarli ,  fi  congregavano 
avanti  giorno  ,  e  impiegavano  il  tempo  nottur-* 
none*  medefimi  efercizj  di  religione.  Quelle 
notturne  adunanze  erano  chiamate  da'  noftri 

CO  Vide  E-  maggiori,  e  da' Gentili  medefimi  antelucane  (tf). 

pift.  Plinii,  Onde  Tertulliano  nel  fecondo  libro  indirizzato 

?u  Tcr^]1,  alla  fua  moglie  dice  i  che  fé  così  era  di  bifo* 

Iib.  de  Co-  /*  2  1        r  «~   1 

totiéMìl.Ci  eno  >      congregavano  avanti  ,  che  lpuntafle  la 
JH.OnV  ].,'.  luce  del  giorno  (&)  ,  e  nel  libro  intitolato  :  de U 
contra  Cel-  la  fuga  nella  Terfecuzione  ,  fcrive  :  fé  di  gior» 
fumn.i.&i.  no  non  puoi  fare  le  adunanze  ,  hai  la  notte  lu+ 
0>)  e.  iv.     minofaper  la  luce  di  Criflo  .   Per  la  qual  cofa 
eravamo  da'  gentili  chiamati  uomini  di  deplora* 
ta  ,  e  illecita  ,    e  dìfperata  fazzione  ,  poiché 
ci  confederavamo  colle  congregazioni  notturne  , 
e  co9 folenni  digiuni ,  e  sugl'inumani  cibi,   ed 
eravamo  odiati ,  come  gente  contraria  alla  luce; 
(0  Miimc.  c  amante  d  e*  n  afe  ondi  gli,  muta  in  pubblico  (e)* 
Felix  in  O-  e  loquace  negli  angoli  é  Rimproveravano  ancc- 
ft.iv.T.  111.  ra  i  noflri  nemici  ,  che  non  ardivamo  di  parla- 
Bibl.  pp.p.  re  apertamente  di  ciò,  ebe  fentivamo  ,  e  di  con- 
gregarù  liberamente  .  Ma  e  ornai  tempo  ,  clic 
noi  veggiamo  con  qual  modeftia  ,  e  con  quale 
compostezza  foleano  Ilare  i  noftri  maggiori  nelle 
adunanze  .  Tertulliano  nei  libro  della  corona 
(<0  C.  IH.  del  foldato   ((Oatteih,  che  il  giorno  di  do- 
pag.  io».      menica  ,  e  dal  dì  folenne  della  Pafqua  lino  alla 
Pentecofle  non  s'inginocchiavano  mai  in  Chie- 
fa  ,  ma  ritti  ,  e  modelli  porgevano  le  loro  pre- 
ghiere a  Dio .  Il  motivo  ,  per  cui  erano  molli  a 
così  operare,è  accennato  dall'Autore  delle  que- 
ilioniagli  Ortodotfi  attribuite  a  S.  Giuflino,,. 
3j  Dobbiamo,  dice  egli,  fempre  ricordarci  e  óqU 
„  le  noftre  cadute  ne' peccati ,  e  della  miferi- 
$  cordia  del  Signore,  per  cui  abbiamoavuto 

„  1* 
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3,  la  grazia  di  riforgere  da'  medcfimi .   Perla 
3,  qual  cofa  flettiamo  ne'  fei  giorni  della  fetti- 
„  mafia  le  ginocchia  ,  dando  così  fegno  di  con- 
„  feffare  di  eflfere  noi  miferamente  caduti  ;  e 
„  la  domenica  ,  e  tutto  il  tempo  pafquale  non 
3,  le  pieghiamo  ,•  per  dinotare  il  noftro  riforgù 
,,  mento  .  Onde  da'  tempi  Apofblici  ha  avuto 
5,  principio  quella  confuetudine  ,  come  dice 
5,  S.  Ireneo  Martire  ,  e  Vefcovo  di  Lione  nel 
iy  fuo  libro  circa  la  Pafqua  ,  in  cui  fa  menzione 
3,  della  Pentecofte  ,  nella  qual  folennità   non 
3,  c'inginocchiamo  O)  „ .  Stando  così  in  piedi  J^S*^ 
o  tenevano  giunte  le  mani  ,o  flendeano  le  brac-  EditVenet- 
eia,  de' quali  ufi  fa  menzione  Tertulliano  nel  ah.  1747. 
fuo  Apologetico,dicendo  (&)„  colà  sii  veggen- 
„  do  i  Criftiani,  mentre  flanno  colle  mani  ditte-  (^  17*** 
3,  fé  ,  perchè  innocenti  3  e  col  capo  feoperto, 
3,  perchè  non  fi  vergognano  j   pregano  il  l°ro  ,\*ci 
3,  creatore  \5  (e)  .  Ma  più  ampiamente  parla  g^a^fL 
egli  di  quello  argumento  nel  fuo  celebre  libro  I#  aj  cor. 
intitolato  della  Orazione  (<f) .   Dove  racconta,  n.  z. 
che  febbene  molti  fi  lavavano  con  grandiffima    ,nrxj 
cura  ,  con  tutto  ciòla  lindura  ,  e  nettezza  do-  ptlìì'{^ 
veq  confiftere  nell'animo  di  chi  veniva  nella  ca- 
fadel  Signore,  per  porgergli  le  fue  fuppliche  . 
Imperciocché  fono  elleno  ,  dice  3  le  noftre  ma- 
ni affai  ben  lavate  col  battefimo  ,  purché  nei 
non  fiamo  caduti  nuovamente  nel  peccato,fenza 
averne  fatto  la  penitenza.  Noi  non  eleviamo 
folamente  le  mani ,  ma  le  flendiamo  ancora  ,  e 
orando  confeffiamoCrifto.  Non  approva  però 
egli  ,  che  alcuni,  incominciata  ch'era  la  orazio* 
ne  ,  fi    metteflero  a  federe  .  Poiché  ftimava 
un  irriverenza  al  Signore ,  fé  uno  non   iftava 
^ginocchioni ,  o  ritto  in  chiefa  ,  e  con  mode- 
lliate colle  mani  moderatamente  elevate  ,  e  col 


330      i>    t'      COSTUMI 

capo  non  troppo  alzato.  Aggiugne  ,  che  con 

(a)  T.  ip.  voce  foave  ,  e  non  troppo  forte  cantavano.  So- 
Edit.  miglianti  cofe  fcrivono  S.  Cipriano  nel  fuo  li- 
bro della  Orazione  (<0  ,  e  Minucio  Felice  nel 

(b)  p.  2S3.  fuo  eck  bre  Dialogo  intitolato  Ottavio  (6) . 

p  II  ri  m  XIII.  Oltre  le  adunanze,che  per  le  folennirà, 
'giani  ac'  e  Pe'  natalizi  de'Santi  Martiri  fi  faceano  da'Cri- 
prìmitivì  diani  9  troviamo  rammemorate  da' nodri  mag- 
Crifiiani»  giori  ancora  le  dazioni  .  L'antichiffimo  Scrit- 
{  M  \  T!I  tore  del  libro  intitolato  Tafìore  nefa  efpreffifli- 
SnniJ.  v.V.  ma  rnenzione  (e)  ,  ma  confonde  colle  dazioni  il 
131.  T.  I."  digiuno  ,  fcrivendo  cofa  è  laflazione  ?  e  rifpon- 
1T.  £poft.  de,  è  il  digiuno  .  Egli  è  vero  però  ,  che  il  folo 
Edir.  Lon-  digiuno  non  &  5  almeno  da  poderiori  Padri  , 
din'  chiamato  dazione  ;   poiché  Tertulliano   didin- 

gue  la  dazione  dal  digiuno  nel  libro,che  fcrif- 
(d)  C.xi.^e£0pra  je'  digiuni  (e/).  Era  adunque  la  fta- 
xni.&xiv.  zÌQne    ]o  lleffo^  che   padunv,nza?  che  n  fa_ 

ceva    nel    dì    del  digiuno  .    NeKa     adunan- 
za  i   Crifliani    /pendevano  il  tempo, in    pie_' 
meditazioni  ,  come  dando  in  lutto  ,  e  piangen- 
do i  loro   peccati.  E   che   la   dazione   confida 
nell'adunanza  ,  coda  evidentemente   dall'auto- 
rità de'  fanti  Cornelio,  e  Cipriano.  Imper- 
ciocché fcrivendo   il  primo  al  fuddetto  Santo 
(e)  Epift.  Vefcovo    di  Cartagine    (O  ,  dopo   aver  de- 
inter  Cypr.  fcritto    ciò,  ch'era  avvenuto  nell'adunanza, 
XLtfX  Edu!  ^°S§!llone  •   v    Abbiamo    noi    mandate    que- 
an.  1700.  *  »  ^e    lettere    nell'ora    medeflma  ,    e    nello 
„  fteffo  momento  per  N?ceforo  Acolito  ,  che  fi 
„  affrettava  a  partire  ,  il  quale  è  dato  da  noi 
3,  fpedito  dalla  dazione  ,  acciocché  non    am^ 
„  mettendo  ninna  dilazione  ,  potede  voi  rcn- 
,,  dere  grazie  al  Signore  ,come  fefode  prefen- 
5,  te  a  quello  clero  ,  e  a  quefh    adunanza  del 
3)  popolo  „  «  E  S.  Cipriano  ragionando  di  quel- 
li y 
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li  ,  che  furono  mandati  da  Novaziano  : ,,  aven- 
„  do  eglino,d/ce,ftrepitato,e  gridato  ncllaftazio.    (a^  Eplft. 
„  ne  (<0„  •  -E  fpiegando  in  un  altra  lettera  qual  xliv.  pag. 
cofa    egli  intendere   pel  nome  di  flaz'wne  (&),  *3°»  Oxon. 
afferma,  che  in  un  tal  concorfo  de'  noflri  fratti-      /^Epjft. 
li, fedendo  i  facerdoti  di  Dio,  e  poflo  l'altare,  né  XLv.  p^i*. 
debbono  effere  lette  le  loro  iflanze,  né  udite  3,. 
Erra  pertanto  Martino  Cladenio  Luterano  ,  il 
quale  nel  fuo  Trattato  fopra  le  flazioni  (r)  ef- 
eludendo  le  adunanze  ,  defìnifee  le  flazioni  me-  j£ '    " 
defime  :  il  giorno  ,  o  una  buona  parte  del  gior- 
no, che  ognuno ,  come  gli  fojje  partito  opportuno^ 
[pendeva  liberamente  in  preghiere  ,  e  pie  medi» 
fazioni  della  morte,  epafjìone  del  noflro  Signor 
GesùCriflo.    Che  le   pie   meditazioni,    nelle 
quali  impiegavano  il  tempo,  riguard  afferò  prin- 
cipalmente la  paffione,  e  la  morte  del  Redento-    ,s  ...     , 
re,lo  accenna  Tertulliano  00.  Ricavati  eziandio  L:^/»!. 
dallo  fleffo  afc%òre  ,  che  sì  i!  mercoledì ,  e  il  ve- 
nerdì 3com*  in  certi  altri  giorni,ne' quali  da'Ve-  (  ,  j^  c# 
feovi  fi  celebravano  i  Concilj ,  faceanfl  le  fla-  x^ 
zioni  in  fegno  di  lutto,  e  di  penitenza  (0-  Ne 
meditavano folamente  i  fedeli  IapafTione  di  Cri-  ~   ...    je 
ilo,  ma  digiunavano  ancora  nella  dazione  (/),   ^    *%  cap. 
come   ne  aflìcura  Tertulliano.   Sebbene    non  XllI. 
erano  forfè  così  lunghi  i  digiuni  delle  flazioni , 
come  erano  quelli ,  che  propriamente  aveano 
queflo   nome  ,  onde  Tertulliano  gli  appella  i 
mezzi  digiuni  delle  flazioni  (g) ,  e  in  altro  luo-  (g)Ibi<I. 
go  chiama  flazioni  quelli   del  mercoledì ,  e  del  (  .  - .,     . 
venerdì ,   e  digiuno  quello  della    Tarafceve  ,  LwLjwv! 
che  io   intendo  del  venerdì  fanto  (/?).  Furono 
chiamate  quelle  adunanze  de'  fedeli   col  nome 
di  flazioni ,  per  una  certa  fomiglianza  prefa  da' 
foldati,  i  quali  mentre  fi  fermavano  in  qualche 
luogo,  ed  ivi  collocavano  ilprefidio,  fi  dicea , 

che 
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(a)  Liv.  che  facevano  la  dazione  (a).  Erano  ancorale 

J.  xxxviu.  ftazioni  s  come  ofiferva  Suida  nel  Letifico  ,  or- 

c.  xxv.        ^j  ^  foldati  ,  che  a  vicenda  ihvano  facendo 

la  guardia  innanzi  il  loro  Campo  (6)  .   Onde_> 

(b)  Liv^hb.  fcrjve  Tertulliano  nel  celebratiffimo  libro  della 

XLV,Mt jCa^'  Orazione  „ ,  che  la  ltazione  ha  prcfo  il  nome 

„  dal  militare  efempio  ,   poiché  damo  milizia 

(e) e.  xiv.    5;  del   Signore  (e)  „.  Scioglieva*!  la  frazione 

(d'i  Te-   il  t0^°  '  che  fi  erano  comunicati  i  fedeli ,  perchè 

ìbid.  '  allora  il  lutto  il  convertiva  in  allegrezza  (d) . 

XIV.Erano  ancora  in  ufo  anticamente  le  fup- 
f!elleJuP*  p\icz7Àoni,  o  proceflìoni ,  che  vogliam  dire, 
tj*^0!1*    e  quantunque  prima  di  Cofìantino  non  fi  pote- 
tivìCrìflU-  vano  fare  pubblicamente  per  lo  pericolo  della 
ni .  perfecuzione  ,  fi  facevano  tutta  volta  ne'  ce- 

meteri (e)  .  Ma  non  effendo  fiate  quelle  tali 

(e)  Vide_>  ProcefTioni  molto  differenti  dalle  noftre  ,  e 
BolJ.  hb.H.  avendone  diffufamente  trattato  il#  S  erari  o  (/), 
OfTcrv^  fo.  il  Gretfero{^^  e  moltiffimi  altrT,  non  è  ne- 
pra  i  Cimit.  ceflfari0  %  ciie  neJ  defcfiverle  ci  diffóndiamo  di 
e. ^xvi.pag.  vantaggio .  Vengo  ora  alle  private  preghiere 

degli  antichi  fedeli ,  le  quali  certamente  erano 

(f)  De  prò-  e  ferventi ,  e  quafi  continue  . 

lff6°0lon'      XV.  Rende  di  tutto  quefb  chiarifllma  tefti- 
monianza  Origene  nel  fuo  ottavo  libro  contra 

(g)  De  prò-  Celfo,  dove  parlando  de'  buoni  Criftiani  ,  af- 
cefs.     Ing.  ferma  ^  GTle  qUeftf  fol  ennizzavano  tutti  i  giorni 

dell'  anno  ,  poiché  penfavano  alle  divine  cofe  , 
Delle  prU  e  attendevano  alle  preghiere  ,    e  alla  medita- 
va/e    pre-  zione  de'  facri    dogmi   (//).   Anziché  riputa- 
ghiere^    de    vano    j  noflri   maggiori  ,    efler  egli  temera- 
CritfUnì.    no  colui  >    che  conofeendo  la  fragilità    prò* 
(h)C.xxii.  Pr*a  y  nu"a  di  meno  lafcia  pattare  la  giorna- 
(i)  Teir.  ta  ^enza  faccom andar/I   a    Dio    colla  orazio- 
ne Orationl  ne  0")  •  Ma  delle  particolari   orazioni   de' prL 
cap.  *.       mitivi   Criftiani  ragioneremo  nel  fecondo  li- 
bro 
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bro  in  quel  capitolo,  dove  fi  moflrerà  ,  quali 
foiTero  i  loro  quotidiani  efercizj .  Del  fervore  , 
con  cui  oravano  ,  così  fcrivenelP  Apologetico  _ 
Tertulliano  (4):  „  Guardando  il  cielo  i  criftiani,  ,  2  *x 
„  pregano  colle  braccia  aperte  ,  perchè  inno- 
9S  centi  ,  col  capo  /coperto  ,  perchè  orano  cji 
„  cuore  •  Ottengono  eglino  ciò  ,  che  ricerca- 
„  no  da  Dio  ,  perchè  lo  adorano  ,  perchè  fi 
3y  fanno  uccidere  per  la  fanta  legge  di  lui,  per- 
„  che  gli  offrono  quell'  odia  ,  eh'  egli  ha  co- 
5,  mandato  ,  cioè  la  orazione  proveniente  dal- 
3,  la  carne  pudica,  dall'anima  innocente  ,  dallo 
3>  Spirito  Santo  .  Stando  eglino  così  colle  brac- 
„  eia  aperte  ,  fieno  pure  lacerati  colle  ungule,. 
3,  crocefìffi  ,  bruciati ,  decollati ,  sbranati  dal^ 
3,  le  fiere  ,  che  fono  apparecchiati  a  qualun- 
5,  que  fupplizio  i  criftiani  podi  in  atto  di  ora- 
„  re  ,,  .  Che  fé  in  tutti  i tempi,  e  in  tutte  le 
circoftanze  ,  come  era  loro  permeilo ,  procu- 
ravano di  pregare,  allora  certamente  con  mag- 
gio r  fervore  oravano  ,  quando  fi  vedevano  net 
Je  mani  de'  nemici ,  e  vicini  a  foffrire  pel  Re- 
dentore il  fupplizio  .  Subito  ,  che  intefe  S.Po- 
licarpo ,  efier  egli  ricercato  da'  gentili  ,  li  ri- 
tirò in  un  luogo  vicino  alla  città,  e  quivi  atten- 
dendo l'ora  della  fua  prigionia,fpefe  quali  le  tre 
intere  giornate  in  orazione .  Il  terzo  giorno  ri- 
trovato da'  miniftri  del  Proconfolo  ,  che  con— » 
diligenza  1'  aveano  ricercato  ,  non  folamente 
non  fi  conturbò  egli  ,  ma  moftrò  ancora  un  in- 
dicibil  coraggio.  Imperciocché  avendo  dato  da 
cena  a'  fatelliti  ,  entrato  nella  fua  ftanza  ,  do- 
po aver  confiderato  i  benefizi  fatti  dal  Signo- 
re all' uman  genere,  pregò  fua  divina  maefià 
e  per  la  fua  chiefa ,  e  per  tutti  coloro  ,  che 
avea  egli  conofeiuti ,  e  per  fé  ancora,  accioc- 
ché 
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che  acquiilafle  forza  di  vincere  combattendo  il 
nemico ,  e  di  ottenere    la  corona  ,  eh'  eragli 
preparata  in  cielo  .  Condotto  quindi  in  città  , 
e  tratto  a  forza  all'Amfiteatro  ,  mentre  vide  il 
fuoco  apparecchiatogli  da'  carnefici  ,  con  in- 
credibil  fervore  raccomandofii  di  nuovo  a  Dio, 
e  dopo  la  orazione  ,  avendogli  refe  le  dovute 
grazie  ,  felicemente  fpirò  l'anima  ,  la  quale 
trafportata  alla  patria  de'  beati ,  gode  eterno 
ripofo  in  quel  Dio  ,  per  cui  tanto  aveaegli  pa- 
tito. Da  quefto  continuo  ,  e  fervente  orare 
nafeea  ne'  primi  noftri  Padri  una  fomma  vene- 
razione ,  e  un  maravigliofo  rifpetto  verfo  il 
Signore  ;  talché  non  folamente  noi  nominavano 
mai  in  vano  ,  ma  ne   anco  fenza  una  precifa 
neceffità  ardivano  di  giurare  ,  fapendo  chi  do- 
veffero  chiamare  in  teitimonio  ne'  giuramen- 
(a)  Clem.  ti  (<*)  .  Terminerò  colla  teilimonianza  di  San 
Aiex.l.vii.  Clemente  A leflandrino  ,  il  quale  dice  nei  fet- 
7Jg  niQPrj|'  timo  libro  degli  Stromi  :  „  ÉlTendo  ogni  dì  fé- 
lib.  viii/  5,  ftivo  per  noi,  perfuafi  ,  che  Iddio  ila  per 
cont.  Celf.  „  tutto  3  lodando    lo  adoriamo ,    e  celebran- 
n.Lxv.Tert.  ^  do  il  fanto  nome  di  lui  navighiamo  ,  e  ci 
""  T?  ft*A*  »  e^er<:1^arno  ne^e  art^  n0^re  >  e  ne'  noftri 
poL.il.xvi  »  impieghi ,  riferendo  l'onefto  ufo  di  tutte  le 
„  cofe  nel  dator  di  ogni  bene  ,  e  ringraziando 
„  la  bontà  infinita  di  lui ,  elTendo  certo  5  eli' 
(b)  Et  pag.  „  egli  tutto  sa ,  e  tutto  fente  (è)  . 
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